


X 



Digitized by Google 




I 


LA MANNA 

DEL DISERTO 

PER LE PERSONE 


I 


1 



IN RITIRAMENTO 


Colle Confiderazioni fopra le principali 
azioni del Criftiano. 

DEL "PADRE 


Della Compagnia di Gesù. 

Traduzione dal Francefe 

DI SELVAGGIO CANTURANI 


Nella Stamperia BagHòni. 

f#il lieenz* , e pitvìUgìo 




Digitized by Google 





I 


111 


Al SANTI 


f 


S OLI T A R 


>A^T^Ccovi di che nodrirvi, Ànime lance, 4eft* 
ero il Diferco , in cui vi ritirate . Vi 
|T preferirò una Manna celefte , un Pane 
j e g^j àngioli > che ha tutti i fapori * Oli 
Egizj che adorano i Buoi , non fanno conto di 
quello cibo del Paradifo , perchè non ne hanno 
guftaro; e l’Uomo animalefco , come favella P 
Appoftolo, non aflapora le cofe di Dio $ Ma i 
veri Ebrei', voglio dire, P Anime pure e.fpìritua- 
li, vi ritrovano infinite confolazioni . 

Non cade codetta Manna che nel Diferto, e 
allorché non vi è piu farina di Egirto. Sant' Igna- 
zio Lojola, come altro Mose J*ha ottenuta dal5io 
per coloro, i quali fi ritirano dalle compagnie, e 
vogliono giugnere alla Terra prometta. Cibatevi, 
Anime folitarie, di quello Pane Divino. Nudri- 
tevi di quelle Verità celefli » Cullate v e vedete 
stianto è foave il Signore. 

Non afecndere a prima giunta fopra la fommi- 
tà del Sinai, ma dimorate alla falda, conficcan- 
do alla Maellà dì Dio, che ri ha ftabilita la fu a 
dimora, e remere i di lui giudizi ne' fuochi che 
vi fi vedono, ne* rumori della tromba e del tuono 
che vi fi odono. Iddio ha comandato che follerò 
lapidate tutte le Beftie che fi folTero avvicinate al 
luogo facto . 

Quando avrete contemplate le terribili verità 
di noftra Ragione in ..quelli tremendi Miller], 
afeenderetè con Giofuè fino alla metà del Monte 
da dove potrete feoprire i miracoli della Grazia, 
* riceverete forfè qualche raggio di gloria# 

Se Iddio vi fa l’onore come a Mose di chia- 
marvi a sé dal fen delle tenebre * e di tirarvi a 
piu fegrete comunicazioni ; afccndete arditamente 
' alla fommità del Monte 1 , entrate con timore e 
rifpetto in quel Santuario di Amore, pattate ac- 
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traverfo ai fuochi e alle fianpme, alle tenebre, e 
alle ofcurità che lo circondano, afcoltate ciò che 
vi dirà il, Signore, ftampate nel mezzo del voflro 
cuor la fua Legge . Trattate familiarmente con 
e(To, come un’Amico col fuo Amico, come una 
Spofa col fuo Spofo . Ma fov vengavi fcendendo 
dal Monte di metrere un velame fui voflro volto 
per moderarne lo fplendore, e per temperarne la 
gloria . . ' ' . ' 
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I STRUZION I 

Per le Perfone. che vanno nel Ritiramento • 


ISTRUZIONE I. 

• è v • 

Del ben t della Solitudine. 

TV *YNo de’ piìì potenti motivi , che abbiamo 
A ) per dillruggere il vizio, e per acquiftar 
\^J la virtù, è il fare un Ritiramento fpiri- 
tu ale .per lo fpazio di otto, ovvero di die- 
ci giorni . Iddio ha (pirato codetta pratica al no- 
ftro Fondator Sant’ Ignazio , e i gran frutti che 
ella produce, ne ha, re fo l’ufo a tutta la Chiefa 
comune. Ma ficcome l’acqua non è in parte al- 
cuna più pura che nella Tua propria forgente , e 
quefta è il piccol Libro degli Efercizj di Sant’ 
Ignazio, che di quella divozion è l’origine, la 
Chiefa perciò lo ha Tempre avuto in una (ingoiar 
divozione, la Santa Sede lo- ha lodato ed appro- 
vato, ne ha raccomandato l’ufo a tutti j Fedeli» 
ed Alelfandro VII. ha conceffo Indulgenza Plena- 
ria a tutti coloro che.faran gli Efercizj di quello 
Santo in una delle noilre Cafe , e lotto la dire- 
zione di un Padre di noftra Compagnia . Così co- 
loro j quali faranno quello Ritiramene© , fi poffono 
aflìcurare della benedizione di Dio, poich’egli 
fletto ve li chiama per bocca del fuo Vicario in 
Terra , e lor promette la caffazion generale di tut- 
ti i loro peccati, per la cagione più giuda. 

Ora, benché quefta grazia fra in fommo confi- 
derabije, e meriti, che per ottenerla fi faccia dì 
qualche giorno un riciramento, pure non è que- 
llo l’unico bene che fi riporti da quelli Efercizj. 
L’Anima vi retta ancora illluttrata da’ lumi celc- 
fti che le difeoprono del Mondo la vanità , del 
peccato la malizia , della virtù la bellezza , i mez- 
zi per farne l’acquifto. In quefta facra Solitudine 
Iddio le parla al cuore, le apre tutti della graziai 
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Vi ' ljiru\ione 1 . 

fetori, ella Valza al Paradifo , egli la fa fcervdere 
nell’Inferno , eccita alla penitenza, fpezza i luci 
ferri , e le lue catene, l'innebbria di contolazioni , 
l’accende del fuo amore, Pammaedra, la ripren- 
de, la rifcalda, l'anima, la guarifce, la purifica, 
e fi comunica ad cffa colla più grande e più -inti- 
ma di tutte le unioni . 

Non fi vide perciò alcuna giammai far come 
fi dee codefti Efercizj, fenza ufeirne del tutto cam- 
biato , Vi fi convertono i gran peccatori ; vi di- 
ventano perfetti i giudi i vi godono Dio d’una 
maniera maravigliofa, e ineffabile i perfetti. 

E’ vero, che Iddio non ha bifogno nè di tempo 
nè di luogo per comunicarli alla fua creatura: pu- 
re ordinariamente parlando , e' non fi fa vedere » 
aè fentire, nè gudare perfettamente che dentro la 
Solitudine. Vorrei , difs’egli un giorno a S. Te- 
refa, vorrei parlare agl’ Uomini, e lor manifedar 
S miei fegretj : ma il Mondo fa tanto romore all’’ 
orecchie loro , che non pofibno udirmi > s’ occtì- 
pan tanto delle creature, che per favellare ad eflì 
non poffon ritrovare un momento. Ma ficcome il 
Sole entra in una camera fuhito che gli vien 
aperta la fineffea, e '1 fuoco fcalda tutti coloro, 
che a lui fi avvicinano, così dacché aodro Signor 
ritrova un' Anima in difparce , la videa* quando 
è nel filenzio , gli parla , quando, gli apre il fuo 
cuore, v’entra v quando a lui fi avvicina, del fuo. 
amore l’accende. Andiamo, o mio Diletto, andia- 
mo alla campagna ( dice la cada Spola ne* Canti- 
ci ) allontaniamoci dalle Città , il Monda non fa 
che divertirci ed importunarci. Seguimi i. Spofa ca- 
ra, nella Solitudine, dice il Divino Amante^ ed 
io ti favellerò al cuore . 

Bìfogna dunque che coloro, i quali vanno nel 
Ritiramento, tedino perfuafi, di andare in un Pa- 
radiso, d’effet ivi afpetrati dallo Spofo per mani- 
fedar loto la di lui gloria , per far loro grazie non 
ordinarie * e lor favellare al cuore, purché (fieno 
attenti alla fua parola: credano, clfer quella il 
tempo favorevole in cui vuol efaudirli , eflèr quel- 
lo forfè l'ultimo Ritiramento che far dovranno» 
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eflere uno (ufficiente per fare un Santo, e doverli 
in quello efeguire i dilegui da Dio avuti in loro 
favore. Venite, Figliuoli miei, dice Noftro Signo- 
re a’ Tuoi Difcepoli , venite un poco in difparte a 
prender ripofo , e a ripigliar nuove forze . 

ISTRUZIONE II. 

Quattro Solitudini . 

. . \ 

O Uattro Solitudini nel Vangelo ritrovo, nelle 
qaali il Figliuolo di Dio condudè i proprj 
Difcepoli . La prima è quella del Diferto, in cui 
ritiroflì co’ Tuoi Apposoli . La feconda è quella del 
Taborre , nella quale cónduffe S. Pietro, S. Jacop- 
po, e S. Giovanni. La terza è il Monte degli Uli- 
vi , nella quale guidò gli fieffi tre Tuoi Difcepoli, 
allorché fi pofe a far orazione . La quarta è quel- 
la di Galilea , nella quale manifeftoffi dopo la fua 
Rifarrezione . La folitudine del Diferto è una fo- 
litudine di filenzio ; quella del Taborre è una fo- 
Jjcudine di godimento ; quella degli Ulivi è una 
folitudine di dolore; quella di Galilea è una fo- 
litudine di piacere ». Immaginatevi che il Figliuolo 
di Dio vi conduca in difparte, e a quelle quat- 
tro Solitudini vi chiami* v 
Nella prima lo troverete folo lenza la compagnia 
di alcuna creatura, lungi dallo Crepito e dal tu- 
multo: e. in quello mifteriofo Diferto, e in quello 
profondo filenzio vi parlerà al cuore. 

Nella feconda vi farà falir fui Taborre, ed ivi 
Iq vederne trasfigurato , e vi comparirà rifplon- 
dente come un Sole, e udirete Dio che v» dirà 
dal fondo d’ una Nuvola mifteriofa. Quefiì e il mio 
Figliuolo diletto j ascoltate la fua parola , ed ojfer- 
vaie i fuoi Comandamenti , inimitate i fuoi efempj . 
Ivi, direte con S. Pietro: Signore qui fi bene ^ 
innalziamovi tre Tabernacoli , uno per la Fede, 
V altro per la Speranza , e il terzo per la Carità . 
Ma egli non Capeva ciò che diceffe, perché Ja Fe- 
de fugge U lume, ^nqn può fuffifterc che (ralle 
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tenebre? quelli deliziosi godimenti non fono che 
per l 4 altra vita, e neo per la prefente . 

Bifognerà dunque paffare ne/la terza folitudine, 
eh’ è quella del dolore ; dove crederete di effer ab- 
bandonato da Dio j vi addormenterete per la noj», 
per la ireftizia, e pel difgullo; vi' fad’erete il fan- 
gue e l’acqua a villa d’ un calibe amaro. Ma pa- 
zienza; non durerà molto, e k al voftro Diretto- 
re lo preientate , lo berrete fenza difficolta: ed 
anche con dihito. Non vi addormentare; afcolra- 
te i,l voflro Mae Aro che vi dice; Cornei 7 fy» po- 
tere vegliare meco, per lo [pa%io d* un' ora ì Vegliate, ' 
orate affinché entriate in. tentazione .. 

Dopo quelle Oraziopi di patimento da voi fate 
fui Monte degli Ulivi e fui Calvario con Gestì 
orante, paziente, e agonizzante, farete condotto" 
nella quarra folitudine,, ch’è quella del Corpo, iiv 
cui entrerei Gesù rjfùfcitato a porte chiufe impali 
libile e gloriofo; allora, vi rallegrerete infieme co’ 1 
Discepoli, vedendo ii voftro Signore: Gaviji funt 
V f {ci itili vijb Donino «. 

ISTRUZIONE HI. 

£ ifpofz/oni neceffiarie per, entrar in Solitudine . 

* x * _ • » 

P Er meritar quella grazia > e per Ben. fare i vo- 
frj Eftrcizj, biCbgpa entrarvi con una intenr 
Z'on pura, e con un cuor ben dirotto 

L’intenzione riguarda il fine. Molti inno i fini 
buoni che poflaa eflere~dìr- noi intefi . Si. pud riti* 
rarfi o per £ir elezion d*~uno Rata, o. per riformar 
re i proprj' coRumi > e la propria vita, o per av- 
anzarli, nella virtù, o per combattere qualche vi 1 
V ° ì ° per ufeire da uno Rata di languidezza , e 
tiepidità fpiritualè. La migliore e la più nobile di 
tutte le intenzioni è il ritirarli per fare la volontà 
di Dio, e per compiere i di'fegni che ha fopra 
di n,oi,. Ecco il fine' che a noi dobbiamo propor- 
rà in quefti fpirituali Ritiramenti . 

Quanto al cuore; è affolbtamence neceflario eh-’ 
e^fia libero e dilimpegnato dalie care c dalle fo- 
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quietudini » abbia un gran 'defiderio di ben palTaré 
quel Ritiramento , e di converfare con Dio: fifta- 
bilifca in una grand’ indifferenza per tutti gir fla- 
ti , ne’ quali Iddio lo metterà , fia di lumi > lì a di 
renebre , fia di coniolazione , fia di di Colazione » 
non cercando puramente che di contentar Dio , 
di compiere i Tuoi difegni , è di fare la fua vo^ 
tontd . Bi fogna finalmente fcoprire al proprio Di- 
rettore rutta la propria cofcienza j e fargliene co- 
nofeere le infermiti , affinchè polla applicarvi con- 
venienti rimedj, 

« , • 

LS TRUZIONE IV. 

... 

Ktpte da h&gtrfi e da ojjervxrfi ntllx Solitudine, 

• ■ ' ■ . • < ! • ;i 

L A (èra prima di entrare nel Ritiramento , è 
neceflàrio diriggere le voftre rntenz’oni , invo- 
car 1’ affiftenza dello Spirito Santo,' della S. Vergi- 
ne, e di S. Giufeppe, del voflro Angiolo Culìo- 
de, de i voflri Santi Tutelari, e in ifpezialitd rac- 
comandarvi a S. Ignazio , che vi ha fieli quefli 
Elèrcizj , e ne ha ricevuto da Dio lo fpirito c la 
direzione . 

z. Leggete il metodo di far Orazione , (è non 
fapcce 1 ’ ordine del giorno a voi preferittoj e pro- 
curate di oflervarlo con efattezza . 

3 . Non leggete Libro alcuno che non vi fia no- 
tato. Quelli de’ quali vifervirere, faranno le Ope- 
re di S. Francefco di Sales, del Granata} delRo- 
driguez , del P. S. Jurè , la Vira de’ Santi , e il 
Libretto dell’ Immitazione di Gefucrifio , di cui 
cgn* giorno leggerete un Capitolo. 

4 . Non aggravare la voftra mente colla Lettu- 
ra. Troppe legna opprimono il fuoco , troppo ci- 
bo meomoda lo ftomaco , ed ìmpedifee fa dige- 
-ftionc . • - • ;f ' - : _ 

S Coloro che fono vilTuti nel difordine e vengo- 
no per convertirli , debbono fave la lor Confcflìo» 
Generale il terzo , ovvero il quarto giorno per 

t urificar 1* Anime loro > e renderle atte a ricevere 
> Spirito Santo. £i rimanente del tempo iorftr- 
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vi.rà per confeffàrfi. di dò, che avranno lafciato in 
dimenticanza. Coloro, ciac praticano la virtù, por* 
iranno, fare la loro. Conieflìone annuale nel mezzo % 
ovver nel fine degli Efercizj. 

6. Siccome Iddio noa manca mai di vi ficare 
colla fua grazia coloro che fi ritirano in Solitudi- 
ne , cosi il Demonio non, manca mai di vibrarli 
colla tentazione o nel principio , o, nel mezzo, o. 
nel fine del loro- ri tiramento.. Tenta gli uni di di- 
ffrazione di net), poter mai cambiar vira; fcli al- 
tri di cattivi penneri $ altri di afflizione y di me- 
ilizia., di difgudo . Ad alcuni fomrniniflra della, 
diffidenza v.erfo il lor. direttore, eh’ è una'perico- 
Jicfiffima tentazione». Pcrfuade agli altri che fi. af- 
faticano, in vanpi e che: mai non. fi. avvanzeranno> 
nella virtù». Ve ne fono che reftano. da lui addor* 
mentati* paventati- da panici terrori • AJle volte, 
prpfenta affati, predanti e neceflfuà in apparenza in- 
di fp e n fa bili per. far che lafcino gli Efercizj, ,. e fe. 
ne ritornino alle loro. Cafe . Altre volte cagiona 
de’ fogni , e delle infermità corporali •. Sovente 
tormenta l’ intelletto,, con. diffrazioni e penfieri im- 
portuni. . 

Ora Iddio- tutto^efò^ permette per provare diun. K 
Anima la. fedeltà. »-pe/ efcrcitare la fua pazienza y 
per ammaeftrarla nell’efezcizio delle tre Virtù. Teo- 
logali *Fede* Speranza y e Cariti y nella Fede ita 
occafione di tenebre , nella Speranza in, mezzo le, 
infermità y nella Cariti; fra i- difgufli e le. amarez- 
ze,. per di/potla in, fine a ricevere qualche grazia 
eccellente ad efladalui preparata, come- fi. apre- 
e fi» ftraccia il. fcn. della. Terra, prima di feminarvit 
ingrano ^ ■ tJ 

_ iddio, fai comprare i fuoi doni- e meritar le fue- 
_ grazie colL* umiltà, colla, fedeltà ,, e colla pazienza .. 
.. Quelle temprile fon d’ - ordinario- feguice da una 
gran calmale qjiefle tentazioni da. un, diluvio, di, 
, confol azioni. 

Un contraflegno infallibile della- tentazione * è. 
quando fi. fente d’ eflère turbato * afflitto,, inquieta* 
to ,, fenza faperne ferente la caufa ». li rimedio- 
cettO' è lo. feoprir fubita la propria diffi coirà al 
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Direttore ; Ce ciò fi fa , fvanirà la tentazione ; Ce 
ciò non £ fa a durerà e impedirà il frutto degli 
efercirj. 

7. Non. fi debhon fere nè voci > nè penitenze 
fenza domandarne il parere al fua Direttore . Co* 
me non fi dee troppo diffonderli nelle confoIazioV 
ni ; così nou jiifiagna abbatterli a nè perdete il co- 
raggio nelle difolaziorti . * r ■ '• 

&. La Ifra prima dì coricarli y bifogna leggere 
la Meditazione del giorno Seguente > e addormen- 
tarli con quel penfiero ». Allo fvegliarfi bifogna fu- 
hito richiamare la memoria ed eccitare nel prò* 
" ptio cuore un gran defiderio di feria . • 

9. Per chiuder 1 * entrata a tutte le cure , e a 
tutti i penfierì che potrebbon diitrarvi, perfuadete- 
vi che Iddio è con voi quando liete con elio * cu- 
flodifce la voftra cafa quando culìodite la fua ; e 
fe fate i dì lui inrerelE , egli infelibilmente farà 
i voftri. Soprattutto, è meglio perdere tutti i be- 
ni della Terra a che perdere il minimo grado di 
grazia * •*. ' 

10. Non patiate ad alcuno fenza neceflirà , non 

mirate cofa alcuna per curiolìrà , Hate per quanto 
potete in filenzia e nel raccogl t mento >. come iDi- 
fcepoli allorché attendevano lo Spirito.. « 

11. Quando fentirece il volito, cuòre vivaAiende 
commoffo , notate fopra una carta dopo 1* orazió- 
ne, oin altro, tempo, quello vi arerà comaieflò, e 
la rifoluzione da voi formata ► Com’è bene il ma- 
nifeftare al : fuo Direttore il fuccefla di fua Ora- 
zione > così bifogna penfarvi nell’Orazione, e oc- 
cuparli in. quella fi dovrà dire . Se ciò a voi ca- 
giona diffrazione y bifogna avvifarfene il Diretto- 
le, affinchè da quell’ obbliga vi difpenfi» 

iz fc Fate il voftra efame particolare fopra code- 
fie tegole » e fopra 1* orditi del giorno, e vedete 
fe ben gli avete ollervatì. Perchè il fucceflo degli 
efeccizji dipende da quella fedeltà , e fovente per 
avervi mancato ,. perdiamo grazie non ordinarie che 
Iddio- voleva concedere a noi- . Il grande dipende 
dal piccolo , e non fi dee dinoininar piccol male, 
ciò che ci priva di un gran bene «. , 

> 1* Tr<* 
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13. Troverete quantici di Meditazioni che fon 
troppo lunghe ». e troppo arricchite di' ragioni » 
non è mia intenzione che vi amftiate a tutte . 
Sceglierete quelle che fanno maggior impresone 
nella voftra mence * e patterete poi agli affetti , 
Il Riftretto della Meditazione fari fufficiente per 
voftra Orazione , e la Meditazione potrà fervirvi 
di Lezione» che dovrà efter fatta da voi con ogni 
attenzione , arredandovi ad ogni ragione » e proc- 
curando poi di muovere la voftra volonrà come 
fotte neU’orazioue . AiTegno parimente i Libri nt’ 
quali fi potrà fare una Lezione alla Meditazione 
conforme. Sceglieranfì quelli che più ci piaceran- 
no, e fé ne leggerà più che farà poflìbile. 

-Alcuni non fanno che otto giorni di Ri tiramén- 
to, altri ne fanno dieci» I Religioft d’ ima ma- 
niera» d* un’ altra i Secolari » gli uni non fanno 
che tre Meditazioni per giorno, gli altri ne fan- 
no quattro » Per contentar tutti , attegno Medita- 
zioni per dieci giorni di Ritiramento , e quattro 
Meditazioni per ogni giorno. Còlerò che nonfanr 
n& fe non tre, ne fafeierann’ una, ed eleggeranno- 
quelle lor pareranno più, proprie» • < . 

Efpongo parimente alcune Cordìderazioni nel fr 
ne delle Meditazioni; ognuno farà feelta di quel- 
le che gli faranno più utili, e più alla fu» dilpo>~ 
fizione couformi, e lafcieta f altee » 

, . • /*-*/* * * • 1 
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O R D IN E 

DEL. GIORNO f, 

, l .1 • ‘ . 1 * 

E » Difficile il ppefcrivere un’ ordine , che 
ferva a. i R«ligiofi>, e 'a i, Secolari , ef- 
fendo degli uni, e degli altri differenti 
le occupazioni . Ognuno però potrà far- 
fenc - ftendere alcuno dal fno direttore che dovrà 
cffere da lui offervato con ogni potìioile e rat tezza . 
Si potrà pure fcrvhfì del feguente, cambiando 
quello non ci accorderà co’ proprj impieghi . 

Alle undici ore alzarli dal letto. 

Alle undici e, mezza , la prima Meditazione di 

un‘ ora . ■ - ' .ntr r 

Alle dodici e mezza, un poco di riHeilione la- 

pra la Meditazion fatta. 

Alle dodici e tre quarti . Prima del Breviario, 
o deli’ Uffizio di Noftra Signori . 

Alle tredici , fi può preparare, la Confeflion 
generale , avvero fcrivere le fue buone rifolu- 

zioni . ? • . J . 

Alle tredici e mezza, la Lezione della Scrittu- 
ra Sacra notata nel fine tL’ ogni Meditazione. 

Alle tredici e tre quarti, l’Ufficio di Terza e 
la preparazione alla fanta Mefla » 

Alle quattordici > la Meffa.; : . ‘t -, 

Alle quattordici e tre quarti , la Lezione delia 
Meditazione feguente vn'' '! 1- • /o -• - J 

Alle quindici , la feconda Meditazione . 

Alle Tedici * la ri vi fi* c l’Ufficio di Setta. 

Alle fedici e mezza, hefame di cofcienza. 

Alle fedici e tre quarti» il definare . 

I giorni di digiune > dopo le fedici e mezza 
fino alle diecifette e- mezza , fi ppffono fcrivere t 
buoni Tenti menti avuti nell’Orazione , e legger 
poi uno de* Libri di divozione ebe fon notati * ,?i 

*>, !.' ■ ~ • i r** 5 *?’'~I ' ' * A t v-- 
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XÌV Ordine del Giorno 

DOPO IL DESINARE. 

* ' - • 4 * * 

B Ifogna un poco follevar Panimo dopo il cibo, 
difcorrendo col fuo Direttore > ovvero con 
quello eh 5 è da lui mandato»-. *- 

Se volete effer folo , occupatevi in qualche 
buon penfiero , date un poco di libertà alla 
voftra mente , fenza permetterle di andar più lun- 
gi di quello dee»; > 

Nel mezzodì e un quarto l’Ufficio di Nona. 
Nel mezzodì e mezz’ora la Lezione d’un Ca- 
pitolo del Libro dell’ Immirazione di Gefucriito, 

j ia ^ ita di «l ualche Santo, ovvero la vifita 
del Santiffimo Sacramento. , / 

Un’era dopo il mezzodì recitar la Corona. 

Un’ ora e un quarto dopo mezzodì fino alle 
due , qualche altra orazione di divozione , ovvero 
la lettura di uu Libro fpirituaie , eh’ è notato. 

Due ore dopo il mezzodì , il Vefpro e la 
Compieta . 

Due ore e mezza dopo mezzodì , la terza Me- 
ditazione , ovvero la Confiderazione dei giorno 
corrente. . . .ì . • 

T re ore e mezza dopo il mezzodì, la vifira del 
Santiffimo Sacramento , quando non fia ftata fatta ; 
poi la lettura fpiritualei 

Qiiattt’ore dopo il mezzodì, il Matutino e le 
Laudi . 

Quattr’ ore tre quarti dopo il mezzodì, la pre- 
parazione alla Meditazione , feguence. 

Cinque ore dopo il mezzodì la terza Medita- 
zione . 

Sei ore dopo il mezzodì , la rivifta , e 
poi qualche orazion di divozione , o qualche 
lettura. . 

Sei ore e-mèzza dopo il mezzodì , la Cena 
* Dopo il cibo qualche conferenza col fuo Di- 
vettore , o qualche dolce ragionamento fra fe- 
iìeffb. * . : ;■>£ h :L i :. c. > az. 

Ott’ore dopo mezzodì, le Litanie de’ Santi , e 
deHaB. Vergine. 

O i. j ^ Occ* 



'Ordine del Giorno . XV 

Off ore e un quarto dopo 'il mezzodì, la let- 
tura della Meditazione del giorno fegueute . H 

Ore* ore e mezza dopo il mezzodì, l’efame del- 
la giornata , principalmente /opra 1» ordine del 
Giorno , e fulle regole degli efercizj . 

Ott» ore e tre quarti, dopo il mezzodì, l’anda- 
re al ripolo . 

I giorni di digiuno il tutto dee ritardariì di 
un’ ora, e la collazione fi fa alle fette, e un quar- 
to dopo mezzodì. . J 
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TAVOLA 

DELLE MEDITAZIONI 

£ DELLE 
CONSIDERAZIONI, 
Che debbono farti nel, Ritiraraento , 


MEDITAZIONE 

*P Et difp orfi al ^tiramento . . a cart. I 

Nel primo Giorno , 

MEDITAZIONE , 1 . Del fin* dell' Uomo . 6 

MEDIT. IL Del Dominio dì Dio [opra U Creature . 15 j 
MEDIT. HI. Altre ragioni [opra le quali ci ob- 
bligano a ferrir Dto . 20 

MEDITAZ. IV. In che confifie quefia volontà di 

D/o. - ' ‘ *T 1 

La Contiderazione , 

Sopra lo flato di Vita 0 da elegger fi, 0 già eletto } 
nel Tom» delle Confiderayoni . 2.6 J 


Nel fecondo Giorno . 

MEDIT. I. Della [lima che dee far /ideile Creature . 31 
MEDIT* IL Del male della propria volontà. 36 
MEDIT. III. Della yanità delle Creature thè ti al- 
lontanano dalla volontàdi Dio._ 40 

MED 1 T.IV. Del benefico della vocazione Relìgiofa. 44- 

La Contiderazione. 

Sopra l* e forcipi 0 del proprio impiego, Tfel Tomo del- 
le Confiderai!»»/ » *7t 

■j' Nel 
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Nel Terzo Giorno . 

MEDIT. I. Della malizia del Peccato mortale . 49 . 

MEDIT. li. Del Peccato ventale . 

f4 

MFDIT III. Della Morte. 

f 9 

MEDIT. IV. Del Giudizio particolare e 

unìverfa - 

le . 

<?4 

La Confiderazione . 


Sopra la regola delle prof rie agioni . J{el Tomo del à 

le Confideragfont .> 

«77 



Nel Quarto Giorno.’ 


MEDIT. I. Dell'Inferno. 

Ti 

MEDIT. il. Della Tiepide — 

?! 

MF.DTD. III. e IV. Delle Sorgenti etftte^nojtre tm - 

perfezioni r e del lor rimedio . 

TT 8Z 

La Confiderazione. 

1 V • • • 

Sopra le prime anioni della giornata . 

2^e/ Tomo 

delle Confiderafjont . 


. Ì ! L. : L*f : Il 1 i_' 

. — ; — n ' 


. . . Nel quinto giorno» 

MEDIT. I. Del Figliuol Prodigai \ 9* 

MEDIT. II. Motivi d.' umiltà , di timore , e dt Pe- 
nitenza.' ' f ' - * 9 f v 

MEDIT. III. Dell' Immi ragióne dt Gefucrtjio T^o- 
R ro Signore, ^ .. . r 

MEDIT. IV. Dell’ umiltà infognatati da Gefncrijh 
eolie fue parole y t co' [uoi , e fempf - . 109 

La ConGder azione . 


Sopra l % Ora%i on Mentale » 'yocale . 2{tl Tomo delle 

r C on fiderà fi oni . *87 


Nel 
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Nel fello Giorno. 

MEDIT. I. Della Manfuetudine . 

lo 6 

MEDIT. II. Della Carità verfo il "Pro [finto . ìxf 

MEDIT. III. Della Partenza . 

13 * 

MEDIT. IV. Delta Pajftone di ^ofiro 

Signore in 

generale . 

139 


La Confiderazìone . 


So^ra la Santa Meffa . 2 {el Trillo delle Confiderà - 


Ztoni . 

294 

0 ■ 

Nel fettimo Giorno. 


MEDIT. 1 . Del di [prezzo delle Ricchezze, 

, I48 

MEDIT, IL Della Povertà fpirituale . 

in 

MEDIT. III. Della Torertà Reltgiofa. 

1 57 

MEDIT. IV. Della Cafiità Re ligio fa . 

161 




La Confìdcrazione . 
e \ . • •. 

.Styr* I’ e [ante della Co fc-ien^a , la Confezio- 

ne , e /opra Direzione. 2 {el Tonto delle Con- 
fi derazì otti . ~ “• 1 ■ " }o$ 


,*• Nell* ottavo Giorno ... 

• * » • * . *» . • • . - . ' \ t _ ’ . •* 

MEDIT. I. Dello fiato dell' ubbidienza . 1 66 

MEDIT. il. Dell' obbligo del Religiofo di tendere 
-, alla perfezione'. - s 17 } 

MEDIT. III. Della Regola* « .179 

MEDIT. IV. Dell* lmmenfitì di, Dio» > > l86~ J 

La Gonfideraaione » 


Sopra la Comunione , . 

T< iTjoni • 

* . I 
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Nel Nono Giorno* 

. \ : ' ' / Y’. ' ' y ' : ■? f \ '■ . '~ =r 

MEDIT. T. D ell' lneotnprenfibilitì di Di o. - 1 91 
MEDIT. II. Della Solitudine . 7 ~ Wf 

MEDIT. Ili /Cinque ‘Gradi per jtttgnere alla forfè- 
xiont e all* untine - 3 ^ 101 

MEDIT. IV. 2 ìtll' Amore di Gefttcrtpo . 

: : 1 : _ i : : r f f r V L ' 

- La Contrazione.*;.. « 


Sapn le occupazioni ■, e t 
delle C»njidera%ìtni . 


divertimenti • ìlei- Terno 

— — ^ r *~. - — : 

» > iu r ìt'* 


- , ^ : — , - ■ ■ ! V > ■ - ' ■ /'■' 7 h 

. :•>: Nel peciino Giorno;» . r j 

MEDIT. I. Dell' Amr puro . ' / ** 

MEDIT. II: telle Ricchezze di Dio, « della Po- 
vertà delle Creature. , -* • <T '* zi 7 

MEDIT. III. Del Pandi fo. . 

MEDIT. IV. Se/>r* k Caufe , . ì Pencoli , « * 
med] della Recidiva. < ~ 

La Contrazione • • j. 5. ** ’• •- ,, • 

■ r_ ^ 7» • 77 r~ 

S opra le Occupazioni , e t divertimenti 2^ 2 o*w» 
delle Confiderazjoni . r— 

Ovvero f opra 7 d# acquiate la perfetto**} K , 

$fl ; •' " ' ‘ - 3 a ‘ • v .; -- 

Ovvero f opra le difficoltà della vita perfetta . 360 

“N Vi*? V.W.-- £ 

Fine della Tavola delle Meditazioni , 
e delle Confiderazioni . 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio, di Padova.; 


. i 


d > 


« • t 


C * • •* . y \ 

Oncediamo Licenza agl Eredi taglioni) Stam- 
patori di di poter, riftampare il Libro 

intitolato . L* Manna iti Difetto fer le fetfone 
in ri tiramento^* de} P* Giovanni Craffct. Traci • 
dal Francese di Selvaggio Canturani > oflèrvando 

. * * T — »-* % 

gli ordini felici in materia di Srampe,' e pre- 
fentando le. Copie alle- Pùbbliche Librarie di 

\ 4 

•. Venezia , e di Padova . , . , • • 

Dat. li 14. Maggio 179$. . 


' • * * » * 

{ Giacomo T{ani K. Rif. 

\ 

( vieto Zen Rif» - ; 

( frane tfeo Ve far 9 K.- Pr. Rif. 


$ * 


. ; \ 
% « 


v. ^ - \ * 

Regifìrato in Libro a Carte if 9* al Num. 24. 


, » * , 

• * » * 


Marcantonia San ferme Stg. 


» . ** 
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MEDITAZIONE 


PER DISPORSI 

AL RITIRAMENTO. 


«PREPARAZIONE. 

M Etterevi alia prefcnza di Dio . Confide- 
ratevi come il Fico iofruttuofo, di cui 
fa menzione il Vangelo.- o come un’ In- 
fermo già difpcrato ; cui piò non fono 
di -alcun giovamento i rimedj . 

Domandate a Dio lume fufficic-nte , per cono* 
fcere lo (lato dell’ Anima vedrà, e la neceffità che 
avete di rinnovarvi . Si deduce codedo lume dal 
Paffato, dal Prefente, e dall’Avvenire. 

I. Punto . Con/ìdcrate quanto al Paffuto le grazie 
a voi fatte da Dio dacché liete nel Mondo, e liete 
dedicato al di lui fervizto; i lumi co’quali ha illu- 
minato il voftro intelletto; i movimentr onde v’ Iti 
tocco il cuore; gli avvi-fi a voi dati da’ Superiori : 
gli ammaeftramcnti , che ricevciie da’ Direttori dei 
voftro fpirico: i buoni Libri da voi letti.- i be’ 
Sermoni da voi alboltati : il fervore onde per l’ ad- 
dietro erano animate le voftre azioni: le promeffe 
da voi fatte a Dio di cambiar -vita e d’effere affato 
fuo; il diletto da voi già fentito nella pratica della 
virtù ; il gufi© da voi ritrovato nelle voftre Ora- 
zioni, Comunioni , Ritiramenti, e’n tutto cièche 
Alunna iti P* Crajftt . A appur- 
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l Meditazione per di [por jt 

appartiene al fervizio di Dio ; il defiderio che 
avevate di mortificarvi in tutte le cofe; 1* allegrez- 
za fpirituale di cui godeva il cuor voftro nell’ 
unione che aveva con Dio, e l’aria dolce del Pa- 
radifo eh* era da voi refpirata in tutte le voflre 
afflizioni. Allora v’era facile tutto ; non avevate 
difficoltà alcuna nel dimorar folo con Dio ; anzi 
era codefto tutto il voftro diletto, tutta la voftra 
confolazione . ' - : 

Ove fono al prefentc le grazie ? Qual profitto 
avete tratto da tanti lumi f In qual luogo feppel- 
lifte i tenori e i talenti del Cielo? Che vizio ave- 
te diftrutto* che virtù avete acquiftata ? Non è 
egli vero che fiere peggiore, e più imperfetto , che 
non eravare dieci anni fono? Ah! fe Iddio aveffe 
facto a tutti gli Uomini che vivon nel Mondo , o 
ne* paefi più barbari, la centefima parte di quelle 
grazie che ha fatte à voi , farebben ora gran San- 
ti ! Oh qual conto ne avrete a rendere a Dio ! 
Quanto meglio farebbe per voi il non aver rice- 
vute tante cognizioni, jfpirazioni e grazie, che'l 
farne un sì mal ufo, come voi ne faecfte! 

RIFLESSIONI E D AFFETTI. 

Oh mio Dio, mio Signore! non entrate in giu- 
dizio col voftro povero fervo : non fate rifleffionè 
alle fue ingratitudini; non vi fiancate di colmarlo 
de’ voftri favori * afpettate anche un poco: egli è 
rifolurodi far penitenza, e di cambiar vita ,d*ef- 
fer più fedele alle voflre grazie , e di affaticar fi 
con diligenza maggiore all’acquifto di Tua perfezione. 

II. Punto. Confiderate lo flato, in cui fiete al 
prefente , la voftra dappocaggine , la voftra tie^ 
pidezza. Riflettete falla voflra incoftanza , fulla 
voftra indivozione, fulle voflre tenebre, fullc'vo- 
ftre ofeuriti. Riducetevi alla memoria le voftre 
fiacchezze, i voftri difgufli, le voftre cadute, le 
voftre infedeltà, i voftri abbattimenti . Arredatevi 
col penderò fopra le voftre infermità , fopra le. vo- 
ftre ('regolatezze } fopra le voftre infenfibiliti ,; fb-? 
pra le voflre impazienze , fóttra l voftri men buoni 
efetnpj. 

Ti» 


~ al iti tiramen ti . . £ 

Le voftre orazioni fon Lenza gufto > le voftre co- 
munioni fon lenza frutto* le voftre lezioni lènZ* 
attenzióne* le voftre divozioni fen'Za fervore ; fen®' 
ordine la voftra Vita* lènza fpirito le, Volhe azio- 
ni i non più olfervace il lìleniio : più non avete 
raccoglimento; dalla regolanti con agevolezza vr 
di'fpettface } coll 4 azione e colla parola i voftri Fra- 
telli , le voftre Sorelle offèndete : contro i voftri 
Superióri efprimete atroci mormorazioni ; non po- 
tete più fopportare la folitUdlne : la Voftra cella* 
i> anima Reli gioia* che V’ era pet lo paftato un 
Paratifo* v’è al preferite un' Inferno* non ritro- 
vate diletto fe non nel praticare con Perfone di 
mondo ; fono vini e fecolarefchi i Vòftri dif órli* 
non penfate più a Dio, più noft temere d* offender 
Dio. Prima eravate sì umile, si divora* sì mode- 
lla* sì raccolta* sì manfueta, sì affabile* sì cari- 
tativa* sì ubbidiente. Non prendevate diletto ‘che 
nel mortilìcàre i voftri fehlì , nel reprimere le Vo- 
li re palli on i , tutte le croci V’ eran dolcezze*' tut- 
te le dolcezze v’ erano Cróci . - ■ 

Ed ora avete orror della cróce , abbandonali I* 
efèrcizio della mortificazione, non face più penicene 
ze : concedete a’ voftri ferii tutte le contentezza 
defìderace, liete a' voftri Eguali molefta, a ? voftri 
Inferiori intollerabile . Siete libera nelle parole* 
fregolata nelle azioni , tenera pèr le proprie* du- 
ri e infetrfibile per le altrui comodità. Là voftra 
mence è in continue deviazioni , il Jvofìro cuore 
in un prodigiofo difpcrgimcnco* i voftri defiderj 
fono fenza moderazione , Je voftre paftìoni fenza 
freno, la Vaftra vita fenza tegola, i voftri peccati: 
lenza mifura, le voftre orazioni fenza divozione * 
attenzione, e riverenza. 

AFFETTI. 

Come? è quefto dunque quàrttò avevate pro.mef-, 
fo a Dio, nel voftr' ultimo ritiramento ? è qtiefto 
il cambiamento di vita ch‘egli attendeva da voi* 
e di cui gliene avevate data Iperanza? Son quelli 
i frutti di tante grazie, di tante orazioni, di tante 
comunioni* di tanto jfpiraziori divine/ 

A * Ah! 
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4 Meditazione per difporfi 

Ah ! Gerufalemme infedele ! Deprezzi le grazie 
di Dio, non ripoi ti profitto dalle fue vifite, op- 
primi le fue ifpirazioni , privi di vita i Profeti e 
i predicatori , eh’ egli t’invia. Sappi che fei per 
eflere abbandonata} t’è imminente 1’ effer privata 
di que’ talenti dati non meflì a guadagno, perchè 
fieri dati ad altri, che ne faranno un’ufo miglio- 
re} ti Sopraffa 1’ e(Ter tagliato, albero fterile e in- 
fruttuosi} e fra poco tempo gittato al fuoco . 
Ciò fi dee cor.fiderare nel feguente. 

III. P unto. Dopo il giorno giugnela notte, do- 
po la State il Verno, dopo l’allegrezza la mefti- 
zia , dopo l’ abbondanza la earelfia . Dopo tante 
grazie, delle quali voi vi abufate, verrà una po- 
vertà e una fterilità fpirjtuale: dopo tanti lumi 
fopraegiugueranno orribili tenebre , dopo tante 
confolazioni lunghe Cecità, dopo tanti ammaeftra- 
menci un terribil filenzio , una mortai fame della 
parola di Dio, giufìa l’efpreffìone della Scrittura. 
Allora direte con Giobbe: Ahi ov’è’l tempo, in 
cui mi nudrivo di butirro e di mele, avevo in ab- 
bondanza e l’oglio e ’l viti#? ov’è’l tempo, in cui 
ritrovavo tanto piacere e tanto contento nell’ora' 
iione i in cui il mio cuore e la mia mente an- 
davano a ftuoto in un mare di confolazioni ce- 
lelU ? 

■Ah ! è paflato quel teèipo ; ora fono come i 
monti di Gelboe,fopra i quali non cade nè rugia- 
da , nè pioggia • Ho abbandonato Dio , e panni 
di eflère abbandonato da Dio • 

Temete, anima infedele, che’l Figliuolo di Dio, 
in vedervi fpogliata di frutti , comandi a’ Suoi 
Angioli di tagliarvi e gettarvi nel fuoco. Temete 
che vi tolga la fu a Vigna, ed altri vi metta in 
cuftodia, che meglio di voi n’ efercit-an la coltura. 
Tagliate, dirà una di codefte mattine a’ Tuoi An- 
gioli, tagliate queft’ albero , llirpjre codtfla vi- 
gna, gittate l’uno l’altra al fuoco. Oh Signore! 
anche un pò di pazienza, fe a voi piace; anche 
il prefenre Ritiramento , anche quelli efercizj ; e 
s’ella non produrrà frutto alcuno, ne farete qucl- 
1* a voi piacerà. 



■n 


al Ri tiramento . j 

Credete dunque. Anima Criftiana, e Religiofa, 
>he Iddio a voi concede ancor quefto tempo per- 
chè impariate a far penitenza , e ad affaticarvi al- 
la con verdone . Credete che codette faran forfè 
1’ ultime grazie da voi ricevute, e gli ultimi efer- 
cizj da voi prodotti. Crederebbe da queft’ ultima 
vifira la voftra falute dipende. Credete chc’l non 
trar profitto dalle ifpirazioni è un gran male , 
maggiore il refiftervi , grandiflìmo I* abufarfene ; 
ma che 1* avvezzarli a refiftervi e ad abufarfene ; i 
’l maggiore e’1 più terribile di tutti i mali. 

Credete parimente , che Noftro Signore non v’ 
ha abbandonata, perchè vi concede per anche il 
tempo di poter fare il predente Ritiramento . Crer 
dete ch’egli ha gran difegni fopra di voi. Crede- 
te che ’l tutto confitte nell’ effergli fedele , e nel 
corrifpondere alle di lui ifpirazioni. Afcojtate, o 
Figliuola di Sion, e vedete; apprettate l’orecchio' 
alla parola del voftro Dio. Rendetegli grazie. del 
favor che v* ha fatto , col chiamarvi a codetta 
Solitudine fagra. Domandategli perdono delle vo- 
ttre pattate infedeltà, promettetegli d* effergli pift 
fedele nell’ avvenire. Preparatevi ad accoglierlo", 
perchè non lafcierà di vibrarvi nel voftro Ritira- 
mento. Entrate in quefto Santuario d’amore, uni- 
te le yoftre colle orazioni del Figliuolo di Dio, 
da lui fatte dentro il Difetto, e nelle Solitudini 
•li Paleftina . Protettategli che per amor fuo, e 
per godere di fua compagnia vi , private di buona 
voglia della vifta e della couverfazione delle crea* 
ture. Rapprefentategli tutte le voflre neceflìcà . 
Domandategli la fua grazia e la fua benedizione, 
c raccomandatevi in tutto alla Vergine fanta , 
all’Angiolo voftro cuftode, c a i Santi di voi 
Protettori. 

LEZIONE. 

L'gganfi /’ ìfìrttyoni ftr la Solimd. nt. 
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NEL PRIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE I. 

é m 

J)tl finti dtW Uomt % 

PREPARAZIONE, 

F iguratevi, non, tflervi altro Uomo nd Mon- 
do che voi , e che v* abbia Iddio formato 
colle lue mani , come formò per 1* addietro A- 
damo , 

Domandar? gli la grazia di conofcere il fine di 
Toftra vocazione, e ditegli con Davide: 2{otum 
fac mi hi Domini fi mìa mewn , ut fciam quid de- 
fi t tnilyì . Pfid, }8, Mio Dio , fatemi conofce- 
re il mica fine , affinché io, fappia ciò che a me. 
in. nca « 

1% Punto. Confideratc che fiete tenuto al Mon- 
do,, non per iftarvene dove volete, ma per iftar^ 
-vene dpve Iddio vuole ; non per fare ciò che de- 
•fideracr, ma per fare ciò che defidera Iddio ; non. 
per cercate la voftra gloria e la voftra foddisfazio- 
aie, ma per cercar la gloria e la foddis fazione di 
•Dio» imperciocché Iddio è l’unico, nece{fario ed 
eflenzial fine di tutte le creature , che da lui non 
poflbno, effe* prodotte fe non per fua gloria, e per 
fuo fervizio, ina principalmente PUotmo, da cui 
tuoi effere onorato , per renderlo poi partecipe 
della propria beatitudine. 

Non era ncceffario venifte ai Mondo, ma fup- 
*pofto, vi fiate, è neceffario. facciate la volontà di. 
Dio, fiate nel. luogo, nello flato, e ne IP impiego, 
'in cui vi vuole. Non può, tuttoché onnipotente , 
difpenfarvi dal preftargli ubbidienza, e fgravarvi 
dell* obbligo, di fervido, perchè a voi effcnzialc. 
Dovete dunque tendere a codefto fine , e rinun- 
ziare ad ogni voflro volere , per far il volere di 
Dio, perchè a codefto fine fiete unicamente nel 
Mondo , * 

Come? non è ella cofa giufta che un'eftetto, fia 
fottomrifo. alla propria caufa , un Figliuolo a luo 
Padre, un Servo al fuq Padrone , una Creatura 
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Meditazione I. 

al Tao Dio? Non v’ha egli data, non vi eonfew 
va egli la vita? Ah! che ingiuftizia il fervirfenc 
in Tua ofFefa ! 

Tutte le Creature cantano le Tue lodi , ed efe- 
guifcona i Tuoi voleri. S’ io voglio fare la mia 
volontà, fconvolgo il bel concerto deli’ Univerfo; 
mi fottraggo al dominio e al governo di Dio: fta- 
bilifco me fteflò come mio ultimo fine , fono nel 
Mondo come lìdia fuor del fuo Cielo, come mem- 
bro fuor del fuo luogo , come foldjto fuor di fua 
fila , come mufico fuor del fuo tuono e della fua 
parte. Mi ribello contro il mio Re, e mi fervo 
de i di lui beni per fargli guerra . 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Ah ! Tanto ho fatto dacché fono nel Mondo . 
Vidi come fe avelli Federe da me fteflò, come fe 
fulfiftefli da me fteflò, come fe viverti per me fle£ 
fo . Non ho cercato che la mia gloria * il miò 
diletto , e la mia foddisfazione . Ho propoftò 
me fteflò come ultimo fine de’ miei diflegni , e 
non mi fono affaticato che a rendermi contentò 
e indipendente da Dio. 

O’ mio Dio , Signore , come avete potuto tot* 
fcirmi con tanta pazienza? perchè non avete pre- 
cipitato dentro l^Inferno quell’ Uomo hffofente* 
che ha voluto falire fui voftro trono, e rendervi 
(chiavo di fue padroni ? Ah 1 conofco ciré non 
volete la mia rovina, perchè m* avete per sì gran 
tempo afpetcato . Oh mio Dio , mia Milericor- 
dia ! vi domando de’ miei peccati perdono , e vi 
prometto fervirvi più, fedelmente di quello ho fat- 
to per lo pattato . Più non avrò altra volontà che 
la voftra . Nel Libro de* voftri Eletti è detto e 
fcritro di me ch’io farò tutti i voftri voleri, e 
imprimerò nel mezzo al cor mio la voftra Leg- 
ge. L’ho giurato, e farà. Oh felice neccfli- 
tà , che m’ obbliga ad edere d’ un Padrone si 
buono 1 

II. Punt» . Confiderate che ogni noftro bene , 
ogoi nollra perfezione nel- tendere al noftro :fiae 
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eonfifte , e per confeguenza nel fare la volontà di 
Dio fi riftringe : imperocché tutta la perfezion 
d’ogni cola, confifte nel conformarli alla propria 
regola, nel fottometterfi al proprio principio, e 
àeir unirli al proprio fine. Così eflendo Iddio il 
principio del ncftro efièrc , la regola di noftre 
azioni, e ’l fine de’noftri moti , ogni ncftro be- 
ne e ogni ncftra perfezione con fifte nel fouomet- 
terfi a i di lui cenni , e nell’ efeguire la fua vo- ' 
Jontà. 

In fatti cgni cofa è pe *1 fuo fine , e fol pe ’l 
fuo fine, è buona. Una penna è per Io feri vere ; 
le come dee non ifcrive, non vale. Un cappello 
è per fervire a coprir il capo; fe non lo copre, 
a nulla ferve. L’uomo è deftinato al. fcrvizio di 
Dio; fe a lui non ferve, per quante buone qua- 
1 tà egli abbia , è un*' Uomo , che a nulla 
vale , a nulla ferve , occupa la Terra > fi abu- 
fa de’ fudi beni, e dev’tfttr gittate nel filoco , 
come inutil farmento , e come arbore infrut- 
tuofo . , , 

Colui per Io contrario che di Dio efeguifee la 
volontà, è’n uno fiato di perfezione, perchè al 
proprio fine è unito, perche alla regola propria è 
conferme. Mio Figliuclo, dice Iddio coll’efpref- 
£on d’ Ifaia, t* ho creato, t'ho formato, t’ ho fac- 
to per la mia gloria . Ah 1 perché dunque non 
ubbidirò al mio Dio, giacché tutro ciò eh’ è nell’ 
Uni v. -rio 3 cerca il fuo bene , e tende alla fua 
perfezione. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Oh mia vita/ oh mio bene ! oh mia gloria! oh 
mia perfezione 1 oh mia fantici ! Volontà del 
mio Dio, v’adoro , a’ voflri comandamenti mi 
fottemetto , affatto alla vofìra direzion mi ab- 
bandono. Oh quanto fono fpaventato , allorché 
io co lliderò il tempo che già pafsò , c ’n ve- 
'tt di tendere al mio proprio fine, di continuo ne 
fon andato lontano I Ahi eccomi ben pVefto giun- 
to al fine della mia vita > ne per anche ho fatto 
un palio per glugncxe al proprio fine . 

Quant* 
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Quant’è che fono al Mondo? che colà ho fat- 
to per Pio? per chi ho faricaro? da chi attendo 
la mia ricompenfa? Che fpavcnto avrò in punto 
di morte, quando vedrò, non aver fatto un palio 
che non fia Hate uno fmarrimento , etere Itati i 
miei defiderj tanti delitti , le mie opere tante ri- 
bellioni , la mia vita una continua guerra , fatta 
da me al volere di Dio ? 

Ah ! efco dal Mondo fen 2 *aver faputo ciò eh’ 
ero venuto a farvi ! Diciamo la verità : ben lo fa- 
pevo, e ’n quello la mia condannazione confifte ; 
non pecco per ignoranza , ma per difprczzo , ma 
per malizia. 

Oh mio Dio , perdonatemi il paflfato fui la fieu- 
rezza ch’io dò a voi di viver meglio nell’ avve- 
nire. Oh! combatterò da qui innanzi contro lamia 
volontà, in vece di combattere contro la voftra ; 
Traggo l’origin da voi, fono formato per voi , e 
farò eternamente di voi. E’ meglio che ogni effec 
creato riducali a nulla, che’l voftro ; e meglio pa- 
rimente che ogni volontà creata diiiructa fia, che 
la voftra . 

III. P#»ro . Confidente che in quello Mondo noti 
avrete mai pace e ripofo , fc non liete perfettamen- 
te foggecto a Dio ; perch’ è imponìbile che uni co- 
fa fia in pace, la quale non è nel luogo in cui dev? 
effere , c non fa i’operazion che dee fare . Il no- 
li ro cuore è fatto per Dio , e non è fatto per la 
Creatura: così la fua pace e ’1 fuo ripofo confifte 
nell’ unirli con Dio con una conformità perfetta 
di volontà colla fua . Se viene a filtrarli dal luo 
amore, del’a fua ubbidienza, fubito refta Sconvol- 
to , e inquietato . Egli è un brado fmoffo , che 
foftre il dolore; è un fuoco fuori della fua sfera , 
eh’ è privo di quiete; è un fate» lontano dal fuo 
centro , eh’ è femore in moto . - 

O mio Dio , dice S Agoftino , ben vedo che 
fono fatto per voi , c non fono fatto per le crea- 
ture , perchè non pollo ritrovar pace nè confola- 
zione che ’n voi . Sinché fono ftaco male con voi , 
fono ftaco mài con me Hello ; e fono flato fempre 
ben con me fteffo , quando fono flato bene con voi » 

A f Ah 


T$ét 'Primo Giorno 

Ah! conofco. che bifogua rifolvcrfi a diventare infe- 
Kee ì quando, fi rifolve di diventare malvagio » 

In fatti qual miferia maggiore dell’ edere fempre. 
in guerra, con un nemico di sè più potente ? e. co- 
me dunque ftarfene in pace facendo, guerra con 
Dio?. Allorché due potenze infieme combattono x 
forz’ è , che ceda la più debole, alia più. forte , a 
la più forte, ftraccj; e annichili la più debole.. Id- 
dio è una regola immobile, infteffibile, forte e ret- 
ta ; fe la volontd creata Cotto di e(& non piega , è 
duopo. refti foggiogara , Stacciata , ed infranta. E 
non è quefta forfè de' Dannati la pena ?. Voi lo. 
avete ftabili.to. , ò mio Dio, ed è così : tutto ciò, 
eh’ e fuor di regola, è nel tumulto e nell' afflizio-- 
$e ; e una mala, cofcicnza non ha mai pare 

Lo. Cappi amo per nofira propria efpetienza . Non 
f egli vero , non aver noi giammai goduta la. pa^ 
re, finché fiarno fiati, fralle diflb lietezze ?. Quante 
perturbazioni, quante inquietudini , -quante mefti- 
zie, quante afflizioni , quanti mali giorni , quante 
«ojpfe notti ! Ah ! da ebe ciò nafee , dice un Pro- 
feta, fe non dall’ averti abbandonato alle tue pag- 
lioni. -, e dal non, aver voluto, feguj re la. direiyon, 
del tua Dio.? Va dice codefto gran Dio. per boc- 
ca di S., Agoftjno ; va. anima, infedele ovunque 
i n aggcada; fe puoi ritrovare una vera pace nelle 
creature, io. più non fono il t.uo Dio , e ti per- 
metto adorarle.. 

A F F E T T I . 

Oh. quanta è vera, o, mio Dio , ciò. che dite 1; 
Quanto fono fiato infelice dopo aver lafciaia la 
ferviti^ voftra !' Quanto, le creature fon vane , fono, 
ingannevoli, fono, infedeli ! Mio Dio , è una. cala- 
mita, il mia cuore,, che fempre vi mira come fuo. 
polo,; è una fiamma, il mio cuore che fempre s‘ 
innalza a. voi. (joiue a propria fua sfera ; è un. ru- 
fcello. il mjo.truore. che ’n ogni luogo vi cerca co- 
me fua origine e. fua forgentej è un raggio il mio 
cuore che fempre a. voi. vuol riunirli come a pro- 
prio» principio . Ora ia conofco. che fon per voi », 
non pollo, ritrovar* vero, ripofa che ’* voi.* 
„ fi, b er 
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• È* bené, Ànima mia, faremo noi Tempre infeli* 
cii Sempre avremo a correr dietro ad oggetti in* 
ganncroii , a creature infedeli ? Che cerchi tu’n 
quello Mondo , fo non la pace del cuore ? e giac- 
che non v’è Ce non Dio che a te conceder lapof- 
fa , perchè non fai la Tua volontà ? perché non 
proccuri di entrare in fua grazia ì Non puoi fer- 
vir due Signori ; non puoi etter di Dio e del Mon- 
do . Dilcaccia dunque dal tuo cuore codefto Mon- 
do infelice, ritorna alla fervitù del tuo Dio , ab- 
bandonati alla fua direzione , ortèrva i di lui Pre- 
cetti . Se tu fai la fua volontà, egli fari la. tua ; 
fe tu 1’ ubbidifci, ti ubbidirà, fe tu lo contenti x 
renderattr contenta - L’ho rifoluto , l’ho- giurato* 
e inviolabilmente riferverò la prometti che ho 
fatta, d’ etter in avvenire fedele al mio Dio, c di 
perdere piuttofto la vita * che di perdere la fu* 
grazia .. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . |OOn(ìderate , che Iddio r’ ha porto al 
Mondo ^>er fare la fua, nonlavpftra 
volontà. Che codefto c-U fine, a cui tender dove- 
te» fe bramate etter felici . Che non era nccetta- 
rio Tettere voi nel Mondò, ma fuppoflo il vortro 
effervi , che Iddio. rton può. difpenfarvi dall* obbli- 
go che avete a fervido . Che ’l non voler predane 
ubbidienza a lui che v’ ha dato l’ effere, él* eftre*' 
ma ingiuftizia . Che codefto è uno. fconvolgere il 
bell’ ordine dell’Univerfó. Che codefto è’I voftro 
unico affare , c d’ogni affare il più premurofo-, 
perchè fi tratta d’effere o eternamente beato > o. 
o eternamente infelice.. * * 

Rallegratevi d’ cffère di Dio. con indifpenfabil 
necettìcà . Sottomettetevi, a* fuoi voleri .. Stimate il 
fuo fer vizio, da preferì rfi ad ogni corona. Aflàpo* 
rate codefte parole : Son da Dio , fon di Dia* 
fon in Dio-, fo» per Dio ,, e non portò effere Ce 
non per Dio , come non poffo. ettere fe non. da 
Dio. 

II. Punto. Confiderate, che ogni voftro bene % 
e ogni voftra perfezione confitte nel fare di Dio. U 

Ad volati- 
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volontà, percH‘cgli è voftro fine , ed una òoft , 
unita al Tuo fine, è perfetta. Che ficcome farebbe 
un minor male la diftruzioned’ ogni efler creato, che 
la diflruzione dell’eflere increato, di Dio ; coj» mi- 
nor male farebbe 1* annichilazione di tutti i voleri 
creati , che l’ impedire , ovvero. 1* annichilare la vo- 
lontà di Dio. O volontà del mio Dio, r* adoro e 
mi abbandono, a quanto, far de/ìderate di tue •• ti- 
ratemi , s’ io non voglio fervirvi : fate di me la 
volontà voftra , s^io non voglio, fare la volita voi- 
Jontà • 

Uà. Turno , Confiderate eh* è irapoflìbile il vi- 
vere iti pace quando, di fottometterfi alla volontà 
di Dio fi ticuG , perchè non può fiat in ripofo 
ama cofa che non è nel fuo centro , e Iddio- com<* 
batte contro la volontà di coiui che Ir oppone 
alla fua. , CJb» mai può, vivere in. pace , facendo 
guerra al fuo Dio ? Voi liete mai vilfuto , quando- 
V avete olLCo? . 

Oh mio Dio !- Il mio cuore e fatto per voi , e 
perciò non può ripofatfi che ’n voi . Egli è in pa- 
ce, quando a voi è foggetco ; è agitato ed inquie- 
to dacché a voi è ribelle. 

LEZIONE. 

< ; 

Leggali il fine del cap. itf. di S. Matteo-,, li 
eag. i. e ’1 13. del Libro dell* Ammirazione di 
Gesù. Il P- Rodriguez Trat. _8. della Conformità 
colla volontà di Dio. Ovvero- il P. S. Jure della 
cognizione ed amore di Nofiro Signore lib. 1. cap» 
j. Ovvero l’ Uomo Spirituale del- niedefimo Au- 
*ore , part. z. cap. 13. Ovvero la gran Guida, de’ 
Peccatori del Padre Granata., part» u cap. 1. Ov- 
vero' la Vita di quafche Santo che vi fòri dal 
voftio direttore afiègnata . Quella di S.. Terelk 
compolìa da sè mede lima., è eccellente e propria 
per diftaccare il cuore dall'affetto delle creature-. 
Potete anche fu yqIìu. Lezione la Meditazioa 
volta .. 
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NEL PRIMO GIORNO- 

meditazione li. 

Del dimini» dì Dia fopra li Creatati» 
PREPARAZIONE. 

* ' • * ' ' * . i 

JDcv* tjftrt, la mtdtpma thè mila Meditazioni 
precedente. 

I. P 7 9. 

»* t • * ’ : * ' 

C Onfidcrate che tempre non fiete flato in effe- 
re, ma che Iddio v’ha dato reifere per fua 
pura bontà, affinché lo fervifle, e onorafte: e per 
confeeuenza egli ha due forte di dominio fbpra di 
voi, Turco di giurifdiziene , l’altro di proprietà . 
j. Il dominio di giurifdizione gli dà il diritto di 
comandarci il far tutto il bene eh’ è a noipoflibi- 
te , e di cambiare tatti i configli, che da lui ci 
furono dati, m precetti, a Di vietarci ogni Tor- 
ta di piaceri e divertimenti eziandio lènza colpa » 
folto pena di dannazione . $. Di permetterci in 
un tempo ciò che in ahro tempo a - noi- vieta , e 
di vietarci mi un tempo ciò che kt altro tempo a 
noi permette . 4. Di affliggerci nel corpo e nell* 
anima eoo ogni fo ra di mali » per quanto grandi 
eflèr poffàn© . y. In fine di gaiiigarct a cagione 
de’ noli ri peccati con pena conforme alla loro ma- 
lizia, e di ricompenfarci le noflre azioni per. 1 pic- 
cole ch’effer p odano con una gloria infinita, con 
una felicità crei na. ; 1 • *' • : •' ■ 

In virtù del dominio di proprietà, ch’agli ha fo- 
pra noi, può far di noi tutto ciò che gli piace • 
Può innalzarci o deprimerci-; confolarci ©affigger- 
ci $ veftirci o fpogli.wri ; concederci’ o toglierci 
la vita: e ciò perchè vuole, e tal è % 1 luo piace- 
re, fenz’ edere obbligato a renderne conto ad alcu- 
no; come un’U .no , il qual può vendere il fua 
Cavallo, ovvero donarlo , foctometcerlo alla fatica » % 

o.xvew> \ 
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avvero lafciarlo in ripofo 0 perdi’ è Aio , e ne può. 
difporre come gli piace- 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Codefta verità è non men certa di quello fia 
fuor d x ogni dubbia che noi non abbiamo l’effe» 
re da noi ftelfi . Fate un’ atto di Fede, ringrazia- 
te Dio d’ avervi conceffo 1’ eflere . Rallegratevi d’ 
effer fuo. Riflettete fé vi liete conlìderato fino al 
prefente come un bene di Dio > e fé gli avete 
preftata la fervitù eh.’ egli attendeva da vo.i , allor- 
ché l’ effer vi diede. Che avete fatto dacché lie- 
te nel Mondo ? Pec chi vi Sete affaticato? In che 
avete impiegati tanti giorni , tanti indi ,. e tanti 
aitai? Siete ne! luogo e nello flato in, citi egli vi 
vuoici! Vi lafeiate maneggiare e reggere dalla lira 
provvidenza ? Vi aftenete dalle mormorazioni , quan- 
do di yoì dilpone divedanaeate da quello bramare ? 

Conturbatevi alla prelènza di Dio . Confeflàte 
la voffra ingratitudine, 1 voflro orgoglio. Umilia- 
tevi» terra e cenere, fotte allo fg-uardo. di chi v* 
ha fatto- Maravigliatevi > che abbia potuto, foftri- 
re fino al prefente una creatura tanto malvagia , 
tanto, fuperba e tanto- ingrata . Mettetevi nelle lue 
mani, afiìnch’ e’ Caccia di- voi nell’avvenire tutto, 
ciò che lìa, per eflèrgli in grado. . Concedete eh*' 
egli è ’J Padrone di voftre facoltà e di voffra vi- 
ta', e" lardategliene l’ intera dilpofiziooe. 

.< II. Tauro.. Confiderate che ’1 dominio di Dio 
fopra voi è fondato, fopra due ragioni, fra mole’' 
altre > non. contraftevoli - 

La prima è quella della Creazione , e della Con- 
fer v azione : perche non, v’ha dipendenza maggiore 
di quella, che abbiamo da Dio., E’ affoluta, èuni- 
verfale , è effenziale % faci eterna . Finattanto che 
avremo l’effcre » dipenderemo, effenzìalmente da 
lui . Un. Padre può tare del fuo Figliuolo, ciò, che 
gir piace. Uno Scultore può rompere o conferra- 
te una figura che ha fatta ; perch’ un’Artefice è 

r dconq dell’opera fua» e ne può far ciò che vuo* 

* Ma non dipende un Figliuol da fuo Padre , 
aà una. Statua dal fuo Artefice f come noi dìpm- 
.. diamo. 
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diamo. da Bio. Eglino poffoti fuflìdere fenzal*aju- 
to di coloro che loro diedero 1* edere,. ma noi non 
polliamo fuffìftere aeppure un momento lènza il 
foccorfo di Dio ^ Come dunque abbiala l 1 ardi- 
mento d^odènderlo l perchè gli neghiamo la no- 
lira ubbidienza ? Colui che ha piantata una Vi- 
gna ,, dice San Paola , non ha egli ragione di 
mangiar il Tuo. frutto ? Colui che ha fabbricata 
una Cala, non ha di abitarvi il diritto $ Ah ! che 
ingiudizia difcacciar Dio dal voftra cuore , fab- 
bricato. da lui per Tua gloria, in cui pretende far 
fu a dimora 1 

Che farebbe un Vafajo, delle Stoviglie *fe potef- 
fero , e fe avelTero l’ardimento di lamentarli; di 
lui , fe gli negaffera di fervile a’ Tuoi uffizjì ? Il 
Yalajo. non dà l’ edere alle Stoviglie, ma £olo lor 
fomroiniflra una accidental forma , e figura , che 
fenza lui fuflide, dacch*è ufcica dalie lue mani.. 
Non cosi può dirli di noia Iddio, ci dà e et con-- 
ferva la vita y egli , come difeorre S. Agollino 

S :netra colla fua virtù fin nell’ intimo deli* elfer no-. 

ro, lìti nell’ultima grado di nolira effenza Ora 
fe ’l Vafajo può. rompere a confervar le Stoviglie» 
che ha fatte , fe può metterle fopra unactedcnza, 
o dedinarle a’ fervizj pili vili : chi fon io * per 
eleggere a me dello gl’ impieghi ,. e per negare a 
Dio ì fervizj; che da me chiede ? Come» dice San 
Paolo , un vafo d’argilla dice a colui che la ha. 
fatto.,, perchè in’ avete fatta in tal guifa? Non ha 
il Vafajo la podellà di far della delia mafia e vali 
«l’onore e vali d’ infamia? Chi liete voi» per con- 
traltare con Dio, e per lagnarvi cK’e’non, V’ ab- 
bia concclfo. maggiore intelletto,, maggiori- facoltà , 
c maggior fanjti , di quello, che avete ? Concede 
egli ad altri la grazia», che a. voi concede di udi- 
te difeorfi :sì buoni,, di legger libri sì. belli , ; di. 
meditar veri ti sì grandi ,. di entrare in queda fa- 
gra folitudine, e di feoprire i tqfori. di grazia, che. 
vi fono, nafeoftj .. , 
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AFFETTI. 

Oh mio Dio! le voftre mani m’han fatto e mf 
confervano, mi portano e mi foftengono ad ogni 
momento . Oh quanto v* ho d’ obbligazione per 
avermi dato 1* effere , ed un’ efTer sì nobile , 
quanto è quello che dato m’avete ! Ah bacio 
con ogni rifpetto le mani caritative , che m’han- 
no formato | Oh mio Dio , mio Padre ! voglio 
amarvi e onorarvi , perchè m’avete data la vi» 
ta , e me la confcrvate ad ogni momento . Oh 
mio Re e mio Sovrano ! quanto è giufto ch’io 
vi ubbidifca , perchè dipendo eflènzialrr.ente da 
voi I 

Anima mia » non farai tu foggetta al tuo Dio? 
Non amerai tu giammai colui' che t’ ha dato 
l’ effere , e tutto ciò che poffedi ? Tu vuoi effe- 
re ferrica da colóro , che a te fyno foggetti , e 
non vuoi ubbidire al tuo fòvrano Padrone , e Si- 
gnore? ■ . -i 

Oh mio Dio , mio Signore ! Sono voftro per- 
chè fatto m’avete , e non fervirò mai altro Si- 
gnore che voi . Scendete il voftro braccio per 
confervare 1’ opera di voftre mani : Salvatemi , per» 
thè fon ufcito da voi , e defidero eternamente ef- 
fe r voftro. 

^ - HI. Punto. Confìderare che non fìete folamenre 
di Dio per lo diritto della Creazione, ma eziandio 
per ragion della Redenzione. Avendoci il Figliuo- 
lo di Dio redenti col proprio fangue , fumo fuoi 
e di fervirlo abbiamo obbligazioni infinite ; o per- 
chè ha sborfato un prezzo infinito per noi , o per* 
che ci ha tratti da una miferia infinita , o perchè 
ci ha redenti con un’amore infin : to. 

Ciò che abbiamo comprato, ènoftro , e quanto 
più la fomma da noi sborfata, eccede il valor del- 
la cofa , che fi compra da noi , tanto maggior è ’1 
diritto che abbiati* di fervacene e di difporne co- 
me d’un ben che ci è proprio . Ora il fangue e 
la vita che ’l Figl.iuol di Dio ha dati per noftrori- 
fcacto, fupera infinitamente il prezzo e ’l valore 
dell’ anime che ha rifcatcace. Da cadetto principio 
: coar ' 
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eoftchiude San Paolo, che non fiamo più noftri ; 
mi che damo di Gefucriifo, e ciò per un* incon- 
traftabil diritto j perch’egli per redimerci ha da- 
ta una valuta infinitamente maggiore , di quello 
Vale la vita di tuttf le umane creature . Così il 
mio fpitito non è più mio,x ma di Gesù; i miei 
occhj non fon più trite, i , ma di Gesù; la mia lin- 
gua non è più mia, ma di Gesù : H mio cuore , 
il mio.. corp» , la mia anima , e quanto pofledo 
non fon più miei , ma fon di Gesù. Io non me 
ne pollo fcrvire, fe non quanto egli vuole, per Io 
fine eh’ e’ vuole , e della maniera eh’ e’ vuole ; e 
perchè fono, fu o fervo, non debbo attaccarmi per 
me , ma per etto: egli dee raccogliere il frutto di 
mie fatiche; perchè un fervo non può acquiftare 
per sè cofa alcuna , gli acquifti fono tutti del fuo 
Padrone • . < „ ’ 

Sono in fine talmente fuo , che non pollo edere 
legittimamence d’altro Padrone per turca l’eterni- 
tà , perchè non fi trova creatura alcuna nè *p Cie- 
lo, nè in Terra, chè poffa rimborfargli la valuta 
che per me da lui fu sborfata . 

RIE1£$SJQNI ED AFFETTI. 

Oh mio Salvatore ! quanto fon foddisfatto di 
efler vottro! quanto mi ftimo felice di appartener- 
vi ! con quauto affètto bacio le catene che m» 
llringono alla fervitù di padrone sì buono! Oh 
amabil neceflltà , che vottro fervo eiTenzialmence 
mi rende! 

Ah Anima mia, fe Gesù è tuo Signore, perchè 
non fai la (ua volontà? Se ’1 tuo cuor è’1 valor 
del fuo Sangue , perchè lo doni alle creature ? 
Gli Ebrei ricufarono di mettere nel reforo i tren- 
ta danari di Giuda, perch* erano il valore del 
Sangue e della vita d’ un* Uomo : T(pn lieti , ani 4 
frtttum Sungumis tjì . Ah! perchè dunque chiudi 
il tuo cuor ne’ tuoi fcrigni ? perchè lo fèppelifcl 
nel fen della Terra ? perchè lo immergi nella loz- 
lura, s’ e’1 prezzo del Sangue d’ un Dio? 2 li- 
cet; ciò non è permeflo, è un’empietà, è un fa- 
criterio, è una ingiuftizia infinita. Egli è morto 

dice 
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dice S. Paolo , affinché coloro che vivono , non più 
vivano per fefteffi , ma per colui eh’ è morto per 
erto loro* hfon è codetta la voftra determinazione? 
pure nulla ne fate. Non cercate che ’l diletto de’ 
fenfì ; non penfate che a contentare le voftre pal- 
loni ; non vi affaticate che nel foddisfare a» ro- 
flri defiderj . Nulla vi preme il difpiacere a Dio; 
deprezzate i funi comandi, refiftete a Tuoi voleri, 
mormorate contro la fua Piovvidenza, vivete co- 
me fe avelie l’ cifre da voi fteffò , come fe fede 
di voi fleffo , come fe folle creato per voi fteffo . 

Vuole Iddio che fiate piccolo, e voi volete cf- 
fèr grande. Vuole Iddio che fiate povero, e voi 
volete effer ricco. Vuole Iddio che fiate infermo, 
e voi volete effer fano. Vuole Iddio che fiarefud- 
dito e voi volere effer fuperiore . Appartiene a 
voi forfè il comando e a Dio 1* ubbidienza ? E* 
quello un confeffarlo come volito Sovrano , come 
Yoftro Creatore, e voftro Redentore? 

« Siate dunque contenta , Anima Crifliana , in. 
qualunque flato voi fiate, purché fiate nello fla- 
to, in cui Dio vi vuole. Riputatevi molto glo- 
riofa , nel potergli proccurar della gloria . Mette- 
te ogni voftl"! foddisfazionè nei loddisfàrlo, e ogni 
▼oftro piacer nel piacergli perchè v* ha creata , 
v* ha redenta per quello fine» e per una infiniti 
di titoli fiete lua. Domandategli perdono d* effer 
vilfuta fino al prefeme » come fé folle indipenden- 
te da lui , e non averte ricevuta grazia alcuna 
.giammai . Ditegli con fendutemi d’amore. 

Oh mio Signore e mio Dio, quanta è la mia 
afflizione di avervi oftefo , e non avervi per an- 
che predato lèrvizio alcuno dacché fono nelMon- 
ido ! O mio Salvatore , mettete fine alle delizie del 
Paradilò, fpegnete i fuochi dell’Inferno, non vo- 
g'io altra ricompenfa della mia ferritù » che l’ono- 
re di avervi fervilo. Togliete iiParadifo., ma mol- 
tiplicate gl’inferni; uno è poco per punire una 
creatura che ricula fervire il fuo Creatore. Vera- 
mente è degno di morte un’ Uomo che non vuol 
rivcre per colui che gli ha data e rcftituica la vita 
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RISTRETTO DELTA MEDITAZIONE. 

I, Punta . ^T>Onfìderare che Iddio ha due forte 
Vrf di' dominio fopra di voi, l*uno di 
giurifdizionc > l’altro di proprietà ; che per con- 
seguenza tutto ficte fuo, e vi dee regaere come 
fuo fudditoi e che può far di voi ciò che gli 
piace j come opera fua. 

Adorate codtiio dominio, riconofcete quelle po- 
tenze, fot cornette re vi a codetta governo , abban- 
donatevi alla fua Provvidenza : non mormorate 
giammai , ma dite in tutte le voflre afflizioni : 
Égli è ’1 Padrone .e ’1 Signore , faccia di me ciò 
che gli piace . 

IL Punto. Confiderate che Iddio avendovi da- 
to l’ effere, eflenzialmence v’ha fatto dipender da 
lui : che per confeguenza gli dovete preftare tutta 
la fervitu di cui fiet e capace, perché un’ opera 
non è fatta che per lo fervizio del proprio Arte- 
fice. E* ella cofa giufta che yì fervano le creatu- 
re j c che vói non ferviate il voftro Creatore ì E 1 
forfè più obbligato il Sole a fommini Ararvi il fua 
lume , di quello voi tìar* ?cn,u!c. di rÌYS?^C~ — 
Dio ir voilro amore? Ó negate d’ eftere di Dio, 
o confeffate di dover effer di Dio.. 

III. Punto . Confiderate che appartenete anche 
a Dio per diritto di redenzione , perch' egli ha 
dato il fuo Figliuolo, il quale per voi ha verfii- 
to il luo Sangue t che cflènda codcfto Sangue d'un 
valore infinito, per titoli infiniti a Gefucrifla ap» 
partencte ; che;’! voftro cuore non è più voftro , 
ma di Gcfuctitto: il voftro corpo, la voiir* anima» 
la vottra vira , la voftra fattiti non fon più va- 
lere, nu fono di Gefuctiflo. Che ingiuftizia ne- 
gare la voftra fèrvitù a colui che v’ha tratto da 
una miferia infinita, e per pofledervi ha «horfato 
un prezzo infinito? Colui che compra una cofa , 
n’ e padrone j e quanta più la valuta che fpende , 
eccede u valore della cofa che compra , tanto 
maggiore e ’1 fua .diritto di poffederla. Sipte voi 
di unto valore , di quanto valore c la vita c ’1 

* San- 
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Sangue d’ un Dio? Oh quanto meritate la motte, 
le fervite ad altro Padrone! 

L E 2 IO NE... 

Lcggafi i! fine del cap. 16. di San Matteo. Il 
cap. a;, del lib. i. dclMmmitazicne di Gefucri- 
fto. Il cap. i. del Trat. i. del P. Rodriquez, ov- 
vero il cap.». della z. parte dell’Uomo Spiritua- 
le del P. s. Jure , ovvero Ja gran Guida del 
P. Granata r. part. cap. 2. e 3. 


NEL PRIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE III. 

Altre ragioni le tonali ci obbligano a 
, ferver Dio . 

PREPARAZIONE. 

J)ft' ejjfli u frtfdejima che nella Meditar 
Orione precedente * 

X. Punto. 

L A prima ragione che ci obbliga a fervir a Dio 
e fare la fua volontà, è la fua dignità e la 
' fua eccellenza che lo innalza infinitamente fopra 
di noi, e c’impone un’ obbligo ir.difpenfabile di 
- onorarlo .» di fervirlo , e d’ ubbidirlo . E' ordine 
ftabiliro dalla natura, e confermato da tutte Je 
leggi divine ed utnane, che l’inferiore debba ub- 
bidire al fuperiore, e colui eh’ è eccellente nella 
‘faviezza, debba reggere quello che di faviezza è 
meno dotato . Iddio effendo infinitamente favio , 
poffente , giuflo , perfetto , ricco e liberale , fa 
che fiamo confegrati alla fua fervitù, e fagrificati 
alla fua gloria j quand’ anche non vi /offe da (pe> 
rar ricompenfa alcuna dopo la morte. Gli animali 

ne 
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ne attendono da noi : Son eglino piu obbligati a 
fervir 1* Uomo , di quello fia obbligato 1» uomo a 
fervir Dio? L* Afino e ’1 Bue conofcono il lor pa- 
drone, e fanno la di lui volontà: ma Ifdraele , 
dice Iddio > non mi conofce mi nega 1* ubbi- 
dienza dovuta , e ferve al mio proprio nemico . 
Che ingiuftizia ! , v • 

Affetti, 

Oh mio Diol L* ho detto, fiete il mio Signo- 
re, e non ne avrò mai altri che voi • Oh fomma 
gloria f* appartenere ad un Signore sì grande! Oh 
quant* è giu Ilo che fiete onorato, fervito, e ama- 
to da tutte le voftre creature ! Anima mia , che 
far pretendi ? E’ cofa ragionevole che tu fia me- 
glio di lui fervita-? Vuoi clic ti ubbidivano i tuoi 
inferiori-*, e tu non vuoi ubbidire al ruo fupc- 
riore ? Nòn ha egli il diritto di comandarti ? 
Non è egli favio abbaffanza per reggerti } Perchè 
non fai dunque la fua volontà ? perchè non efe- 
guifei i fuoi precetti £ perchè non fei ubbidiente 
a* fuoi cenni? ‘ . ' 

IL Tunto Oltre codefto titolo d* eccellenza che 
ha Iddio fopra di noi , il fritto di Sovrano che 
obbliga ogni effere a-fagtificarfi alta, di lui gloria, 
i beni infiniti che ci ha fatti , e ci promette , cì 
- debbono inviolabilmente applicare alla fua fervi- 
tu • Vediamo gli fteflì animali fervir coloro che 
lor fanno .del bene • Gli Uomini li affaticano con 
piacere a favor di coloro, da* quali attendono gran 
ricompenfe # 

. Scorrete colla voflra mente i benefizi , che Iddio 
v* ha. fatti , dacché fiete nel biondo. Cominciate 
da* generali della Creazione, (iella Confervazione , 
della Redenzione, della Gi ulti fica zio ne * Ove fa-* 

1 rcfte > fe come tane* altri vi avelie trattato l Quanto 
tempo farebbe che Janguireite dentro Mnfertìo f 
Che avete fatto per meritar rame grazie, tanti lu- 
* mi, tanti imou’fi, tante ifpirazioni* Ha egli chia- 
mato tutti alla Religione come In chiamato voi ? 
Hi facto egli per altri canti miracoli , quanti ne ha 
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farro pfr voi ? Gli ha egli tratti dalla fchiavitu- 
dine dell’ Egitto e della tirannia di Satanaffo con 
tanti fegni e prodigj quanti ha impiegaci per voi? 
In quattri pericoli vi fiere ritrovato fino al pre- 
dente? Chi Ve ne ha prefervato? chi ve ne ha 
fottratto? chi v» hà mille volte impedito il mòri* 
re, e l’effer dannato? 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

15 bene, Ifdraele, non merita tutto ciò che tu 
ferva al tuo Dio, l’ami con tutto il tuo cuore > 
e faccia la Tua volontà? Vuoi tu che tutte le 
creature fi folle vi no contro di te > e ti acculino 
d’ ingratitudine eilrtma ? Può concepirfene una 
maggiore , dell’oltraggiare infinitamente colui che 
v ha colmato infinitamente d' obbligazioni ? Dove 
ritroverai un Padroie che ti tratei cón dolcezza 
maggiore, che ti ricompenfi de’ cuòi fervizj con 
maggiore magnificenza? E’ forfè poco Un ParadHò , 
per 1’ ubbidienza di cui gli fei 'debitore -, per la 
privazione d* un picciol diletto , per un dolore 
d’ un fol momento ? 

Oh Paradifoì La tua villa farà la felicità de’ 
buoni e la miferia dc’malvagj. Non v* è gioja 
maggiore nel Cielo del penfare all’ Inferno ; non 
v’ è tormento maggior ‘nell’ Inferno del penfare 
al Cielo. Vedranno i Santi quanto avevano me- 
ritato , e codetta farà la lor allegrezza- Vedran- 
no i Dannjtf quanto potevano guadagnare > e 
quanto era lòr preparato j e quello farà il loro 
fupplizio . 

Oh Anima mia I benedici il Signore , e quan- 
to è *n me, lodi il Tanto fuo Nome. Oh Anima 
miai benedici il Signore, e non ti feordare giam- 
mai di alcuna di quelle grazie che hai da luì- 
ricevute- Egli ti perdona tutte le tue oftefe: egli 
ti guarifee da tutte le tue infermiti : egli ha re- 
denta la tua vita, e 1’ ha fottratta alla morte t 
egli ti corona -di grazia e mìfericordià: egli col- 
ina i tuoi defiderj coll’ abbondanza de* fuòi benefi- 
zi, rinnoverà y come quella deh’ Aquila , la tua 

vec- 
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vecchiezza, e ti farà volare al più alt® de’ Cic- 
li . La mifericordia del Signore fi eflende dall* e- 
ternità perfino all* eternità , fopra tutti coloro che 

10 temono, l’amano, e !• ubbidifconò. 

HI. Punto » Confiderate , che quand’ anche Iddìo 
non meritaflè la noftra fervitù a cagione dell’eccel- 
lenza de! fuo edere, e de’ benefizj a noi fatti , noi 
non potremo negargliela fenZa perfidia dacché (ìim 
battezzati . Abbiamo fatta una folenne proteftafiio- 
ne al fagro fonte di oflèrvare inviolabilmente di 
Gefucrifte la Legge ; filino arroJati fiotto le di 
lui infigne ; abbiamo intimata una guerra morta- 
le a’ fuoi nemici; rinunziammo tutti gli onori, 
tutte le ricchezze, i piaceri , le fortune , le fpe-* 
ranze , le amicizie , e le compagnie che pocrebbo- 
no allontanarci dalla fua ubbidienza . Quella pro- 
teftazione vi fa Criftiano . 

Vi pentite forfè d’averla fatta ? Sarete Criftia- 
no di nome , c Pagano di coftumi ? Prima dell! 
ufo della ragione Criftiano , e Pagano dopo 
l’ufo della ragione ? Criftiano nella voftra mi- 
norità , e Pagano nella voftra maggioranza ? Ah ! 
ben moftrate »■ che fie avefte poflèdura la ragione 
effendo bambino , non avrefte voluto eder bat- 
tezzato . 

Che fie poi liete contento d’ cfler Soldato di 
Gefuc'rillo , perchè gli fare la guerra; e prendete 

11 partito de* Tuoi nemici? Se vi gloriate d’eder 
fuo fervo, perchè non gli predate la .fervitù? Il 
carattere ricevuto da voi nel Bartéfimo più vi tor- 
menterà neJMnferno , che tutti i fuochi , che 
tutto il furor de’ Deraonj . 

AFFETTI. 

*“ / r . t 

Rinnovate la proreftazion da voi fatta al Fon- 
te batrefirale, d’ edere di Gefucrifto. Domanda- 
tegli perdono d’eifervi abufato di tante grazie e 
e di tanti favori. Abbiate ortore di voiftra perfi- 
dia. Spogliatevi per fenipre di voftra volontà , e 
dedicatevi di nuovo al fervizio di noflro Signore. 

Se fiere Religiofio, rinnovate i voftri voti, e prò- - 
mettete a Dio d* olfervarli fedelmente . fino alla 

mor- 
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morte. Dice conDavide: Per è(fo luiviverà I’an»« 
ma mia, perchè m-ha data la vita, perdi* è vif- 
futo per me, e per me è morto , perchè m’ha fat- 
ti tanti benefizj, e infinità d’altri me ne promet- 
te; perchè fon fùo , e mi fon confacrato alla di 
lui fervitù nel tempo e per tutta l’eternità. Co- 
»ì fia. • ■ . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I, Punto. ✓^'Onfidcrate eh’ effendo Iddio il pri- 
mo d’ogni Edere a* un infinica ec- 
cellenza fopra di voi , v’ obbligano la natura e la 
grazia a foctomettervi ad . elfo , ed a predargli 
ubbidienza , petchè ogni inferiore dee foggettarfi 
a!h direzione e alla volomà del fuo fuperiore. 
Direte voi forfè come Lucifero, che all’ Altiflimo 
liete fmiile, o come faraone, che non riconofce- 
ie fopra di voi alcun Signore? Quello è quanto 
voi fate , quando preferire la voflra alla volontà 
di Dio. 

II. Pnn:o . Confideratc 1’ obbligazione, che ave- 
te di fervire a Dio per li benefizi a vói fatti , 
dacché liete nel Mondo . Scorrete colla voftra/ 
mente rutti i benefizi generali e particolari , che 
avete ricevuti dalla fua bontà, quand’anche era- 
vate fuo né urico maggiore . Riflettete al luogo in 
cui dovrefte elitre nell’Inferno, e pedate , fe vi 
fia Dannato che non fi ftimallè felice d’ edere nel 
porto in cui liete, e -di poter fare quanto v’ on- 
dina Iddio. Unite a quello i beni del Paradifo 
che voi afoeccate, e dopo ciò confdTate che me- 
ritate più d’ un’ Inferno , i'e non volete amare chi 
tanto v’ ha amaro, c fare la volontà di chi v’ ha 
colmato di obbligazioni . Sarete voi delle beftie 
p : ù Ingrato che l'ervon coloro i quali lor fanno 
del bene? • '• - 

III. Punto . Confideratc oh* eiUndo ,Criftiano 
non Rete volfro, ma fiece di Gefucrifto: Che gli 
avete giurata al fonte battefìmal: e fedeltà ed ub- 
bidienza ; che -dopo una proteitazion si folenne , 
non potete negargli lenza perfidia la fervitù eli’ e* 
domanda da voi . Che avete rinunziare le [pompe 
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di Satanado, le vanità del mondo» le inclinazio- 
ni della Carne. Che perciò non più dovete afcol- 
rare le loro fuggeftioni, ma fervir fedelmente colui 
che fu eletro da voi per Padrone. Che ne avete 
anche un obbligo più fprziale» fe liete Religiofo * 
perchè vi liete confarrato al di lui fervizio , e 
non potete mancare a'ia promelfa a lui fatta e 
giurata, fenza commettere un facrilegio 

Rinnovare la voftra proceftazion del Bit teli mo , 
e i ^uftri Voti di Religione, e dite con D*yid : 
Ho giurato e riabilito di olfervare inviolabilmente 
i comandamenti del mio Dio.', . - 

LEZIONE. 

Leggali il cip 18. di S. Luca. Il cap. io. e ir.. 
del Lrb. 3. dell’ Irr.mjtazionc di Gefucrifto. Il cap. S. 
del Trar. 3. del P. Rodriguez Della parità d'in- 
tenzione. Il cap. 3. della feconda parte dell* Uomo 
Spirituale del P. S. Jure , La gran Guida del P. 
Granata. 1. pnrt. cap. 3 e 4. 

<$£$%> 

NEL PRIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

In che con fi fi e qnefia 'colorii di Dio , e molti ‘altre 
ragioni le quali ci obbligano a rendervici J oggetti . 

PREPARAZIONE. 

« 

M Ettere.vi avanti agli occhj di Dio fui- Monte 
Sinai , che dà aì fuo popolo la lua Legge » 
e gli fa intendere i fuoi voleri . Afcoltace con ogni 
rifpetco la di lui voce, c domandategli la grazia 
di ben conofccre.ciò ch’egli brama da voi. 

I. Punto. Per fare la volontà di Dio. I. Bifcgna 
©Servare i di lui Precetti e quelli della fua C lue- 
fa. II. Bi fogna edere nello flato e nella condiz’nr.e, 
nella quale ci vuole , e Toddisfarvi con fedeltà . 
Mann* del V, Crajftt . B III* Bj- 
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III. Bifogna ubbidire i noftri Superiori fpirituali , 
e temporali, perchè tal è la volontà di Dio, dice 
l’AppoftoIo, e colui che relitte alle Podeftà che 
gli fon fupcriori, refilte ai comandi e ai voleri 
di Dio. IV. Bifogna fottometcere il proprio cuore 
alla direzione dello Spirito Santo, ai movimenti 
della fua grazia, e alle impreffioni del fuo amore. 
V. Bifogna in fine aggradire tutti i mali che da 
dfo ci fon mandati e lafciarci maneggiare dalla 
fua Provvidenza come la Terra eh* è fralle mani 

del Facitore de’ vafi . , *% \ 

Polliamo eflferq in mani migliori di quelle di 
Dio? Non c egli abbaftanza favio per reggerci * 
abbaftanza potente per difenderci , abbaftanza buo- 
no per falvarci > e per foccorrerci nelle noftre ne. 
ce Ari? Polliamo dubitar dtl fuo amore, dopo aver 
fatto quanto ha fatto per noi? . w 

Ma non è egli noftro Signore ? Non ha forfè 
diritto di far di noi ciò che gli piace ? Secondo 
il voftro parere ch’c più ragionevole , che Iddio 
v’ ubbidifea , o che voi ubbidiate a Dio ? Ah ! per- 
chè Volete dunque eh’ e’ faccia la volontà volita? 

AFFETTI. 

Mio^Dip, mio Signore; fono vofiro povero fer- 
vo, è voi liete il mio Padrone ; a voi dunque ap- 
partiene il comandare , a me 1’ ubbidire . Oh 
quanto fon degno di caftigo per aver deprezzati i 
voftri. comandamenti > e per aver- pretefa da voi 
la fcrvitù, che a voi preftare io dovevo/ -Oh vii 
Faraone ! Non vuoi dunque riconofccre alcun Su- 
periore ? Oh Figliuolo di Lucifero l^Non ti con- 
tenti riputarti a Dio eguale, contendi /eco ancora 
Ja preferenza? Quis Densi Chi è Umile a D.o ? 
chi merita di comandare, e a chi ubbidire fi dee 
fe non a Dio? 

Oh Anima mia / E’ troppo, tempo che tu guer- 
^reggj contro il tuo Dio. vRitorna alla fua ubbi- 
dienza, oliava i di lui precetti, efeguifei i di 
lui voleri . In quefto condite la tua gloria, il tuo 
bene, la tua forza, la tua vita* il tuo ripefo, la 
tua felicità temperale ed eterna. 


Ah! 
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Ah! l'ho giurato, o mio Dio , falla fonte bat- , 

tcfimale., ed ancora lo giuro : bflferverò i voliti 
comandamenti, e non mi allontanerò mai neppure: 
da un falò de’ vollri voleri . 

IL Punto, Confidiate le obbligazioni che abbia- 
mo d'amar Dio. I. A cagione di fua bcnrà^ e di 
fue perfezioni infinite ; perchè il bene è deli’ amo- 
re T oggetto , e Iddio è una pienezza di beni che 
contiene tutti i tefori di Natura e di grazia. Se 
gli mancafie una perfezione , la potrebbe ricever 
da un’altro che dovrebb’ ttor di lui più. perfetto . 

Non farebbe fenza male e fenfci difetto, perchè il 
male non è che la privazione de! bene; per con- 
ilguenza non farebbe beato, e non etondo d’ogni 
edere il migliore, e’ non farebbe Iddio: e per ciò 
chi dice Dio, dice la Bontà per etonza , e un’ 
Oceano di perfezioni infinite • E che fi dee ama- 
re , fe non un bene di code ila natura ì 

II. Dobbiamo amar Dio a cagione di fua bel- 
lezza , la di cui villa Drà la felicita degli Uomi- 
ni e degli Angioli per tutta l’eternità. Tutte le 
■bellezze della Terra non fono che ombre, abbozzi 
ed’ immagini della prima bellezza. 

Quello è ’l bello tanto vantato eh’ è la calamira 
di tutti i cuori , e lor ha impreda col fuo tocca- 
mente una qualità fegrera che gli attrae al fuo 
amore . Quello è'1 bello che difpone gli elemen- 
ti , mette in ordinanza le fpezie , fantini ni (ira gr*- 
zia alle virtù > fa fiorire, ed - efpandcrfi l'innocen- 
za. Quello è ’l b.llo che forma tutti gli alletti, 
tuttcle unioni, rutti i rapporti, tutte le propor- 
zioni , tutte le mi Iure » tutte le convenienze, tutti 
i concerti, tutte le armonie , tutte le confanan- 
ze, tutte le fimmecrie • Quefto e 1 bello che I 
tutto abbellire, il tutto colera , il cucco Ripo- 
ne , a tutto lomminiftra la grazia ; e la caula ef- 
ficiente , efemplare, finale , perficiente , formale , 
e come materiale d’ ogni bellezza .Nel fon- 
do, l’ordine, la grazial e Io fplendore . B» fo- 
gna dunque amarlo, o non fi dee amar cola al- 
cuna . . 

III. Dobbiamo «mar Dio a cagione dell amor 
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che ci porta. Ci ama quanto fefteflb > egli ch’è’I 
incdefimo amore. Il fuo amore è antico , è puro, 
è tenero, è forte, è infinito, è univcrfale. Il fuo 
amore è antico, perchè ci ama da tutta l’eternità : 
il fuo amore è puro , gratuito , e difintereflito , 
perchè ci ama fenz’ aver mai ricevuto cofa alcuna 
da noi , fcnza attendere cofa alcuna da noi , fenza 
alcun merito di noftra bontà, fenza alcuna obbli- 
gazione della fua : il fuo amore è tenero , perch’ 
è un’amore di Madre e di Nutrice, e come Sant’ 
Agofiino fi efprime, è la dolcezza dell’amore, e 
l’amore della dolcezza. Il fuo amore è forte } qua- 
li difficoltà non incontra nell’ amar peccatori, in- 
grati, ribelli? Il fuo amore è infinito, perchè ci 
ama coll’amore , onde ama feltcffo , c ci vuol 
dare il fuo Paradifo eh’ è un bene infinito; Il fuo 
amore è univcrfale » perchè abbraccia tutti gli 
Uomini , e ’n ifpezialiri per ognuno d’eflì ha da- 
to fefteflb alla morte. Ci ama come fe alcri non 
fofler nel Mondo che noi. Merita un’Uomo d’ 
aver cuore, fe non ama colui che di tal maniera 
lo ama? 

IV. Dobbiamo amar Dio a cagione de’ benefizj 
che a noi ha fatti , a cagione di quelli che di 
continuo ci fa , e a cagione di quelli che nell’ 
avvenire dee farci. A cagione de’ benefizj di natu- 
ra > di grazia, di gloriar. A cagione de’ generali 
£ de’particolari , che nella lor quantità fono gran- 
di, nella lor qualità eccellenti , nella lor natura 
preziofi , nell’origine loro infiniti, nel loro moti- 
vo puri, nella loro durata continuati. 

Ecco motivi poflenti che ci obbligano ad amar 
Dio, e per confeguenza a fare la fua volontà : 
perchè ci afl?cura il Figliuolo di Dio che l’ of- 
fervare i di lui comandamenti , c ’I fare la fua 
volontà, è l’amarlo. 

A F F E T T I.,- 

E bene , Aniina mia .' Non vuoi amar Dio? 
Non è egli amabile a fufficienza pe ’J tuo cuore? 
Non t’ha egli fatto a fufiìcienza favori? Ti può 
dar prove piti parenti dell’ amor fuo? Che vuoi tu 
' far 
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far dal tuo cuore? Se vuoi darlo in dono, chi più 
lo merita di colui che ’n don© t’ha dato il fuo? 

Se vuoi venderlo, chi dee averlo fe non colui che 
per averne il poffefTo ha fpefo il Tuo fingile, la 
propria vita ? 

Oh n»io Dio / Non fon degno dì vivere, fe per 
altri che per voi voglio vivere. Non merito d’aver 
cuore, fe voglio amar altra cofa che voi. 

III. Punto. Poiché fi dee amar Dio, bifogna oC- r 
fervare i di lui precetti, bifogna ubbidire a i di 
lui voleri » bifogna fedelmente efeguire gli obbli- 
ghi del proprio impiego, fottometterfi agli ordini 
della Provvidenza Divina, abbandonarli alla fua 
direzione, ricevere quanto viene dalla fua mano, 
con allegrezza e foddisfazione ; perchè come 1* 
odio divide i cuori, l’amore gli unifee. Per amar 
Dio , non bafta il proteftargli di amarlo, bifogna 
ancora efeguire la fua volontà . 

V’ è cofa più giufta, più ragionevole, più utile, 
più gloriofa, più (bave, e più facile? Venite mr, 
dice il buon Salvatore, tutti voi , che vi affatica- 
te, ed io rtcherovvi conforto: f rendete il giogo del- 
la mia Legge , e caricatene le vtftre / falle . Im- 
parate da me , che ftn manfueto ed umil di cuore , 
i ritroverete dell' anime vofire il ripofe : perchè il 
mio giogo è foave , e'I mio carico è lieve • 

AFFETTI. 

O giogo amabile della volontà di Dio» fiete 
giogo, ma foave; fiete carico, ma lieve. Portate 
coloro che vi portano» ed opprimete coloro che 
vi rigettano, Bifogna che io vi porti o per amore, 

© per forza. Chi può relìftere all* Onnipotente ? 
chi può far tefta ad un Dio? 

Oh mio Signore ! Vi faccio del mio tuore un 
volontario olocaufto . Son voftro » comandate e 
farete ubbidito. Fate di me e per me ciò che vi 
piace. Traetemi a forza, s’ io non voglio feguir- 
vi. Fate di me la volontà voftra, &’io non vo- 
glio fare la voftra volontà. Ah fegUirovvi per tut- 
to, Dio del mio cuore; al Taborre e al Calvario ; al 
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Cenacolo e alla Croce ; alla vita e alla morte: 
all’ onore e all’infamia . Signore che defìderare 
da me? 

Fate quanto voi fapere , e Iddio v’ infegnerà 
quanto voi non.faptre, Fate quanto voi potete, 
e Iddio vi ajuterà a fare quanto voi non potete . 
Cufioitite il di lui comando, e ’l di lui comando 
farà la vtffra cuftodia, Ubbidire alla fua volontà, 
e la fua volontà prefìerà a voi l’obbedienza. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

1 . Tutto , T)Er fare la volontà di Dio, bifogna„ 
JT i. Oflèrvare -i di lui Precetti, a» 
Effre nello flato in cui e ’ vuole, 3. Soddisfare al 
proprio dovere con fedeltà 4. Ubbidire a tutti i 
Superiori, 5. Seguire gl'impulfi dello Spirito San- 
io. 6 Laftiarvi reggere della Divina Provviden- 
za , e ricever tutto dalla fua mano . 

Lo fare voi ? Potete edere in mani migliori di 
quelle di Dio? Non è gli abbaftanza favio per 
reggervi ? abbaflanza potente per difendervi ? ah- 
baffanza caritativo per affiflem ? E’cofa ragione- 
vole che Iddio vi ubbidifea , e voi non ubbidii' 
tc Iddio ? 

Umiliatevi , o fi rvo infelice. Domandate di vo- 
lire di ubbidienze il perdono, elegpete Dio per vo- 
ilro Signore, e proteflate, che nell* avvenire 1 ’ ub- 
bidirete ccn una inviolabile fedeltà. 

H. Punto , Confidente l’ obbligazione che avete 
di amar Dio, a cagione di fua bontà, di fua bel- 
lezza , dell* amor che vi porta, e de’ benefizi che 
v’ha fatti: tutto ciò v’obbliga a fare la fua vo- 
lontà, e ad efeguire i fuoi precetti: perchè il Fi- 
gliuolo di Dio ci aflìcura, che l l ubbidirlo è 1 * 
amarlo, e che la vera cariti nel fare la fua vo- 
lontà confifie. Colui , dice , che ©(ferva i miei 
comaodamenti, mi ama. 

Ili, T’unto , Confidente quanto è giufìo e ra-. 
gionevolc, util’e gloriole, dolce, e facile R ubbi- 
dir a Dio > c fare la di lui volontà . La fua Leg- 
ge è un giogo , ma è foave,* è un carico, ma è 

lieve* 


Meditazione IV. 

lieve i e coloro , che lo portano , e* porta . Vi fon 
perfone che fieno più felici di quelle che a Dio 
fono foggetre? Ve ne fono di più miferabili' di 
quelle che a lui fon ribelli? Fate quanto fapete , 
e quanto non fapete, /ara a voi infegnato ; Fate 
quanto potete, e a fare quanto voi non potete, 
avrete 1’ ajuto . Cuftodite il comando , e ’l coman- 
do farà voftra cuftodia , Ubbidite a Dio, e Iddio 
ubbidirà a voi . 

LEZIONE. 

Leggafi il cap. ii. di Sin Giovanni , e i Libri 
notati nelle Meditazioni precedenti . 

* t* 

La confiderayone del primo Giorno dee far fi [opra 
lo fato di vita , o da elegger fi o già eletto . 

<$£#£> <$£#£> <$£*$> 

NEL SECONDO GIORNO: 

MEDITAZIONE I. 

Della ftima thè dee farfi delle Creatnrt . 

PREPARAZIONE. 

Sarà la medtfma che nelle Meditazioni precedenti* ___ 

I. Ponto. 

C Onfiderate eh’ eflfendo Iddio infinitamente favio, 
fa’l tutto con pefo , e numero ,' l e mifura , 
crea ogni Effere per un fine , e lor fomminiftra 
poi tutti gli ajuti e tutti i mezzi, che per giu- 
gnervi fon neceffarj . Così come ha creato 1* Uomo 
perchè l’onori, lo ferva, lo ami, e giunga final- 
mente ad e/Ter beato, gli ha fomminiftrate due for- 
te di mezzi per giugnere a codefto fine : gli uni 
fon foprannaturali come la grazia , e quanto da 
lei dipende j gli altri naturali come tutte le crea- 
ture che innalzano l’ Anima nollra alla cognizio- 
ne di Dio, ci confervan la vita, e generalmente 
ci cagionano piacere o dolore, gloria o difprez- 
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ao, comodo o difagfo : imperocché i beni e i ma- 
li di quefìa vira fono dcftinaci da Dio come mez- 
zi per guidarci al noftro fine, e per renderci ap- 
pieno contenti . 

Facevi a ben credere codefta gran verità, per- 
chè da eflfa 1* ordine e la direzione di noftra vira, 
dipende. Gli Uomini, dice un Profeta, hanno bi- 
lance ingannevoli,' quando pefano Dio e la Crea- 
tura , il* Tempo e 1* Eternità; la Creatura nel lor 
concetto fupera Dio; e ’1 Tempo eccede 1* Eremi- 
ta. Mirano tutti j bèni, creati come oggetti dì 
piacere da ricercarli , tutti , i mali come oggetti 
di dolore da fuggirli; nia non confiderai! J mai gli 
uni e gli altri come mezzi fon nii nifi rati loro da 
Dio per falvarfi : Ciò che nulla di meno è tanto 
certo, quanto è patente che Iddio nulla opera che 
per un fine, ed ha creati gli Uomini tutti per 
renderli appieno contenti * 

IL Vunto . Da codefta verità dedur dobbiamo 
due conseguenze: ia prima che non fi dee mai at- 
taccare il cuore alle creature, e’ preferire il lor 
godimento alla volontà di Dio, perch’elleno non 
fono che mezzi per giugnere al noftro fine , e nel fine 
e non ne’ mezzi bifegna ritrovare ilrjpofo. Eque- 
fio è quello in che confifte del peccato mortai la 
malizia: pèrche Panima che dee Tempre tendere a 
Dio per via deli* ufo delle creature , peccando fi rn* 
pofa Tulle creature, e preferifee il lor godimento 
al godimento di Dio; il che racchiude undifprez? 
zò- infinito di Dio, e merita poi una pena infinita. 

Nt fegue in fecondo luogo che i beni e i ma- 
li di quella vita non debbon eflfere confiderati , , 
fe non :n quanto ci conducono a Dio, o ci al-, 
lòncanan da Dio: perché fono mezzi, e non fon 
buoni i mezzi , fe non in quanto conducono al 
foro fine. Così per quanto fia preziofa una medici- 
na, fe non è fufficieme a reftituire la fan ita, la 
deprezziamo, non ne facciamo alcun conto. Ora 
Iddio ha creato i beni e i mali > le ricchezze 
e la povertà , la gloria e la confufione , la fa? 
nità e la malattia., e generalmente tutte le crea- 
ture o benefattrici , o malfacenti , comode o< 
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\ tfifagiate , per guidarci ai Cielo , per prefervarci 
dal peccato , per ritirarcene o per punirci . Per 
confegueuza debbo ftarmene indifferente ad effere 
ricco o ad effer povero , ad edere riverito o ad 
effere umiliato , ad effer fano o ad effere infermo , 
perchè tutto ciò non è buon, nè cattivo, fe non 
in quanto mi avvicina orni allontana dal mio fine, 
e’n quanto la povertà è un mezzo piò avvanrag- / 
giofo per falvarfi c-he l’abbondanza; l’umiliazione 
che l’ingrandimento ; il dolor che ’l piacere; nella 
feelta ch’io faccio dt quelli mezzi , non debbo 
afcoltare le inclinazioni della natura, ma pelar- 
li tutti al pefo del Santuario, cioè, preferir quel- 
li che faranno di. miglior condizione per mia falu- 
te: per confeguenza debbo fare più ca fa della po- 
vertà, che delle ricchezze, del difprezzo che dell’ 
onore , del dolore che del piacere , 

Ne fegue in terzo luogo , che dobbiamo effer 
contenti di quanto in quello Mondo ci avviene , 

► per quanto effer polla alla natura- difpiacevole- e 
amaro : perchè il noftro fine conlìfte nel fare la 
volontà di Dio, e per confeguenza confifte in que- 
llo la noftra gloria , il noftro bene , e ’l noftro ri- 
pofo ; e ficcome fiam certi , che Iddio è quello 
che ’l tutto difpone , e nulla ci fopraggiugne fe 
non per le 1 difpolìzioni di fua provvidenza ; così 
faremo tanto felici fopra la Terra, quanta farà la 
noftra fommeflione alle difpolìzioni di Dio , e la 
noftra unione alla lua volontà. Oh quanto farem- 
mo foddisfatti e contenti , fe foflìmo in quella ve- 
rità perfuafi! ' 

III. Vhtuo . Confidente da che procedono tutte 
le voftre meftizie, e tutti i voftri dìfgufti , e tro- 
verete che vengono dal voftro relìftere a i voleri 
di Dio. Vuol’ egli che fiate umiliato; e voi vole- 
te effer riverito : vuole che voi ubidiate , e co» 
mandare volete , vuole che fiate infermo , e voi 
volete effer fano s vi vuol Traile tenebre, fra * 
dìfgufti , e nelle aridità , e voi volete effere fra i 
lumi , fralle dolcezze , e nelle confolazion» . Che 
maraviglia fe liete meflo , e non godete la pace 
■'del cuore ì Come fi può effere in pace e ’n guerra ì 
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Può ftar un Caffo fuor «lei fuo centro in ripofb ? 
Siete nel Mondo per fare la volontà di Dio, ecco 
il voftro centro, il v offro fine . Sarete dunque in 
pace quando farete ciò che Iddio vuole r farete, 
infelice, mentre non farete dov’egli vuole j e non 
farete ciò che comanda . 

Credete dunque. Anima Crift>ana> che la feli- 
cità della Terra come quella del Cielo. , nel faro 
la volontà di Dio confitte ; eh* e’ vuole quanto ci 
affligge , e benché non voglia il peccato % vuole 
rmltadimeno rhe ne portiamo, la pena , non vuole 
che fi amo oflfefi i ma vuole , che fopportiamo ed 
amiamo i noflri oft'ènfori. Bifegna dunque correg- 
gere la noftra immaginazione , e non iftìmare in 
avvenire fe non quanto Iddio ftima , non volere 
fc non quanto Iddio vuole . Deteftate il pallate , e 
abbandonatevi a. quanto vorrà far d* voi Iddio, 
nell’avvenire. . 

RIFLESSIONI ED AFFETTI.. ' 

Oh. Dio. dell’ Anima mia J Non avrò piu altra, 
regola di mia volontà che la vottra ; il voftra 
piacere farà il mio diletto . Non iftimerò, fe non 
quello ttimate , non amerò fe non quello che amate t 

Oh quanto v’ ho difonorato, o. Dio di Maeftà 
quando v’ ho pollo. Arila bilancia inficine colla 
creatura , e dopo avervi pelata, ho facto, mino* 
conto del vottro che del fuo godimento ! 

Oh fomma empietà preftar ad una Creatura l’ono- 
re che unicamente è dovuto a Dio ! Pure l’ ho, 
fatto quante volte ho cornmeffà la colpa. Perdo- 
natemi, o Dio di M'fericordia , e ricevete la prote- 
ffazion. y che a voi faccio di non offendervi mai 
per amore d’ alcun bene creato , di non refifter 
giammai ai vottri voleri , ma d’ ubbidir fedelmente 
a tutti i voliti comandamenti . 

Ah ! non difò mai , ìq voglio , io, non voglio 
il parlare in tal guifa non appartie r e che a vo 5 , 
imo Re, mio Dio , Sempre dirò ì Signore , che 
volete ch x io faccia? Signore fia fatta la vofira vo- 
lontà. Tutto mi fata in avvenire ind inerente , ono- 
re j_Q diiftez?Q ) ricchezza o poverU 9 piacrre-o 
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dolore , fanità o malattia . In qualunque flato o 
luogo mi trovi , ftarò bene, purché fia lo flato > 

0 ’l luogo in cui volete che io fia. 

E’ preparato il mio cuore , mio Dio , è prepara- 
to il mio cuore a quanto a voi piacerà . E’ prepa- 
rato a ricevere onore , è preparato a ricevere igno- 
minia, è preparato a vivere nell’ abbondanza , è 
preparato a vivere nella povertà : è preparato afen- 
tir l’allegrezza, è preparato a fentir il dolore . E 
giacché nulla in quello Mondo fucccde che per le 
difpofizìoni di vofira Provvidenza , a quanto gli 
può fuccedcre è preparato. Ah f dirò Tempre col- 
ia bocca e col cuore, fia fatta la vollra , e non 
la mia volontà, perchè non fono nel Mondo, che 
per fare ed eleguire il vollro Tanto valore. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

1 Punto. A Vendoci Iddo creati per fervirlb e 

per renderci appieno contenti , ci 
fbmminiflra tutti i mezzi che fon neceflàrj , pet 
giugnere a codeflo fine: gli uni fon Toprannatura- 
Ji come la grazia ; gli altri naturali come fon tut- 
ti i beni e i mali di quella vita, «he per condur- 
ci al Cielo fon dellinati. 

II. Punto. E’ di quella verità confeguenza $ r. 
che fi non dee mal attaccarli coll* affetto ad alcuna 
creatura, perchè le creature fon mezzi , e non è 
permeflp il ripofarfi che fopra >1 fine : i. che non ‘ 
fi dee far conto de i beni e de i mali di quella 
vita, fe non in quanto ci fon giovevoli alla falu- 
te : come non fi fa cafo d’ una medicina fe non in 
quanto è ballarne a reftiruirci la fanità Che dob- 
biamo perciò-clTcre indifferenti alla gloria o al di- 
fprezzo, 'all’abbondanza o alla povertà, al piacere 
o al dolore, alla fanità, o alla malattia; perche 1* 
intendimento di Dio dev’elfer la regola del nollro 
• intendimento , e la fua volontà delle noftre volontà 
la norma: e perchè quanto umilia , o affligge la 
natura, più (Scuramente ci guida a Dio, di quello 
ci guidi quanto innalza o lu finga , dobbiamo aver 
maggiore (lima e maggior affetto per le coTe che 
fono alle noftre inclinazioni contrarie » che per 
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quelle che lor fono conformi che dobbiamo mirare 
le creature con fomma indifferenza , e non amar in 
effe che il gufto di Dio. Quando ciò loro manchi , 
bifogna averle in odio e’n difprczzo. 

III. Vunto . Scorrere colle volire rifleffioni la 
voftra vira» vedete ciò che v’affligge , e trovere- 
te non effer altro che I’ oppcfizione della voftrq 
alla volontà di Dio . Volete ciò che non vuole , 
e noti volete ciò che vuole. E bene, chi dee ub- 
bidire? non è cofa gialla che Iddio fia il Padro- 
ne? Saremo no* tempre mil'erabili j non avrem noi 
giammai pace? Giammai, fe non facciamo la vo- 
lontà di Dio . Bifogna dunque farla » offervando i 
fooj Precetti , e abbandonandoli a tutte le difpolì- 
zioni di fua Provvidenza. 

LEZIONE. 

- LeggaS i '1 c. ìS. di S. Matteo, Ile. 17. eajvdef * 
Jib..3- dell’Immitaxianedi Gefucriflo. La contipua- 
*ion del Trattato 8. della conformità del P. Rodrr- 
guez, e del.* Uomo Spirituale del P. S. Jurc. La 
Guida de’ Peccatori del Granata 5. par. c. 74. • 

NEL SECONDO GIORNO^; 

MEDITAZIONE H. 

Del .male della propria volontà • 

PREPARAZIONE. 

* « • % 

R Apprefentatevi Lucifero che vuol farli eguale 
a Dio, e^falire tei di lui trono . Tanto la 
propria volomà efegutfee. 

I ..Turno - Il primo male, dice S. Bernardo , il 
quale commette un’Uomo che vuol, fare la pro- 
pria fua volontà, è*l fottrarfi, alla direzione e al 
dominio di Dio. Per conofcere la fua malizia > 

* offcrwre che uno fchiavo non è fuo a ma del fuo 
, ^ $igtw: 
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Signore: non può fare la propria volontà, ma dèe 
far quella del fuo Padrone. Or chi dice una Crea- 
tura, dice un’dTere effenziaimente foggetto e di- 
pendente da Dio, per «confeguenza ha uri’ effenzial 
obbligazione a fervirlo . L’ Uomo perciò che ri- 
cufa ubbidire a Dio, e vuol fare la pròpria fu* 
volontà, fi ritira e fottrae dal di lui dominio, coftr - 
tro di lui fi ribella, vuol aflàlire il fuo imperio . 
è di fch'avo , ch’egli è, vuol divenire il di lui 
Signore e Sovrano. Che infolenzat 
In fatti, non appartiene ehe a Dio il fare la fua 
volontà, perchè non v > è ch’egli fole , il qitale fi a 
indipendente, e fopra ogni Efifere un’imperio affo- 
luto pottèda. Non v’è che un Sovrano , il quale dir 
pofla, tal’ è la mia volontà , tal’ è '1 mio gufto a 
Colui dunque che vuol fare la fua volontà , vuol 
renderfi eguale a Dio , e falire fili di lui trono, 
rendendoli Sovrano e indipendente , com’è indi- 
pendente e Sovrano Iddio ; fi mifura coli’Onni- 
potente, e fi rende anche a lui fuperiore , perche 
vuole che Iddio gli pretti ubbidienza, c facciala 
fua volontà . Non è codetta un’ azione d’ unaeftre- 
ma infolenza ì 

S* Anfelmo foggi ugne che gli vuol rapire la fua 
corona , e mettertela fopra il capo ; perchè ficcome 
non v’c che il Re , il quale abbia diritto di portar 
la corona; così non v’è che Iddio, il quale abbia 
diritto di fare la fua volontà ; e ficcome farebbe 
un far oltraggio ad un Re il rapirgli il fuo Dia- 
dema , così è un difonorar Dio , e un ufurpargli * 
di lui diritti , il voler fare i.i propria fua volontà. 

S. Bernardo patta anche più oltre; dice che un 
Uomo, il quale vuol fare la fua volontà , diftrugge 
ed annulla per quanto può, 1.’ effere di Dio, per- 
che vorrebbe che Iddjo non conofceffe il fuo pec- 
cato , o non aveffe il poter di punirlo , o non 
ne. avette il valore. Vorrebbe dunque che Iddio fotte 
tema fapeae , fenza potere , e fenza g'uftizia . Ora 
un Dio fenza fapere nonèDìo, un Dio fenza pote- 
re non è Diò , un Dio fenza giuftizia non è Dio. 

E poiché l’ Effehza della Divinità confitte nelli* 

. indipendenza è’n un dominio aflbluto fopra tut** 

le 

* * 

\ ■ . . 
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le Creature; di modochè fe per imponibile potef- 
fe un fol Uomo non dipender da Dio , Iddio cef- 
forebbe d'efler Dio e quelt’ Uomo prenderebbe il 
pofto di Dio. Ora il Peccatore non vuol dipen- 
der da Dio > fi fottrae al Tuo dominio , e gli ne- 
ga l'ubbidienza, gli vuoi dunque rogl er la vita e 
la corona. Ecco la maniera con cui la volonràpro- 
pria diflrugge, p:r quanto è ad eflfa potàbile , la 
Divinità. Oh Beftia crudele e fanguinolenta , che 
non la perdona neppure al fuo Autoré , e dà la 
morte a colui che l' eflR r ad efla ha dato! Quello è 
di S. Bernardo il difeorfo , 

» IT. P tr n t o . 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Oh mio. Dio ! Quanto è’1 mio fpavento in con- 
fiderare ciò che ho fatto dacché fono nel Mondo ! 
V’ho fatto una guerra mortale , mi fon fottratta 
alla voftra direzione , ho voluto rapirvi la voftrà 
corona, ho fatti tutti gli sforai potàbili per Tali- 
re fui voftro ft-ono, e per ifpoglarvi della volira 
divinila. Ho detto con infoienza , non ubbidirla 
Dio, non farò la fua volontà, voglio ch’ei faccia 
la mia , e fi renda fervo di mie paffibni ; Voglio 
com’ egli è fuo , effer mio : non mcn di eflb indi- 
pendente e Covrano. Oh min Dio , mi raccapriov 
ciò quando penfa che ho fatto il potàbile per di- 
ftruggervi, per annichilarvi, e non ha mancato da 
me, che non abbia più Dio il Mondo. 

Ah! Quello faccio ancor giornalmente ! infidio la 
volira Divinità, ogni volta che voglio fare la mia 
volontà . Oli maledetta volontà ! reiterai diftrucca , 
giacché hai voluto diftruggere il tuo Dio. 

" Come? o Anima mia, non vuoi fottometeerti al 
tuo Dio ? gii farai fempre guerra? vuoi lottare 
contro l’O miporente ? hai niifurate colie fue le 
lue forze? Qual orig'ne hanno tutte le ; tue mefti- 
zie , le tue afflizioni , eie tue inquietudini, fe non 
la tua. volontà che fi oppone a quella di Dio? Egli 
é più forte di te. Ti diftruggerà, fe l’offendi , ti 
manderà in perdiamone , ti ridurrà al niente . Oh 

qmuv-' 
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quanto frrcfti felice, feoflervafli i «di lui precetti » 
fe obbediti alle fue Hpirazioni , fe U abbandonai 
alla fua condotta! ■ ' 

Lo farò , mio Dio , s* io dovei eire infinita- 
mente infelice, Come? ubbidirò a i Re della Ter- 
ra , non ubbidirò al Re del Cielo , rifletterò il 
comando degli Uomini , e deprezzerò i comandi 
di Dio, che m'ha dato PelTerc., me lo conferva , 
m’ha farri benefizj infiniti, e mi promette un* im* 
pero? Ah eiò non è giufto! V’amerò, o mio Dio, 
c vi fervilo in avvenire con inviolabile fedeltà s 
non mi opporrò giammai a’ voftri voleri , non vio- 
lerò mai i voftri commandamenti , e poiché lamia 
volontà alla voflra è contraria, le farò in avveni- 
re una guerra irricon^iliabile , la mortificherò in 
tutto > la renderò sì arrendevole ed ubbidiente . * 
che non avrà più aldo movimenta > aè altra indi- 
oazion che la voftra. 

RISTRETTO J^ELLA MEDITAZIONE. 

I. "Punto , /'''Onfidérate il male fatto da un’ U o< 
\_s mo cnc preferifee la fua voltanti a 
quella di Dio . i. Si (extra? alla direzione e al 
dominio di Do, volendo efier di feftefib e com* 
egli è, indipendente, z. Si rende parimente a Dio 
fuperiore , volendo che Iddio fi accomodi al fua 
capriccio, e ubbidifea alla fua paffione. ?.. Vuole 
capirgli la fua corona , per metterfela in capo , 
perché ficcome non v’è che’i Re , il quale abbia 
diritto di portar la corona, così non v’ è che ’l fo- 
lo Dio, il quale abbia diritto di fare la fua vo- 
lontà. 4 Annichila in fine per quanto può la Di- 
vinità, defideraodo che Iddio non conofea il iuo, 
peccato , o non lo voglia punire , o non abbia il 
poter dì punirlo, e perciò cfiV non abbiala faen- 
za. la potenza, e la giuftizia. v , 

Ecco quanto avete fatta dacché fiete nel Mon- 
do. Avetr fuperato di Lucifero la fuperbia, per- 
ch’egli non pretendeva fe non effer limile a Dio, 
e volete eflèr$ fuperiore a Dio, e. volete ch’e* v*- 
ubbidifea , e faccia la voftra volontà . Dite inr 
fio me eoa Sawone infoiente ; chi- è codcfto Dia 

d* Ifrae' 
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''Ni’ Ifraele che mi comanda ubbidirgli i Non Io 
farò . 

' Quant* è che Iddio v’ha comandato lo fiaccar- 
vi da quella Creatura, il privarvi di quel diletto, 
l’eflère più fedele nell’ orazione , più caritativo a 
favor del profilino, più ubbidiente a’fuperiori ? 't 
voi dite Tempre con infolenza ; non Io farò, 
r Oh quanto è giufio, o mio Dio, ch’io’ v’ ub-» 
bidifca e faccia la voftra volontà nel tempo , per- 
chè voi farete la mia per tutta l’Eternità. 

LEZIÓNE. 

’ Leggete il C. 4. e f. di S. Giovanni . II c. if. 
e 17. dell. 3. dell’ immirai, di Gefucriflo . Iltratr. 
della Conformità del tV Rodriguez . Il Granata 
Trac, del fupplem. Memoriale, c. 6. e 7. 

NEL SECONDO GIORNO. 

MEDITAZIONE III. 

* 

Dell* Vaniti delle Creature , che ci allontanano 
dalla Volontà di Dio . 

4 • » 

PREPARAZIONE. 

M Ettetevi avanti agli occhj Noflro Signore, che 
vi domanda il cuor voftro , e ad amarlo e 
fervido v’invita. 

Domandategli la grazia di conofcere la vanità 
delle creature, che v’hanno allontanato dalla fua 
fervitù. 

T. Tunto. Non v’è che l’amore difordinato delle 
creature, che cifviailcuore , ci allontana dal noftro 
fine, e c’ impedifce il fare la volontà di Dio. 

Confiderate , che indegnità fia lo (prezzar Dio 
per una creatura , il lanciarlo, l’ offenderlo , per 
applicar l’ affetto ad* una vanità, ad un* infelice di- 
letto , Ogni comparazion è odiofa , in jfpezieltà 
quando y’c molta difguaglianza fra le duecofe che fi 

. metto-, y 
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mettono in paragone. Or qual comparazione fra 
Dio, e una Creatura, fra Gefucrifto, eSatanaffò? 
A chi mi avete uguagliato, o mio Popolo? A chi 
mi avete preferito? Mi avete pollo fopra una bi- 
lancia inficine con un fumo d’onore, con un pez- 
zo di Terra* con un piacer fcr.fuale, è mi ritro- 
vafte troppo leggiero col mio Sangue, e collamia 
Croce, col mio Paradifo , e colla mia Eternità l 
Oh Cieli ftupitevi di tanto difprezzo! Ho alle- 
vati de i Figliuoli, gli ho onorati, ed eglino m’ 
hanno lafciato in abbandono , nv han vilipefo . 

II. Vunto. Confiderate la vanità de i beni che vi 
fviano dal fcrvizio di Dio, e vi allontanano dal- 
la di lui ubbidienza. Codeftì non fon veri beni * 
ma piuttoilo veri mali * perchè ci rendon malva- 
gi . Quando fodero beni , non fono lodi > ma fu** 
perfiziali * ed apparenti. Quando fodero veri, non 
pedono faziare l’anima noftra eh’ è fpirituale, nc 
riempiere il noftro cuore eh* è capace d’ un bene 
infinito. Abbiamo noi trovato giammai un vero 
contento nelle creature? Ah! dice Davide, lemie 
reni fono d» illufioni ripiene . Tutti i piaceri .fen- 
fuali fon fogni* bugie, ombre, inganni. Non è 
vero che dir potete Io ftedò , e non avere ritrova- 
to giammai un vero piacer fuor diQjo? Ah! per- 
chè dunque attaccarvi cogli affetti ad oggetti in- 
fedeli che traducono le voftre fperaoze ? Voi non 
amate il reftare ingannato, e pure amate creature 
che v’ingannano e vi trattan con fraude . Vilafcia- 
te forprendere da un falfo fplendor che a voi dì 
nell’occhio. Fatevi giuftizia, fe non avete cariti 
per voi ftedò > confeflfate che avete gran torto di 
lafciar Dio eh* è voftro fomuio bene, e voftro ul- 
timo fine, per mifcrabili creature che non pote- 
rono, mai contentarvi, nè lo potrebbono fare per 
tutta 1* Eternità* perch’elleno fono fatte per voi 3 
e voi non flètè fatto per effe . Andiamo dunque 
a, Dio eh’ è nodro tutto, e noftro fommo bene,* 
eh» è folo fufficiente per .riempire il noftro cuore , 
che daràfeftedò a. noi, perchè noi ci diamo ad 
e/To, e- farà la noftra volontà, purché ncy faccia** 
mo la fua . 

Ili, 
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III; Punto. Quando le Creature follerò veri be- 
ni » e produceffero veri diletti, è cofa certa, che 
non fé ne può goder che un momento, perchè 
fuggono e le ne volano appena fon poff.dute . 
Tutti i beni creati fono alla mutazione foggetti , 
Iddio folo mai non fi muta . Salomone lo aveva 
apprefo dalla propria efperienza , allorché dopo 
aver goduti tutti i piaceri de’fenfi efclamò ; Oh 
vanità delle vanità / altro non i che vanità ogni 
cofa . 

Ora è forfè un’eflèr Savio il fare e Grignere 
amicizia con un traditore, con un’ipocrita, con 
un’ ingannatore, con un’infedele che Vi tradirà, 
v’ abbandonerà allorché di lui avrete bifògno? Ah! 
perchè dunque ftrignerfi coll’affetto alle creature, 
le quali tante volte ci hanno ingannato, tradito, 
abbandonato, e delle quali l’ aflètto ci renderà mi- 
ferabili nel tempo e nell’eternità? 

Per lo contrario, non v’è chi più fia felice e 
contento d’ un cuore, il quale non cerca che Dio, 
non ama che Dio, non fi attacca che a Dio, non 
firfpofa che ’n Dio. Che può mancare ad un cuo- 
re che poffede Dio? Non è egli molto avaro , fe 
non gli balla un Dio? Ma che potrà badargli, fe 
non Io rendi? contento un Dio ? 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh anima mia, non cerchiamo fopra la Terra 
*1 noftro ripefo c la noftra foddisfazione . Ceffia- 
no dunque dal correr dietro alle creature , le quali 
fi burlati di noi , poflòno tenerci a bada , ma non 
poflfono faziarci giammai . Ah ! ci prefentano il 
mele , e nello fletto tempo ci vibrano un ago mor- 
tale nel cuore. Perchè arredarci a quelle cipolle 
d’Egitto, che traggono le lagrime da gli occhj 
di coloro che loro traggon le Icorze , e fanno pia* 
gner coloro che fe ne fervono per alimento? Non 
ritornerai tu giammai da tue deviazioni , Anima 
libertina ; prenderai tu fempre l’ ombre in vece 
del corpo , e »1 male in vece del bene ? Chi è co- 
dette che tiene impegnato il tuo cuore? Come ? 
per quello fi dee lafciarDio? Che hai guadagnato 

nel- 
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nella fcrvitù delle creature? Vuoi tu Tempre eflere 
infelice , e tormentata nella propria cofeienza ? 
Non vedi the’l ruo cuore è un’inferno, non v* è 
Dio, e vi fanno la lor dimora i Demonj ? Lafcia 
lafcia il tniferabil diletto, rinunzia l’affetto di 
quella Creatura. Con/acrati a Dio; egli riempirà 
il tuo cuore d’ una pienezza di beni , e d’ un di- 
luvio di confolazioni , Gufiate , e vedete. 

RISTETTO DELLA MEDITAZIONE . 

I. "Punte . X^iOnfiderate qual indegnità fia il dió- 
prezzar Dio per una creatura , e ’l 
collocarli amendue fopra una fletti bilancia. E 
pure a cagione d’ una miferabil creatura offendere 
Dio. Con che m’avete pollo a paragone, o mio 
Popolo? Chi m’avete antepofto? 

II. Punto. Confìderar-e la vanità e‘ i beni de’di- 
letti creati. 1. Non fon veri beni, ma piuttofto . 
veri mali . z. Non fon beni ftjbili , ma fuperfi- 
ziali ed apparenti. 3.. Non fono fuflìcienti a fa- 
ziare l’ Anima noftra eh’ è fpirituale , nc a riem- 
piere il noftro cuore eh’ è infinito. Avete ritro- 
vato giammai un veto piacere fuori di Dio? Ah 1 
perchè attaccarvi ad oggetti infedeli che non pof- 
fono contentarvi , e vi renderanno infelice nel 
tempo e nell’ eternità ? Oh mio Dio ! fono fatto, 
per voi , e non per le Creature , c però non pof- 
fo ritrovar' ripofo che ’n voi'. 

III. Punto. Confidente che quand'anche fi po- 
tette gufiate un vero piacere nel godimento delle ’ 
Creature, codelìo piacere non ha perfeveranza , 
ma patta in un momento; tutto ciò che amiamo 
ci tradifee e ci abbandona; non v’ è’n Terra che 
inganno e vanirà; dunque bifogna collocare 1* af- 
fetto in Diofolo. Oh quanto è felice un cuore, il 
quale non cerca che Dio, non vuole che Dio , 
non ama che Dio, fi contenta di Dio! Oh Ani- 
ma mia, tu cerchi il tuo ripofo, ma non lo tro- 
verai chc’n Dio, 

LEZIONE. 

Leggali il cap. 6. Di S. Luca e ’l cap. 7. e io- 
di 
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di S.Matteo. Il cap. i. e f. del lib- t. dell’ Im- 
mitazione di Gefucriilo. Il Trat. 8. del P. Rodri- 
quez. il P. S Jurè ne’ luoghi notati nelle Medi- 
tazioni precedenti . Il Granata Supplem. al Memo- 
riale , c. 8. e 9. 




NEL SECONDO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

Bel Bettf^io della Foc astoni Religiofa . 

PREPARAZIONE. 

, • 

P aratevi* Lot e fua Moglie liberati dall’ incen- 
dio di Sodoma. Ovvero i Figliuoli d’^fraele 
fotto la condotta di Dio nel Diferto effe re 

ufeiti d’Egitto. 

■ Domandare a Dio la grazia di ben conofcere il 
benefìzio della vocazione . 

* I. Punto . Confìderate in primo luogo il bene 
che Iddio v’ha fatto col avervi tolto al Mondo , 
come i Figliuoli d’Ifraele alla Terra d’Egitto , 
in cui erano fchfavi d’un crudele e fpictato ti- 
ranno , per condurvi alla Terra promefla per via 
d’un fagro Difetto , dove liete nodrito colia Man- 
na del Cielo, ricevete la Legge di Dio d^lhjTTfah 
di Moisè, fiere governato, e ditetto npne e gior- 
no da .Angioli vifibili, e circondate c difefo dalla 
•prorezion dell’ Onnipotente . „ 

Che fomma grazia ! Che avete fatto a Dio , per 
‘tìieritare vi confiderafle più che raht altri da lui la- 
•feiati nel Mondo? Che averefte fatto jn quel paefe 
di maledizione? Se óra che fiete ijlullrato da tanti 
Jumi, prevenuto da tante grazie, ajutato da tanti 
foccorfi , animato da tanti efempj, fiete così dap- 
poco, così tiepido} così negligente nel ferviziodi 
Dio: che farebbe, fe folle nel Mondo privo di tutti 
codefti foccorfi ed efpoflo ad infiniti pericoli ? 

II. Punto. Confìderate in fecondo luogo la diffi- 
colti di lalvarfi nel Mondo a cagione degl’ inciam- 
pi 
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pi poco meno che infuperabili , che vi fi trovano. 
l>cr entrar nel Cielo bifogna effer umile , e nel 
Mondo non fi penfa che ad innjlzarfi , ad ingran- 
dirti . Per falvarfi bifogna avere il cuore fiaccato J 

i dalle ricchezze 5 e non v’ In cofa nel Mondo, che 1 

fi ami, e fi cerchi coir pàflìone maggiore. Per lai- 
varfi bifogpa Vegliare fopra fefteffo, pregar di con- 
tinuo j fuggir le occafioni del peccato , frequenta- 
re i Sagr&menti , udire la parola di Dio , ^ tare 
fenza interruzlon penitenza. Chi fa tutto. ciò nel 
Mondo? chi può, chi vuol furio? 

Nella Religione per lo contrario fi diventa pic- 
colo come un Fanciulletto a cagione dell* ubbi- 
dienza che predati a* Superiori? Si rinunziano. tut- 
te ricchezze del Mondo mediante il voco ,di 
povertà tutti i diletti col voto di continenza» 
il Tuo proprio volere col voto di tffer Tempre ubbi- 
diente . Staffi lontano da tutte le oecahoni di of- 
fender Dio. Non fi penfa che a fervirlo, di con- 
tinuo fi prega, frequentanti i Sagraroentio.fi Rg- a 

gemo buoni libri , fi afcoltano la parola di Dio » 
fi fa una continua peuitenza, e per parlare coir 
efpreffiòne de’ Santi, vi fi foffre un continuo Mar- 
tirio. Leggiermente vi fi pecca , di rado vi fi ca- 
de, di fubiro fi rifotge, infinitamente vi fi meri- j 

ta, con foaviti vi fi muore, certamente vi fi ac- 
quiti* la falute . Che grazia! che felicità! che 
contento ! che benedizione ! 

II J. Tttnte . Confiderete la pace c 1* allegrezza 
d’ un buon Religiofo, e d* una Rcligiofa perfetta . 

Ella e’n primo luogo libera dalle cure e dalle in- 
quietudini delle Perfone mondane , le quali non 
penfano , che a provvedere alle ncceffità del. cor- 
po, e allo ft.tbiiimcntp della' loro Famiglia . Gode 
in fecondo luogo della* pace d* una buona cofcien- 
{ za eh’ è della Terra il Paradifo . Riceve, jn terzo 
luogo quando è fedele, villte , e confolazioni da 
Dio, non mai vedute dall’occhio, udire dall’orec- 
chio , coneepute dii cuore umano . E’ Tempre in 
. quarro luogo ficura di fare la volontà di Dio, oi- 
fervati Jo le fue regole, e conformandoli agli ordi- 
ni cie’fuai Superiori; Che confbhziouc di quella 

mag- 
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maggiore? Sono dove Iddio vuole , faccio quafltó 
Dio vuole. Ha finalmente i contraflcgni più certi, 
che aVer fi polTono in terrà della propria prcdelìi- 
natione , ellendolì impegnato il Figliuolo di Diodi 
dare il Paradifo a coloro ehelafcieran Padre e Ma* 
dre. Fratelli e Sorelle, e quanto avtan perfeguir* 
Io. E quando non 1* averte prometto, il merito del- 
la Vira Religiofa c incomprenlìbile ; la qualità di 
Figliuolo e di Spola che appartiene a coloro, e a 
quelle che 1* abbracciano ; la feliciti di ben mori- 
re in un luoro, dove non trovali cofa che poflfa 
attaccarvi alla Terra , e tutto vi fpigne al Cie- 
lo: le Orazioni e i meriti dell’Ordine , e una 
infinità d’altre ragioni ci obbligano a creJcre , 
quanto è difficile il falvarfi nel Mondo , tanto è 
difficile il dannarli nella Religione. 

RIFLÉSSIO NI ED AFFETTI. 

Ho io credute quelle gran verità ? ho io cono* 
fciuta la. felicità che poffedo? Ah ! donde vien 
dunque che io fono jì mefto, e faccio sì poco con- 
to di mia vocazione? Donde viene ch’io fofpiro 
le cipolle d’ Egitto , il grado de’ Mondani, lefod- 
disfazioni dell’ Anime fenfuali e fintili a’ bruti * £’ 
codetta la maniera di cui riconofco il bene che 
Iddio m’ha fatto di liberarmi dalla fcrvicù di Fa- 
raone , di eleggermi fra tanti fchiavi . infelici di 
Satana ilo , e di concedermi la qualità di Tuo Fi- 
gliuolo, I’ onor di lua Spofa? Dove farei al pre- 
fente , le io foffi reftato nel Mondo? Domandate- 
lo a S.Tercfa ch’era di voi più innocente. 

Scendete nell’ Infe.no inficine con elfo lei , Ani- 
ma ingrata c feonofeente, mirate quell’ abili o pro- 
fondo , quel pozzo di morte , quel maledetto fe- 
nderò. Riflettete, ecco il yoftro luogo appiè di 
Lucifero, ecco dove farette per tutta l’eternità , 
fe folle reftaca nel Mondo. E o {crete lagnarvi? E 
oferetc efprimervi co.i inceflànti mormorazioni? 
Infame creatura: troverete pefante il giogo di Re- 
ligione , voi che dovreile portar per letnpfe quel- 
lo del Diavolo? 

Oh Dio dell’ Anima mia, quanta è la mia con- 

fufio- 
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fufione per avere sì m^l conofciuto fino al pre- 
ferite il bine che fatto mi avete ! quanto è ’1 dif. 
piacere ch’io provo per avermi abufaro di tante 
grazie! Ah! cantero per Tempre la voftra bontà > 
c la voiìra mifericordia per avermi tratto dall’ In- 
ferno- inferiore , e per avermi eletto per voftra 
SpoTa » 

Ah ! non farò giammai meflo, giammai non mi 
•lagnerò -delle piccole croci > che nella Religione 
io ritrovo ; anzi le bacie) ò, le abbraccierò , per- 
chè voi vi fiere confitto. 

Oh quanto èpefante il giogo del Mondo, quan- 
to fono terrib li le Tue cioci, quanto è il fu o ca- 
lice amaro! Anima mia, benedici il tuo Signore: 
egli ti perdona i tuoi peccati, ti guari Tee dalle 
tue infermità , ti ha tratta dal pozzo di morte , 
ti corona colla fua bontà e mifericordia, ti tiene 
fiotto l’ale, ti nudrifee col pane degli Angioli, c 
ti prepara corone immortali nel Cielo . 

Guardati bene dal mormorare come gli Ebrei 
nel Diferto , e dall’ aver com’ eglino difpiacere 
d’ clT. re ufeita d’ Egitto > altrimenti Iddio ti darà 
in preda a i Serpenti e a » Dragoni , che ti man- 
gieranno le vifeere. Ah ! qui è la Cafa di Dio e 
la porta del C elo ; qui dimorerò , perchè ho 
dato codcfto luogo per pattarvi la vita mia. Oh 
mio Dio, voglio piuteofto cif re iti cafa vofiraab. 
bietto e vilipefo , ebe far la dimora re’ Taberna- 
coli de’ Peccatori . E’ più deliziofo un giorno nel 
yoftro palazzo , che mille anni nel divertimento 
del Secolo . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . /'■'’Onfiderjte la graz : a che Iddio v’ ha 
fatta di levarvi da! Mondo , come i 
Figliuoli c’ Ilraele dall’ Egitto , e di uvei vi condotto 
iti unDiferco, dove ricevete laLegge di Dio dalla 
mano del (uo Legislatore, dove iìcu giudicato , cir- 
condato, e protetto dagli Angioli . Che avrelle fat- 
to nel Mondo? Se liete così dappoco e così infede- 
le in quella Terra di benedizione , che peccati noti 
avrdle commelfi in una Terra di maledizione ? 

Il . Putì- 
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II. Punto. Confidcrate Ja difficolti di falvarfi 
nel Mondo, dove lì mena una vita afetco contra- 
ria al Vangelo, non fi cerca Te non gli onori, le 
ricchezze, i piaceri. Vi fi fa poco bene , vi fi fa 
quafi Tempre del male . Nè la Religione è la fcuo- 
la d’ ogni virtù > di rado vi fi foggiace all’ingan- 
no, leggiermente vi fi pecca, con prontezza fi ri- 
forge dalla colpi, vi fi merita all’infinito, dolce- 
mente vi fi muore > certamente vi fi fa acquifto 
della falute. 

III. Punto. Confidente la pace, e l’allegrez- 
za, di cui gode una Religiosa perfetta. E’ libera 
dalle cure e dalle inquietudini d’ una Famiglia ; 
gode la pace d’ una buona cofcienza eh* è un Pa- 
radifo in Terra; riceve le vìfite e le confolazioni 
di Dio , che fono inefplicabili , allorch’ è fedele 
in mortificarli . E’ Tempre certa di far la volontà 
del luo Dio. Ha i più certi contrafTegni di fua 
predeftinazione , fondata Tulle promeife del Figli- 
uolo di Dio, Tu i meriti delia Religione, e Tulla 
felicità che ritrovali nel ben morire. Afferri di 
riconoTcimento e di confufione > con una collante 
rifoluzione di meglio vivere, faranno i voflrj fen* 
rimenti,. un colloquio colla Vergine Tanta vi fer- 
va a renderle grazie per avervi crtenuto un tanto 
favore ; e col Santo Fondaror voflro per avervi 
ricevuti nel numero de* Tuoi Figliuoli. Rinnovate 
i ’-voflri voti, e fate una viva proreftaziene di ef- 
fere nell’avvenire alla voftra vocazion più fedele* - 

LEZIONE. 

Leggafi il cap. 18. di S. Luca , e ’1 cap. io. di 
S. Macrec. Il cap. 9. 17» del lib. 1. dell’Itnmita- 
zione di Gefucrifto. Il cap. io. del Lib. 3.. del 
P. Kodrigu;z, pari. 3. trac. z. cap. 1. 2. e 3. il 
P. S. Jure , L. 13. della Cognizione, cc. cap. y. 
L’Uomo Religiolò del medelimo, Lib. 1. c. x. ez. 

La c»nJidcra%ion« } che fi farà {opra l' e ferct\it 
etti proprio impiego . 
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*Z Peccato . Mortale * 


PREPAR AZIO N E. 

R Apprefenfitevi Dio fopra il Trono diftra giu- 
• Jlizia 5 if quale vi domandi come a tCaino; 
j Quid fecifti • Che avete fatto? 

Domandategli la grazia di ronofcére del volito 
peccato la malizia . ' ’ 3 

I. Punto . Sant* Agoftino definifee * il peccato , 
Pcnfiero, Parola, Azione contro la Legge e la vo- 
lontà di Dio .* Per conofcernè la malizia , bifogn* 
richiamare alla voflra memoria quanto è ftaco det- 
to da noi dell* obbligo indifpenfabile che abbiamo 
di fervir Dio, e di fare la Aia volontà; perchè la 
trafgreflione fulPobbligàzion'fi mifura. Selaobbli- 
gazi<m*è infinità , infinita è la rrafgreffiotie. Ora 
5 ’ obbligaz-one che abbiamo di fervir Dio, è infini- 
ta ; -altriménti, potrebbe foddisfurvifi col tempo, 
e finalmente dopo molti fecoJi fucccd crebbe che 
una creatura non farebbe pjù obbligata a lervire* 
a pregare, a ringraziar Dio; il eh* è • impoffibiie • 
Se abbiamo una obbligazione infinita di fervir a 
Dio, e di fare la fua volorra* nefegue , che quan- 
te voite mortalmente io pecco , commetto un* azio- 
ne* di malizia infinita, e che non può dlcre ricom- 
penfata con tutte le pene, che fi polfon foflrirenei 
tempo ; che però tutti gli Uomini , ,e taccigli An- 
gioli non poifono foddisfare a Dio per>* un fol pec- 
cato da me commeffo / * . . , \ 

In fatti-la gravezza d’ un’ingiuria tnifurafi fopra 
digniti* ; della perfona eh’ è oflèfa , e quanto 
più fupèra colla fua d ignita la perlbna che offen- 
de, tanto più -grave è 1* ingiuria*, e tanto. più me» 
ritevole di gaftigo « Cosà pna guanciata da un 
Contadino data ad un Re farebbe più dcraggiofa* 
che fe da lui folle data a tutti i Sudditi del fuo 
Regno . Suppongali ora dfervi una 'infinità di Re che 
fieno tutti infinitamente gliluui degli altri màggio- 
Manna d<l P „ Crajfer C ‘ ri, s 
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ri, è cofa chiara che colui, il quale da (Te una 
guanciata al primo, farebbe un maggior male che 
fe perouotefle e fehiaffeggialTe tutti quelli che a 
lui fono inferiori. Ora è fuor d’ ogni dubbio che 
Iddio può creare una infiniti di Monarchi, tutti gli 
uni agli altri fuperiori > de’ quali il primo farebbe 
anche infinitamente a se inferiore. Per confeguen- 
aa commettere un peccato è fare un mal maggio- 
re che’l percuotere la guancia ad una infinità di 
Re, di Cherubini, e di Serafini; che lo fchiaf- 
feggiare , e ’l battere infiniti Monarchi . E per 
quello fu necellario che un Dio fi facefle Uomo, 
j»er riparare all’ingiuria da noi fatta a Dio, per- 
chè 1’ Uomo era d’ una condizion troppo balta per 
potergli dare foddisfazione : perchè ciò che aumen- 
ta l’ingiuria, Ja foddisfazione diminuifee. La vii— 
ita della perfona che offende, è quella cheaccrefce 
l’ingiuria, e quella {Iella viltà diminuifee la fod- 
disfazione . E per quello anche un fol peccato 
mortale merita di giullizia l’Inferno. Ma fi può 
-dire che dopo il benefizio dell’Incarnazione, egli 
ne meriti una infinità, perchè racchiude una ma- 
lizia, una ingiuria, un difprezzo, ed una ingrati- 
tudine infinitamente infinita . 

Quello che in fine fa conofcere la malizia infi- 
nita del peccato, è ch’egli oltraggia tutte le per- 
fezioni di Dio che fono. infinite . Oltraggia la fua 
Sapienza da cui va lontano, la fua PolTanza eh’ 
egli difprezza , la fua Bontà di cui fi abufa , la 
fua Grandezza eh’ e’ difonora , la fua Giullizia eh’ 
egli irrita, la fua Pazienza ch’egli fianca, la fua 
Liberalità da lui pagata d’ingratitudine. Vuol an- 
che per quanto può annichilare ilfuodlere, rapir- 
gli la fua Corona, levarlo dal fuo trono, fpogliar- 
lo di fua autorità, perchè non vuol più ubbidir- 
lo , e come abbiamo detto nelle precedenti Medi- 
tazioni , fi oppone ai di lui- voleri. 

, II. Putito . Confiderà te l’odio che ha-Iddio con- 
tro il peccato: ama tutto ciò' che ha fatto; il 
folo peccato gli è in odio, perch’egli non lo ha 
fatto. L’odia quanto ama feftdTo, perchè ’l pec- 
cato mortale tende alla fua diluzione . Così come 
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Iddio elfenzialmente , neceflariamcnte , infiniti- 
mence ama feftelTo; cosi infinitamente, necclTarii- 
mente, effenzi al mente dee odiare il peccato. Giu- 
dicate ora dell’odio ch’egli ha contro il peccato- 
re che un canto moitro produce, e nel fuo fen Io 
nudrifce , lo confiderà come fuo mortai nemico » 
ed è obbligato in quello flato ad odiarlo, ed t 
volergli un- male infinito eh’ è l’ eterna fua danna- 
zione. - 

affetti. 

Oh mio Dio/ Che ardimento d’ un verme di 
Terra il ribellarli contro il fuo Sovrano, e di far 
guerra centro l’Onnipotente! Oh ingratitudine d’ 
un Figliuolo il voler togliere la vita a un sì buon 
Padre! Oh anima mia, come puoi vivere in pace 
avendo un peccato mortai nel tuo cuore ? conte 
puoi ripofarti eflendo in odio a Pio 2 Dove ande- 
rai per falvarti dall 1 ira fua? in qualunque luogo 
ti nafeondi, bifogna che tu cada nelle fue mani. 
Oh mio Dio! mi arrendo, vi domando perdono, 
conofco il mio errore , detdlo il mio peccato, 
per non commetterlo giammai . 

III. Punto. Confiderai l’odio che Iddio ha con** 
tro il peccato, da’ galligli! terribili onde puuifee 
il peccatore. Non v’ha Madre alcuna che ami 
con ranta tenerezza il proprio Figliuolo , quanto 
Iddio ama gli Uomini formati colle fue mani , e 
rifeattati col proprio fangue . E pure per un fol 
peccato mortale, non fi contentò di affliggere il 
peccatore nel fuo corpo , nelle fue ricchezze , nel 
fuo onore, nella fua fortuna y con tutti i flagelli di 
quella vita; ma fpoglia anche l’anima fua della 
grazia fantificante, ne toglie le virtù infufe , non 
lafciandovi che la Fede e la Speranza , per dargli 
modo di convertirli; lo priva di tutti i fuoi me- 
riti , lo Scomunica dal corpo della fua Ghiefa ; per- 
feguita 1* anima fua con orribili delolazioni ; lo ab- 
bandona alla podefti del Demonio' ; lo priva della 
fua crediti, e lo difcaccia dal Paradifo, in fine lo 
precipita nell’Inferno, e lo condanna per tutta una 
eternità. Mirate come gaftigò gli Angioli ribelli, e 
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come ha punirò Adamo . Mifurare l’tftenfìóne c* 
una infelice eterniti: ecco quanto inerita un lei 
peccato mortale . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. ' 

E bene. Anima .mia, avrefti mai creduto che un 
fol mortai peccato folle itaco un male sì prave ? 
Quanti ne hai tu commeflì , dacché vivi nel Mon- 
do ? Ove farefti fe Iddio ti avelie fatto l’ appetto di 
(ua gtuftìzia? Clie miferlcordia l’averti appettato 
Tino al pr e lente ! Perchè non t’ha dannato come 
fli Angioli, e tanti Uomini, dopo un foj pecca- 
to? Tu hai oflei’e tutte le fue perfezioni , hai fatto 
il potfìbiJe per difìruggerlo, per annichilarlo . 

Oh Dio di bontà! come potete foflìirmi fopra 
la Terra? Perchè non diliruggete, non annichilate 
quella creatura infoiente, ch’ebbe l’ardimento di 
ribellarli contro di voi, ha deprezzati i voffri co- 
mandarmi , ha tentato fai ire fui vo/fro trono , ed 
ha voiura la voflra dtftruzione? Ah! chi verfer.i 
dell acqua iopra ri mio capo? Chi fomminiftrerà 
agli occhj miei torrenti di lagrime, per piagnere 
giorno e notte le mie colpe? 

Oh mio Dio! è troppo I* offendervi , è troppo il 
deprezzarvi . Mi ftalico ó’ efler cattivo , vedendo voi 
non Mancarvi d’elfer buono. Oh pazienza infinita 
del mio Dio! E’ lungo tempo che mi fopportate , 
e eh io -vi fono gravofo! K ifolutamente ho voglia 
dj cambiar vita. Alai, o mio Dio, mai non V of- 
fenderò, mai ntm vi farò ribelle, mai di volontà 
deliberata non commetterò alcun peccato, aflìfteremi 
colia volita grazia, c fortificate la mia rilòluzione . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . A^Onfiderate , che la malizia del peccato 
mortale è infinita perdi’ è trafgreflk- 
ne d’ una obblig.zione infinita,, che abbkWdt fer- 
vire Dio; è un fare un’ingiuria, è come dare una 
guanciata ad un Re d’ una. grandezza e d’ una mac- 
hia infinita; e un difqr, orare, è un’ oltraggiare tutte 
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1 le lue perfezioni che fono infinite ; c un voler an- 
nichilare la Divinità, è diflruggere un bene infinito ; 

I i un tentare di falire fui fuo irono, di togliergli 
la corona , e un commettere una ingiuftizia infinita. 

9 Quanti peccati mortali alvete commeffi nel 
corfo di voftra vira? Quanti Inferni avete merita- 
ti? Non ha mancato da voi il fare che nonvifof- 
fe più Dio nel Mondo. Oh mio Dio come mi vi 
potete fuffrire ? Vi fon nell’ Inferno a fuffieienza 
tormenti per gaftigarmi ? Ah diftruggete codetta vo- 
lontà che ha voluto diftruggervi i la difltuggerò io, 
fé diftruggerla non volete. 

II. Punto. Confiderate l’odio, che ha Iddio con- 
tro il peccato mortale, tanto l’odia, quanto ama 
fefieflo; per confeguénza efTenzialmente , neceflària- 
mente , infiniramente lo ha in odio . Quella è 1’ uni- 
ca cofa ch'egli odia, e non può amarla . Così 
chiunque è’n peccato mortale é neceflariamente 
odiato da Dio. Oh (degno di Dio quanto Tei terribi- 

* le ! Oh odio di Dio quanto fei formidabile / Ti 
pavento più che l'Inferno. Oh mio Dio che farò 
fe mi fiere nemico? Ove anderò? che farà dime? 

III. Punto, Confiderate l’odio , che Iddio ha 
contro .il peccato dai caftighi, onde punifee il pec- 
catore . Ama infiniramente gli Uomini , e pure per 
un fol peccato mortale, corporalmente gli punifee, 
togliendo lóro i beni della fortuna; fpi ritualmente 
gli gaftiga, privandogli de i beni della grazia; 
temporalmente gli punifee co' flagelli di quefta vi- 
ta ; eternamente gli gaftiga co i tormenti dell'al- 
tra. Mirate come ha puniti gli Angioli, come ha 
caftigato Adamo, come punifee e gaftiga i Dan- „ 
nati . E voi dite : ah che ho facto ! ah eh’ è un 
gran male il peccato! ah quanto è fiato buono con 
me il mio Dio/ ah quanto fono obbligato a fer- 
vido e ad amarlo! Mio Dio, odierò il peccato 
come il maggiore di tutti i mali, temerò il pec- 
cato come unico male ; tutto mi farà indifferente, 
purché dal peccato mi preferviate. 

LEZIONE. 

I 

Leggete il cap. if - di S. Matteo, c’1 cap.M.deli’ 
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«Ori. Sant’ Agoftino perciò ci aftìcura, che meglio 
farebbe lafciar perir tutto il Mondo, che’l com- 
mettere un fol peccato veniale. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Credete voi quelle verità, Anima Criftiana? E 
fe le credete, come avete 1 ’ ardimento di commet- 
tere di buona voglia un folo peccato veniale ? Co- 
me? Far un mal contro Dio, difonorar Dio, of- 
fender le perfezioni di Dio , negar 1* ubbidienza al 
Dio, affliggere e con tri ilare lo Spirito di Dio ? 
Son forfè eofe da niente, che non meri tino di par- 
larne? Non vorrefte per certo metter il fuoco ad 
una Chiefa, e pure farebbe cola, men grave che 
tutto 1' Univerfo fofle bruciato e ridotto in cene- 
re, che’l commettere un peccato veniale. Voi non 
fate che ridere. Fate, dice voi* molte penitenze • * 
Andate, Iddio non cura le voftre penitenze: épiù 
difonorato da un folo de’voflri peccati veniali, di 
quello Ha onorato da tutte le voftre buone azioni. 

Oh mio Dio ! Non avevo mai concepoco code» 
fta verità; non avevo giammai penl'ato che*l pec- 
cato veniale foflè un male sì grande . Oh quanto 
v’he difprazzato, Dio di Maeftàl Oh quanto v* 
ho afflitto, Dio di confolazione / Ah! non v’ offen- 
derò mai più con deliberata volontà'. Soffrirei pi ut- 
tofto tutti i tormenti del Mondo , che ’l recarvi il 
minor difpiacere • 

II* Tunta. Confederate l'odio che Iddio ha con- 
tro il peccato veniale , dalle vendette che fempre 
ne ha fatte. La moglie di Lot per piccola curio- 
lìtà veniale , in iftatua di fai è cambiata . Mosè 
ed Aronne , i due gran fervi di Dio , i quali ave» 
vano fatti tanti prodigi » e avevano fofferte tan- 
te fatiche par liberare il Popolo d’Tfdraele d* 
Egitto, commettono un’ error lieve di timidezza 
e di diffidenza, allorché fu duopo il fare un mi- 
racolo: e’n gaftigo morirono nel Difetto, e non 
entrarono nella Terra promefla. I Betfamiti mira- 
no con Occhio curiofo l’Arca dell’Alleanza, c 
cihquanramila moriron di morte improviìa ^ 
Davide , Uomo fecondo il cuore di Dio , con- 
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ctpì un* piccola vanità di fare numerare il fuo 
popolo, ed ecco una pefte, che ’n tre giorni pri- > 
va di vita fettantamila de’ Tuoi VaflTalli., 

Ma non v’ha cofa che faccia vedere la malizia 
del peccato veniale, come le pene del Purgatorio , 
perchè fono maggiori di rutti i tormenti che p ot- 
tono effer fcfilrti in quella vita; e pure fe ’l più 
fanto fra tutti gli Uomini muore con un fol pec- 
cato veniale, bilogna eh’e’relli bruciato fra quel- 
le fiamme. . 

Oh con quanta verità bifogna che quefto pec- 
cato fia un gran nule, perchè uu Dio eh’ è si buo- 
no e miferieordiofo , lo punilce con tanto rigore 
ne’ Tuoi Figliuoli, quantunque gli abbian preilata 
la fervila! ■ V 

III. Punte . Dopo aver concfciuta la malizia del 
peccato veniale, conlìderare ora i danni, che ap- 
porta all’Anima voftra, e- arreftatevi^ {òpra quel To' 
che farà in voi maggiore impresone . 

Disfigura in primo luogo l’Anima, e benché 
non ifcaHcelli di Dio l’immagine, come il morta- 
le, le toglie il fuo fplendote, rende l’Anima finir- 
le ad un bel vc-lto che fofTe coperto d’ ulceri e 
bolle; 2. la rende inferma, languida e paralitica. 
3v Diminui/ce la carirà*, non quanto all’ abito , 
ma quanto all’atto , cioè ne diminuifee il fer- 
vore, e mette una certa freddezza fra l’Anima e 
D.o. 4 Lega e impedifee le operazioni della gra- 
fia, ofeura l’intendimento, fvia la volontà, fol- 
lerà le paffioni , infiamma 1^ concupifcenza • j. A 
cagione di quefte infedeltà Iddio più non fi co- 
munica ad e (fa colle «effe carezze e colle medefi- 
me famigliarità; ritira le fue dolcezze e le fue 
coniazioni > non più concede a quell’ Anima gra- 
zie sì frequenti , e sì forti , come per 1* addietro 
faceva ; non più la regge con canta cura , non 
piu la protegge con tanta forza, non più - 1’ eccita^ 
e rifcalda cen tanto amore. 

Ma’l più terribile e più perigliofo effetto del 
peccato veniale, è che conduce di fua natura al 
mortale , come l’ infermità conduce alla morte. È’ 
codetta una verità di fede, perchè lo Spirito Santo 
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ci fa fapere, che colui il quale difprena piccoli' 
errori) cade finalmente ne’ grandi. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

•Oh mio Dio a qual Rato fon io ridotto! Son „ 
per anche nella voifra amicizia , o pure della vo- 
ti™ amicizia fon privo t Ah ! eh’ è gran tempo 
ch’io v’ offèndo e bevo coni’ acqaa 1’ iniquità ? 
Ah! non Htupifco fe fono sì freddo nelle mie di- 
vozioni, sì diilratto nelle mie orazioni » sì dappo- 
co nel relilfere alle tentazioni. V’ offèndo, mio , 
Dio, e di continuo v’ offèndo: non é cofa giuda, 
che mi trattiate come l’ Anime fedeli che o nou 
v’offendono, o v’offèndon di rado. 

Mio Dio , notujni riprendete in tempo del vo- 
flro furpre, non mi igaftigate in tempo della vo- 
fìr’ ir*. Ah7 vi fupplico, non mi difcacciace dai 
voftro cuore , e non mi abbandonate alle mie 
paflioni.. Voglio pi ut co fio cader nell’ Inferno, che 
cadere in un peccato mortale . 

Proteggetemi, o mio Diof colla voftra miferr- 
cordia > e vi prometto che in avvenire vi farò più 
fedele, e piuttofto che offendervi di f volontà deli- 
berata è eleggerò di morire. Eviterò i peccati lievi 
per non cadere ne’ gravi. Stimerò grande tutto ciò 
che può affliggervi , e temerò tutto ciò che può 
dannarmi ; e perché fovente la dannazione comin- 
cia da un peccato veniale, temerò e sfuggirò il più 
piccol peccato , come il maggiore di tutti i mali. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE^ 

» ' 

I .Punto. /'"'Onfiderace che ’l peccato veniale è 
una fpezie di difprezzo e di ofrefa 
di Dio : che però è un male contro di Dio , 
maggiore di quello che può eflbr fofferto da tut- 
te Te creature. Oltraggia le perfezioni divine, ac- 
trifta lo Sprrito Santo , e lo fiacca infenflbilmen- 
te dall’ Anima noftra , come 1’ infermità fiacca 
l’ Anima dal noflro corpo . La fua malizia é *a 
qualche maniera infinita , poiché Iddio lì tiene 
più difonorato da un fol peccato veniale , 
che onorato da una infinità d’opere buone. Non 

C s ^ per- 
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è perciò permeilo il commetterne un folo , quand” 
anche fi trattale della falute di tutti 'gli Uomini » 
Anima mia, credi tu che un fol peccato venia- 
le Ha un male sì grande ? come dunque ardifci 
commetterlo ? Oh mio Dìo , non avevo mai co- 
nofciuta una sì gran verità. Oh quanto v* ho di- 
fprezzaro, Dio di Maeftà] Oh quanto v’ho afflit- 
to, Dio di confoJazione ! Ah non v* 1 offenderà più 
piai di volontà deliberata. 

II. Turno. Confiderate Tedio che Iddio ha con- 
no il peccato veniale dalle vendette che ne ha 
fatte. La Moglie di Lot per una lieve ctiriofità è 
cambiata in iflatua di fole.. Moisé ed Aronne, due 
gran Servi di Dio , per una piccola mancanza dì 
confidenza , fon efelidi dalla Terra lor promeffa da 
Dio. . Cinquantamila Betfamiti muojono all* im- 
_ provifo per aver mirata l’ Arca dell* Alleanza . Set- 
tantanni le persone muoj.en di pelle per una picco- 
la vanità di Davide . I Santi maggiori della Ter- 
ra morendo con un fel peccato veniale ardono nel 
Purgatorio , i di cui tormenti fono maggiori de” 
tormenti di quella vita . Oh quanto gran male è 
codefto peccato,; perchè Iddio che non è fe non 
bontà, lo puaifoe con canto rigore in perfona de* 
fuoi AmicJ.> e de’fuoi proprj; Figliuoli! 

' III. Turno. Confiderate i danni che apporta ad: 
un’Anima iJ peccato veniale. La disfigura, la ren- 
de inferma, la difpone alla morte: o perchè dimi- 
■nuifee le grazie e raffredda la carità. ; o perchè 
•feura l’intendimento, fidala volbntà , folleva le 
paffioni infiamma la eoncupifìrenza ; o perchè 1” 
Anima commettendo il peccato veniale fiaddomc- 
jftica col mortale , «•. commetterlo fi difpone ;o 
.perchè in fine offende Dio come Padre, come Re» 
come Spofo » e l’ obbliga- in confeguenza a trattar- 
la con freddezza, maggiore, e lafciarla cadere in 
peccati di maggiore confiderazione > da’ quali alle 
volte non fi- libera mai , ed abbandonarla alla po- 
«Jefìà del Demonio, che tenta a- commetter peccati: 
gravi coloro i quali non temono di commetter L 
lievi * Ci procefta perciò lo Spirito Santo , che co- 
lui. che difgrezza i peccaci lievi j cadcrà-ne’ gravi* _ 
* : - - Coliiì j, 
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Colui , dice Noftro Signore , che nelle cofe picco- 
le é fedele, lo farà nelle grandi; e colui non (ari 
fedele nelle grandi , che non lo (ari nelle piccole * 
Temete, tremare, deteftate il paffuto, e promet- 
tete d* eflère piu fedele nell* avvenire - ' 

L E Z I O N E- 

». • * * X ** * 

, Leggete il c. 9. di S. Loca. Il e. xu del Lib. r. 
dell’ Immicazione di Gefucrifto, e il j. del z. Lib. 
e ’1 6 . del 4. Lib. Il Lib. 3. della Cognizione , e 
dell’ Amore di Noftro Signore cap- z. U P. Ro- 
driguez pare. r. trac. 8. cap. 9. La grata Guida 
del P„ Granata Lib. z. parti 3. cap. i z. 

h 

NEL TERZO GIORNO* 

MEDITAZIONE II I. 


Della/ Morte i- J 

» 1 ' * x . 

FR EPAR AZI O N E. 

« * * * ~ ^ . 

*» ' 

'VLA'Etcetevi in luogo d* una per fona moribonda 9 
IVI domandate a Dio, come Davide la grazia 
di conofcere il voflro fine .• 

I. 'Punto » Per diftaccarvi dal peccato e dalla 
voftra propria volontà, confiderai ed efaminate le 
verità feguenti * 

I. Verità. Morirete, è cola certa. Dacché Sete 
nata, v*é *1 morire neceflìtà : la fentenza è fiata 
prodotta fino del principio del Mondò,: E r fi àbili- 
*o, dice San i Paolo fiche gli Uòmini* muoj ano. una: 
volt* , e poi fieno Giudicati • Nulla può diri! di 
certo d* un bambino che viene al Mondo > fe no» 
eh* egli- dovrà morire. Il tutto è dubbiofo ed in- 
certo^ fuorché la morte. Sottomettetevi a codefto 
• Decreto • -Accettate la morte che a voi è per giu— 
iìizia dovuta • Fare di neceflità virtù . Staccatevi* 
'dal Mondo . Lafciate le creature prima d*e(fe.r da 
efie lanciato • Fate della ‘mòrte' un principi d* 

C & vita 
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vita. Non affettate a ben vigere » quando farà d* 
uopo morire, 

%. Verità . Non morirete che una fol volta > 
come una fol volta voi liete nato . Bifogna dun- 
que affaticarli per ben morire ; perchè è irre pa- 
rala il l’errore. Non lì fa mai bene un mettiere , 
fe non lì ha imparato . Morite dunque In tutti i 
giorni per ben morire in un giorno . Imparate a 
ben morire, perchè lì dee neceflariamence moiire ► 

3. Verità. Non fapere nè *1 quando, nè’I come 
del voftro morire. Se farà pretto o tardi ; fe farà 
di giorno o di notte ; fe farà in Terra o in mare , . 
fe farà in Città o in Villa; fe fari in grazia oio 
peccato. Non v’ha cofa della morte più certa , 
non v’ha cofa più incerta dell’ ora della morte » 
Iddio la tiene nafeofta , affinchè iiam fempre pron- 
ti. Potete morire a<f ogni momento, fiate dunque 
ad ogni momento preparato a morire . Avrete voi 
l’ardimento di vivere in uno ftato, nel quale no» 
irorrefle morire ? 

4. Verità . La motte è più vicina che non pen- 
iate . Vi fono , dice Ugone di San Vittore , tre 
zncfiaggicri della morte, l’Accidente., l’infermiti 
e la Vecchiezza . L’ Accidente ci avvifa che la 
morte è nafeofta , l’infermità, eh’ è vicina , ha 
Vecchiezza eh’ è prefenre. Non v’è chi men viva 
di coloro che lì promettono una lunga vita . Id- 
dio abbrevia la vita a coloro che della vita non 
Istmo tin buon’ufo. Sia come li voglia , è verità 
di fede , che colui il quale non fi prepara alla 
morte , fori infallibilmente dalla morte fòrpre- 
iò . Siete voi pronto a morite ì vi peniate? vi pre- 
parate? 

j. Verità. La morte è feguita da un Eigorofo 
giudizio, c ’l giudizio da una eterniti o beata o 
infelice. Non è Ja Morte , che dee temerli , ma 
ciò che fegue ,Ja morte . Bifogna temere la fu* 
Unirà, la fua Uniti unita alla fu3 Eterniti , la 
fua Uniti eterna dipendente dall’ Uniti d’ um mo- 
mento ; Non farefte meglio preparato al morire 
jer vivere lungo tempo. Vivete come volete ma- 
.tue 3 e morirete eoa he mezza. . . 

C. V** 
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la morte , e lo flato della morte dipende da quella 
vita: e perchè ordinar iam ente parlando * tal. è la 
morte qual è la vita. Si portan feco da .quello 
; Mondo le cnnfuctudmii che vi li hanno contrat- 
te. Come fpógliarfi in punto di morte de*\v>zjchc 
fi fono cambiaci in natura ? E* egli, potàbile fi pof- 
fa amare in un momento ciò che Tempre fi ha 
odiato; e fi polla odiare in un momento ciò* che 
|| fempre fi ha amato ? Ognuno colle azioni ideila 
f fua vita delinea il quadro della Tua morte. Sebel-v 
la è la vita 9 farà bella la morte ; Te la vita è mal- 
vasia y farà malvagia la morte ; fec:bcn vivete * 

mnrirpf? h^nf* : fp vi w^fp mslp . mal mflrWrA 


in ordine i voftri intere fli ? è *n buono flato la vo- 
lira cofcienza ? che defidererexe aver fatto allorché 
vi troverete in punto di morte f qual giudizio fa- 
rete di . turte le grandezze e vanità del Mondo ? 
porterete con voi tutte le ricchezze che con tan- 
ta fatica adunate? Tnfenfato , dice iddio , ndtjì* 
motu dev' effer richiamata l*\Ani ma, tua ± e di chi 
f* r * qn*nto hai frefarat 9 ^ Vuoi forfè dannarti a 
cagione di perfone ingrate che non ti refleranno 
con obbligo alcuno , e non ti trarran dall 1 Infer- 
no poiché vi farai precipitato .V Vuoi perder 
1 Anima tua per ricchezze che dovranno -eP* 
lare da te .lafeiaie { Che orrore avrai in plinto di 
^ avrai menata una mala vita * che gio* 
che scurezza j fy avrai menata una vita buona ? 
Oh quanto farai concento di aver fatta' 1*. volon* 
ta di Dio : di aver mortificati le tue jKiffioni 'i 
di aver praticate le onere «buone 1 dì.av*»!* «ffrr* 




f ” . /* , — *■ '1**«** %-CT Utili tuli» UJ-" 

faranno da ce feocite; quando fari neceffiria 
" '* 1 / lafcia-» 
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hfciare il corpo da te ranco amato, iT Mondo da 
te per si gran tempo adorato , le ricchezze da 
te con tanta diligenza cuftodire ; allora conofce- 
rai , ma troppo tardi, l’orribil cecità della tua 
mente per .aver preferita la Terra al Cielo , la 
Creatura al Creatore , il corpo allo fpirito, il tem- 
po all’ eternità • Domanderai tempo e pili non ne 
avrai .* vorrai far penitenza e più non potrai . 
Senza miracolo » morirai come fei viffuto . Ohi 
quanto la morte degli ernpj è cattiva, e funcfta , 
e terribile ! Dite al Giufto ch’ e’ r.on tema, c foia- 
in ficuro nel fine della fua vita . 

Voglio dunque vivere , come voglio morire 
Voglio tener per perduto, quanto io perder pof* 
fo: voglio fiaccarmi da quanto Jafciar debbo. Non 
voglio ftimare in queflio Mondo 3 fe non quanto' 
debbo portar meco nell* altro » giacché in punto 
di morte farò tanto conforto per aver fatta la vo- 
lontà di Dio, per aver oflfervati i di lui precetti, 
per aver feguite le lue ifpirazioni, per effermi ab- 
bandonato alla fua Provvidenza > per aver perdo- 
nare le ingiurie a me fatte , per aver amati i mie» 
nernicf , per 1 aver fatto delle limoline, e per avere- 
ben foddisfatto all’ obbligo mio. Voglio far tutto 
il bene che m’ è poflìbile , è fofiiire tutto il male 
che a me può fopraggi ungere . . 

Ah ! voglio nelPavvenire ubbidire al mio Dio, 
ed efeguire con fedeltà tutti i di lui voleri ... Ah] 
voglio vivete in pace per morire in pace : voglio 
vivere in grazia per morire in grazia : voglio vive» 
re da Santo per morire da Santo , e per avere la 
ricompenfa de’ Santi. Vìver Tempre , e non morir 
mai : morir Tempre , e non viver mai , ecco de* 
buoni la ricompenfa, ecco de’ malvage la pena 
1’ uno e 1” altro della morte dipende , la morte 
dal» vita, la vita da un momento » Penateci 
bene » 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

1 Tanto. Orirete con tanta certezza , con 
IVI quanta voi liete nato . La morte 
t’e dovuta in quanto Uomo , e ’n quanto pecca- 
tore - 
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, tote. ì; Nón morirete che una fol vofta . Se me*' 

j lite male, ilrnale è per eternità , è irreparabile T erro- 

I re; bifogna dunque penfarci . 3. E* certo che mori» 

I rete ; ma è incerto il quando, e’1 modo di voftra 

morte. Iddio ci tien celato quell’ultimo giorno,. 

•, affinchè diffidiamo di tutti i giorni . 4- La morte 
è piu vicina che non penfate» v’incalza da vici-* 
no, e vi fegue per tutto» vi tende infidie in ogni 
luogo. Un'fecolo è un momento rifletto all’eter- 
nità. Per lunga che fia la voftra vita, fi può di- 
re che fard fempre breviffima : ma Iddio l’ abbrer 
via a coloro che ne fanno un mal ufo ,• e non 
penfano alla morte . jr. La morte e feguita dal 
Giudizio, e il Giudizio dall’' eternità . Da qua- 
lunque parte l’ albero fia per cadere , vi dimorerà! 
eternamente, e caderà in morte da quella parte , 
a cui pende in vita * 6 . Lo ftato dell’ altra vita 
dipende dalla morte , e lo ftato della morte dipen- 
de dà, quella vita. La conclufione dipende dal Tuo 
» principio , il rufeelio dalla fua forgentc , l’albero 
della fua radice . Se ben vivete, morirete bene t 
fe mal vivete , morirete male . 

Come volete morire? che vorrefte aver fitto al* 
là morte ì Paté ciò che vorrefte aver fatto » Te- 
mete come perduto tutto ciò che perder potete 
Vivere in grazia di Dio, per morire in grazia' di 
Dio- 

LEZIONE. 

„ *1 •* > 

Leggete il: cap. zy. di San Mattea, e ’l cap. t*-.. 
d» San Luca , e ’l cap- dell’’Apocalife t Il capi 
ìì. e aj". del lib. i. dell’Immitazione di Gefucri- 
fto . II Lib- 3. della Cognizione di Noftfo Signo- 
re del p. S. Jurè part. cap. 13. La Guida de* 
Peccatori del Granata parr- cap. 7. e 13, 






64 

NEL TERZO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

Del Giudìzio particolare , ed univtrfalt . 

PREPARAZIONE. 

F iguratevi nella mente di eflère prefentat© al 
Tribunale di Noftro Signore p^r foggiacere 
all 4 ultima toilra lèntenza . 

Dimandate la grazili di temere quell’ultiina azio- 
ne , e di vivere in modo di non aver fondamento 

di temere . 

_ 

I* "Punto • Conliderate in primo luogo le qualità 
del Giudice, alla prelènza del quale dobbiam com- 
panre . E’ Sapiente, e gjufto, è Potente, è Inelo- 
raoile. Come Sapiente: non potrà edere inganna- 
to; come Giulio, non potrà eft'er corrotto; come 
Potente, non li potrà fargli reliftenza ; come Inc- 
lorabile , non lì lafcierà fvogliere da’ prieghi . 

Mentre lìamò in vita , e’ fa Pulizie di Sacerdote , di 
Mediatore , e di Avvocato ; perchè prega di continuo 
per noi , come S. Paolo lì cfprime ; lì può co’ prieghi 
lvoglierlo; Ma dopo la morte e’ farà 1’ uhzio di Giu- 
dice e di Giudice infinitamente fevero , 

Polliamo al predente rubargli ■ in certa maniera 

'ii C °F n * z ’ one no ^ n peccati , cancellandoli 
colle lagrime della Penitenza . Polliamo refillergli 
ed anche luperarlo, come fece Mosè coll* armi deli* 
ér.zione . Polliamo, guadagnarlo col danajo , e 
colie limoline. Polliamo intenerirlo co > no(lri ge- 
miti i placarlo colle polire foddisfazioni , far eh* è 
lì catnbj col noftro cambiamento e colla nollra 
convergono . Polliamo finalmente appellarli di lua 
giullizia alla fua milèricordia , ed obbligarlo a 
cancellare i Decreti della condannazione da lui 
pronunziati contro di noi . Ma dopo morte 
non vi farà più modo d’ingannarlo , di relìfler- 
gli , di muoverlo , di guadagnarlo , nè di far 
eh’ e* fi muti . Sarà un Giudice irritato che farà 
giustizia fenza milèricordia . Il fuo amore accenderà 
J r - il 

? V 
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il fuoco del fuo fdegno . La fui giuftizia prende- 
rà le fue mifure fopra ' la' fua mjfericordia . Come 
l'amore onde ha amati gli-Uomini , dilato infini- 
to, il fuo fdegno cogl'ingrati farà infinito. Come 
è fiata fenza terminala fua mifcricordia, faràfcn- 
za mifura la fua giuftizia. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh bontà del mio Dio! quanto mi fpaventate 
nel confidarmi ; quanto mi fate temere il rigore 
di voftra giuftizia nel farmi fcntire .gli effetti di 
voftra mifericdrdia ! Conofco da' beni che. mi fa- 
te in quella vita, i mali che attender debbo nell’ 
altra . Conofco dalle, tenerezze del voftro. amore » 
la feverità delle voftxe vendette . 

Oh mio Dio! quanto felici fono coloro che in 
quello Mondo fan penitenza ; non avrà azione con- 
tro di cHì la voftra giuftizia . Felici coloro che 
fono ga Rigati da voi in vita ; lor perdonate dopo, 
la morte . 

Oh quanto io temo che a me fia detto coov 
all’ empio Ricco . Avete ricevute le voflre confo- 
lazioni in Terra, bifogna foffrire i tormenti den- 
tro l’Inferno. ^ 

Perdonatemi , o Signore , i miei peccati . Me- 
fcolare il voftro Sangue colle mie lagrime > i vo- 
ftri dolori colle mie penitenze, per foddisfare al- 
la giuftizia di voftro Padre. Non mi rifparmiate 
nel tempo > ah ve ne fupplico , purché mi rifpar- 
miate nell’eternità. -, > < - 

IL Punto . Confiderate la materia di quell*. 
Giudizio che farà tutto il bene e tutto il male, 
che farà flato fatto dagli Uomini . Nulla fi per- 
de, tutto paffit dal tempo all’eternità. V’ d un* 
occhio che tutto vedè» un’occhio che tutto af- 
coka, una mano che tutto fcrive* Ciò che fi fa 
nel tempo , non pafTa col tempo, ma fuffifte dopo 
turt'i tempi. Tutte le noftre azioni paftouo dalle, 
noftre mani neltefori di Dib: fono femenze che 
da noi fono fparfe nel tempo , c fruttificheranno 
nell’ eternità. . , 

Bifogna creder dunque che farem giudicati fo- 
pra 
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pra tutti I peccati di penfiero , e di parola, e di 
azione; fopra quelli che abbiam fatto commettere ; 
fopra quelli che non abbiamo impediti; fopra quel- 
li thè abbiamaapprovati e autorizzati,* fopraguel- 
li che abbiam configliati, fopra quelli che abbia- 
mo infpirati, fopra quelli a* quali abbiamo in qua- 
lunque maniera contribuito ; fopra quelli infine > 
de* quali liamo 1* occasione e la caufa > coi noftro 
filcnzio, colla nollra negligenza ,xo*noftri fionda- 
li, e co’noftri cattivi* efempj . | 

! Sarete anche giudicato fopra il bene che avrete 
fatto , fopra quello che fatto non avrete* Saran- 
no pefate tutte le. voftre buone azioni ; fi, vedrà 
ft faranno fiate fatte pel fine , e.xolle circoftanze 
che dovevano accompagnarle . 

1 RIFLESSIONE EB AFFETTI* 

Oh qual- moltitudine innumerabile di peccati fi 
prcfenterà avanti gli occhj voflri in punto di mor- 
te! Oh quanto reflerete fpaventato > quando ve- 
drete" raccolto inficme ciò ch’eia in tutti i luo- 
ghi y e in tutti i tempi di vofira vita r difperfo t 
quando vedrete, tutto inficme unito ciò che noti 
vedete, che a parte a parte! 

Oh qual orrore arerete r quando fi tirerà la cor- 
tina ìthe nafeondeva tanti delitti ! Quando fi apri- 
ranno gli fcrigni , ne* quali eran rinchiufi tanti 
t'efori d^ iniquità; quando fararr fatti pubblici gl* in- 
fami peccati che da voi furono feppelliti fralle 
tenebre della notte ; quando vi fari domandato* 
conto di tanti beni, de* quali vi fiere abufaci y e 
di tanti beni che difiipafte* x 

Oh qual confufione quando farete a federe fullo 
fcanno dei rer, quando fi efporrà. al pubblico la 
ftoria di voftra vira, quando fi* farà vedere tutta 
allo -feoperto I* Anima voftra ; è fi dirà : Mirate * 
*cco l* Uomo eM* opere fue: ecco, quanto ho ad 
^effo dato, ecco quanto m* ha rcfticuitol , ' » 
Prevenite codetta cofìfufione coitvuna dichiara- 
toti volontaria de» yoftri delitti . ÀrroiIit£V|, in- 
nanzi agli Uomini, affinchè pofliace non-arroflì- 
vi innanzi a Dio* Non .fate cofa; alcuna che il 
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I iiunifeflarla. vi lìa -difficile ; e fe fatta I' avete , 
/ non abbiate difficoltà di confefiarla, affinchè pof^ 
/ fiate evitare la confufione, cui foggiacere dovrc- 
/ te, quando Iddio manifeftcrà le cofcienze. 

III. Punte. Quello, che renderà ancora più 
formidabile quel Giudizio , faranno i libri , gli 
accufatori, I teftimonj : i libri -faranno aperti, gli 
acculatoti faranno afcoltati , i teftimonj faranno 
prodotti-. 

Vi farannq due forte di libri ; il Vangelo e la 
Cofcienza . Il Peccatore vedrà nel Vangelo ciò 
che dovea fare; vedrà nella fua cofcienza ciò che 
ha fatto , e ciò che non ha fatto . Il Vangelo 
diri: ecco ciò che hai creduto: la Cofcienza di- 
rà: ecco ciò che hai fatto. Hai avuto la fede d’ 
un Criftiano, e hai menato la vita d’ un Pagano,. 

Compariran poi i Demonj come Leoni ruggenti 
che attendono la loro preda ; faranno accufatori , 
ed efporranno tutti i peccati , che faranno ftati 
commeffi da un’ Uomo in vita , e lì faranno allo- 
ra vedere neila di lui cofcienza come in un libro 
aperto agli occhj delle creature . 

Gli Angioli Cuftodi lì dichiareranno contro di 
lui , faranno teftimonianza alle verità , e dopo 
_ aver rimproverate all’ empio le fue ingratitudini 
e le fue perfidie , fi ritireranno , e lo abbandone- 
ranno alla giuftizia di Dio. 

RIFLESSICI NE ED AFFETTI*!; ' ' ; 

Oh terribile fpettacolo che farà allora b da una 
parte vedrà innumerabili peccati , dall’altra loc 
còntrarj i Demonj; Torto a’Tuoi piedi un’ Inferno: 
aperto, fopra il fuo capo" un Giudice adirato; die- 
tro a sé il Mondo che fi allontana , innanzi a sé- 
1* eternità che fi avvicina; dentro di sè uh*arrab- 
biata cofcienza , fuori disè i fuoi Amici chepran- 
gonò, e nòn poffon predargli ilfoccorfo . Ah ! che 
pofs’ io temere, fe quel- giorno non temo? a che 
pofs’io penfare, fe a quel giorno non penfo? 

Guai a me infelice! diceva S. Agoilino, quando 
farò pre Tentato innanzi al mio Giudice , quando 
farò aecufaeo da’ Demonj, quando! libri della 

co- 
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cofeienza faranno aperti , e fi dirà : ecco I» Uomo 
e quanto ha fatto. 

'IV. Punto. Avendo il Giudice efaminato il Reo, 
uditi i Teftimonj e gli Afcufatori , pronunzierà la 
definitiva Sentenza per un’Eternità. 

Si rivolgerà verfo i Buoni, e dirà loro: genita 
benedetti da mio Padre , poffedete il Regno che W 
fu preparato fit.o dalla creazione del Mondo . Poi 
volgendoli veifo gli Empj dirà loro con voce ter- 
ribile più ftrepitofa del tuono: Ritiratevi da me 
maledetti ; andate al fuoco dell' Inferno eh' è -prepa- 
rato al Demonio e agli Mngioli futi . Allora i Buo- 
ni fe ne anderanno con notìro Signore nel Cielo , 
gli Empj co’ Diavoli nell’ Inferno . Ecco il fine di 
quel gran giorno, e la conclufionc di quel forinfr- 
dabil Giudizio. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Siete voi in iftato di comparire alla prefenzz 
de) voftro Giudice ? Avete pollo ordine a’ voftri 
inrereflì ? Siete preparato a rifpondere alle acculè 
che faran fatte contro di voi ? Che afpettate ? In* 
fenfato , morirete in quella notte ; domani farete 
citato a quel terribjl Giudizio, e non vi prepara- 
te? e non mettete in ordine la voftra cofcienza ? 
c non cambiate viti» ? Che non vorrefte allora 
aver fatto? perchè non lo fate al prefente ? un’af- 
fare di codella nafura non merita forfè che vi fi 
penfi? Altro non vi farà allora per renderci ficuri 
che le aoftre buone opere , le nollrc penitenze. 
Facciamone dunque il più che polliamo ; ora ne 
abbiamo la podefti , allora non avrem che impo- 
tenza» Avete la penna in mano, tale farà la vo- 
ftra fenrenza , quale in codefto Mondo ;i’ avrete 
fcrieta- Perdonate e vi fari perdonato. Fate mife-- 
ricordia e vi farà fatta- Accufatevi e farete feu- 
fàto. Condannatevi e farete falvato. Sovvengavi 
che farete giudicato dalla voftra bocca , e con- 
dannato dalla voftra lingua : vegliate fulle voftre- 
parole. Dite con fanta Chiefa., 

Oh Re di Gloria e di Macfti! Oh Dio di giu- 
ftizia e di mifericordia : che ora liete fu i rtoftri 
- ' Al- 
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A haci-iu- qualità di Vittima f'arere un giorno fu! 
voftro Trono in qualità dj Giudice, che fai vate 
colla voftra grazia color thè lalvar vi degnate. 
Fatemi grazia al preiente , < falcatemi , forgeme 
di bontà e mifericordia . 

Sovvengavi , o divino e caritativo Redentore , 
che fon io quegli che canto avete cercato , che 
per me avete fatta: fatica , che a me vi fiete da- 
to, che me avete redento. Ah! non mandate in 
perdizione nel giorno dell’ ira voftra chi tanto 
avere amato. ; 

Vi fiere fiancato per corrermi dietro. M’avete 
redento morendo fopra la croce. Avete verfato il 
voftro Sangue per efpiare i miei peccati • Siete 
(cefo nell’ Inferno per trarne l’Anima, mia. Ah! 
non fieno tanti paflì perduti ! rnon fieno inutili 
tante pene! 

Mettetemi , vi fupplieo , rei numero di voflre 
Pecorelle . Separatemi dalla compagnia de' Monto- 
ni i Collocatemi alla voftra delira fra’ voliti Hlec- 
_ti . Non mi condannate co’Reprobi. Ah! voglio 
cffcre Pecorella in vita , per etfer Pecorella do- 
po la morte. Non voglio eftcr Montone in tem- 
po, per non eff rio nell’ Eternità . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. "Punto, y^Ónfidetace le qualità del Giudice , 
V> avanci al quale li dee comparire. 
E* fapiente, potente, giufto , fcvero, infleflìbile , 
ineforabile . Ora è noliro Avocato , ma allora fa- 
rà noltro Giudice. Al prelènte poflum guadagnar- 
lo, ina allora non v,j fata mezzo di piegarlo e <T 
intenerirlo. Quanto è ftata grande la fua milcri- 
cordia verfo di voi , tanto farà grande la fua giu- 
ftizta . Mifurare fopra i fuoi benefizj i gaftighi 
che dovete allettarne, fe liete ingrato, e fe mo- 
rite in- illato di colpa . 

II. Punto. Confiderete che la materia- di que- 
fto Giudizio farà tutto il bene e tutto il male 
che t.tco avete. Che nulla fi perde in quitta vi- 
ra , ma palla dal tempo all* Eternità . Che farà 
giudicata perfino una parola oziofa . Che farà 
èr uopo render contro di tutto il male che avrete 

futtO 
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fatto, e di quello che avrete facto commettere ; 
del bene die avrete fatto, e di quello che fatto 

non avrete . • 

Che moltitudine cH peccati fi prefenteratino al- 
lora agli occhj voftri! Ch’efercito fpaventevole di 
nemici vi circonderà da tutte le parti! Che con-* 
fufione farà la voftra alla vifta di que» peccati in- 
fami , che credete nelle tenebre feppeltìti ! Che 
orrore avrete quando -fi dira > ecco 1* Uomo , ed 

ecco 1* opere fue! ^ • 

Cancellate colla penitenza ciò chtè fcritto nel 
libro di voftra cofcienza* Prevenite con una con- 
fusene fegreta e volontaria, la confulione pubbli- 
ca e neceffuria. 

III. Punto. Confidente che ’n quel Giudizio vi 
faran Libri , Tcftimonj , Accufatori . I Libri fa- 
ranno i Vangeli che inoltreranno ciò che doveva- 
mo fare, e la Cofcienza che inoltrerà ciò cheav- 

' rem facto . I Teftimonj faranno i - noflri Angioli 
Cu Rodi ; e gli Accufacori i Demonj . Che avrem 
noi a rispondere alle loro accufe ? 

IV. P unto . Dopo quello efame il Giudice pro- 
nunzierà la 'Sentenza di vira eterna a favore de’ 
Buoni , di morte eterna contro gli Empj ; i primi 
onderanno al Cielo, e gli -altri all’Inferno. 

Vedete dove andare v’ aggrada , ‘ e di qual nu- 

• mero elfer volete . Se vivete come le pecorelle , 
-farete colle Pecorelle nel Giudizio: fe vivete co- 
me i Montoni , co’ Montoni farete . Perdonate , e 
farà a voi perdonato. Fate Mifericordia , e a voi 
farà fatta 

# * « 

LEZIONE. 

• . 

Leggali il cap. af . di S. Matteo , e il cap. ai. 
di S. Luca. Il cap. 14. del l.'bro dell* Immitazio- 
ne di Gefucrifto . La gran Guida de’ Peccatori del 
Grana ta'i. p. cap. 8. 

^ • .t f * 

La Con protrazione p fari fopra U regola delle 
fyoprie anioni* * 
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NEL SECONDO GIORNO. 

MEDITAZIONE I. 

Deli ’ Inferno . 

PREPARA f Z. ON E. 

S cendete in fpirito nell’Inferno, e domandate 9 
Dio la grazia di ben temer le fue pene. 

I. Punto. L’Inferno è la prigione della giufti- 
zia di Dio, fituata nel centro della Terra, ripie- 
na di fiamme e d’ogni Torta di tormenti per pu- 
nire coloro che muojono in peccato mortale , e 
non hanno fatta la volontà di Dio. La Scrittura 
lo chiama Fornace , il di cui fuoco Tempre arde e 
non farà mai per efiinguerfi : Carcere, nella quale 
i Dannati fono avvinti e riftrettr da eterne cate- 
ne: Diferto Iterile in confol azioni , fertile in ma- 
ledizioni e miferie; Forno Tcnz’aria e Tenza fpi- 
r aglio, in cui gl’empj faranno accattati agguifa 
di legna in una pira : Geenna , cioè valle di mefti- 
zia, in cui vanno a fcaricarfi tutte le più atroci 
maledizioni . Lo dinomina gran Lago dell’ ira di 
Dio, fiatile e permanente, che mai non palla, nè 
feorre; Stagno di fuoco e di zolfo, in cui faran- 
no fommertì , e tormentati coloro che avranno 
avute le loro foddisfazioni in codetta vita: Tor- 
colo del Vino del furore dello fdegno dell’ Onni- 
potente , fui quale attenderà Iddio per ifiracciare 
j fuoi nemici , e da cui fpremerà il Vino amaro, 
che gl’ innebbrierì di dolore: Luogo di tenebre, in 
cui non entrerà mai raggio di luce . Cafa del De- 
monio , nella qual egli regna , e tormenta i Dan- 
nati in qualità di Efecutor della giuft.zia di Dio. 
Lo dice in fine, Pqzzo della morte. Abiffo fenza 
fondo . Luogo di tormenti . Paefe di lagrime . 
Terra di maledizione, Arfenale delle Vendette di 
Dio. Teforo dell’Ira lua. Teatro di fua Giufti- 
zia • Etilio di tutte le confolazioni , e Centro d’ 
ogni miferia . - 

Oh che Terra , ho che Paefe , ho che Cafa, 
ho che Dimora ! 
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s II. Punto * Per cfpri'mcre in particolare quattro 
laggiù fi foftre, dee faperfi , che avendo percato 
p^ninia el T Corpo con peccaminofi diletti, vi fo- 
no per 1’ una e per l’altro preparati i tormenti . 
Il corpo farà bruciato da fiamme fpietate per pu- 
nirlo in ifpezialtà de* Tuoi cfifonefti piaceri. Sjri 
tormentato ne’ Tuoi fenfi per aver troppo cercate 
de’ fenfi Tuoi le foddisfazioni : negli ocebj colla vi- 
tti de* Demonj: nell’ orecchie con grida, ftridoti, 
urli» beftemmie : nell'odorato coll’ infoftribil fetor 
dei cadaveri, che in quella fogna imputridiranno 
in eterno; nel gufto con una fame, e una fete ar- 
rabbiata» fofterra da i Dannati fenza poter ottene- 
re uni goccia d’acqua, non avendo per refrigerio 
che vino d’ Afpide e fiel di Dragone : nel tatto 
cogli avdori del fuoco che gli penetrerà , e con 
tutti i dolori delle malattie che pottòno alfliggtre 
un corpo, de’quali quél d’ un Dannato farà, per 
dir così, il Magazzin, l'Arfenale. 

* Oh fpettacolo ! vedere Uòmini libidinofi , c 
Femmine lafcive traile mani de’ Demonj , dentro 
ttagni di zolfo fommerfì , fopra carboni ardenti gi- 
rati , ;jnebbriati col fugo dei Dragoni , e coll’ u- 
mor putrido di tutte 1’ ulcere. 

Se *1 Corpo farà tormentato, più lo farà l’Ani- 
ma fenza comparazione . La di lei fantafia farà ri- 
piena di orribili fpettri , e di fpavenrevoli imma- 
ginazioni. Il fuo appetito farà abbandonar* a tut- 
te le fue paflìoni 'come ad arrabbiati mattini , d*’ 
quali fpieratamente farà lacerato • La di lei memo- 
ria farà tormentata dalla rimembranza del pattato, 
dalla rapprefencazione de* fuoi delitti , -e dell- abu- 
fo da lei fatto delle grazie di Do ; in ifpezialtà 
dalla vitti dell’ Eternità , fviluppcraflì avanti gli 
occh j fuoi , e le farà fofIVirc ad ogni momento ciò 
ch’ella dee fottrire in eterno . L’intelletto non av- 
rà piu altri lumi le non quelli che faran per af- 
fliggerlo necelfarj . La volontà farà fpogliata di 
rutei i beni di natura, di grazia e di gloria. Sa- 
rà priva di Dio fuo foinmo bene ; per confeguen- 
”za immerfa iti meftizie inefplicabili , fenza aver 
mai confolazione. Si arrabbierà , eadcrà in difpe» 

razio~ 
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razione» Mentendoli rofa da un verme immortale, 
che non le permetterà alcun ripofo . Domanderà 
una goccia di acqua, e non il* otterrà mai , per- 
chè nell’ Inferno non può cadere neppur una (lilla, 
di refrigerio-. ; • 

Oh mio Dio / quanto gran male è’I peccato^ 
mentre v’ obbliga di tal maniera a punirlo! Ok 
Dio delle nazioni chi non temerà d* offendervi J, 
Oh Uomo della Terra che temete , fe non temete 
l’Inferno? Oh fuochi eterni » voi però mi rem- 
brace men formidabili della perdita , e della pri- 
vazione , di Dio . 

III. Punto. Tutti codefti tormenti fon grandi, 
ma farebbono tollerabili , fe fi giugneffe a vedere 
il fine di quanto rnetee in difperazfone i Danna- 
ti . Ma la miferia loro non dee finire giammai . 
L’ Inferno è un pozzo , da cui ufeir non fi può . 

I mali per quanto fieno piccoli , diventano infop- 
portabili, quando fon di durata. E’ nulla il fof- 
frire d’ uno fpillo la puntura ; ma fe foffe d* uopo 
efferne punto notte e giorno per io fpazio di un* 
anno, 'chi foffriilo potrebbe? Ah! eh’ è una pun* 
tura di fpillo in paragone co* tormenti dell’ Infer- 
no; ch’è un’anno in paragon coll’Eternità ? 

Oh Ecernici quanto fei lunga, quanto fei orri- 
bile, quanto fei fpaventofa! Oh Eternici quanto 
è terribile la tua carriera > quanto prodigiofa la 
tua eftenfione! Oh vai-aggine de’ tempi! Oh abiflò 
de* Secoli ! Eternità che fempre cominci, e inai 
non hnifei ! Eternità eh’ è tutta intera ad ogni 
momento e dura infinito ! Oh mai che mai non 
finifee 1 Oh tempre che fempre dura! Oh picfencc 
che non lafria mai il paffato! Oh pillato che tem~ 
pre tien l’avvenrc! Oh Eterniti non ti concepi- 
remo giammai ? non ci paventeremo giammai ? Se 
lo facelfimo , non peccheremo giammai . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Fate tre o quattro rifl. filoni fopra codetta terri- 
bile verità. Sia la prima che fiere infinitamente 
obbligato a Dio di avervi tratto dall’Inferno, in 
cui doveile effere » e già da gran tempo s’ egli 

Manna del T> Qrajfet , D avelie 
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a» èffe t entro vói efercitata li • fua giti (Vizia V Uh’ 
giorno Noftro Signóre fece vedere a S. Terefa 1’ 
Inferno, >e : moftro! le il luogo ch’era a lei deftina- 
tó: Mira* le ditte , o mia Figliuola!, ecco il luo- 
go, in cui dovrefti ettere fecondo la mia giuftizìay 
e dal quale ti ho Pottrattò colla mia miiericordia . 
Dòpo quel tempo la Santa di continuo efprimeva 
q'uefte parole di Davide : 1 Canterò fempre del mio - 
Tito là mifcricordi * , perch' egli ha tratta dall'Infera 
no inferiore V Anima mia. Fate lo {ledo, (cenaete 
nell’Inferno, mirate il voftro luogo, confederate 
fe non iftate meglio nel luogo incuifiete, che nel 
luògo dov’elfer dovréfte . 

Allorché avrete qualche mettizia , vedete fe (ìa 
da metterli in paragone con quella che dovrefte 
foffrir nell’Inferno. Allorché fentirete qualche ma- 
le , mifuratelo co’ tormenti dell’Inferno. Dite in 
tutte le voftre afflizioni, e in tutte le vòftre per- 
fecuzioni : per verità non conviene a me il lagnar- 
mi , perché tante volte ho meritato l’Inferno . 
Non mi può effer mai fatto torto alcuno , ^né al- 
cuna ingiuftizia , perché fon degno di tuffi i ma- 
li, indegno di tutti beni . 

Temete in fecondo luogo il peccato fopra tutti 
i mali del Mondo , e paventate l’andare in quel 
luogo de’ tormenti . Batta un folo per dannarvi. 
Chi di voi =potrà dimorare tra quei fuochi divora- 
tori. 1 Non liete voi che non potece dormire fopra 
un letto un pó duro? come potrete dunque pren- 
der ripofo fopra ardenti carboni? 

Fate penitenza in terzo luogo del pattato ; per- 
chè Iddio v’ha cambiato un’Inferno eterno in un’ 
Inferno temporale: fe nulla' volete foftrire nel tem- 
po, farà necettario foft'rire nell’Eternità. 

Oh mio Dio, ron mi rifparmiate in quella vi- 
ta , purché mi perdoniate dopo la motte . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . /"''He cofa è L* Inferno ? La Prigion 
de’ Dannati ; la Cafa del Diavolo , 
il Pozzo della ir.ort* * il granLago dell’ira di Dio', 

«. • • ti 
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il Centro di ratte le mi ferie, l’Efilio di tutte le 
confolazioni . 

II. Punto. Che fi foffre nell’Inferno,? ogni Tor- 
ta di tormenti nei corpo e nell’ anima , nelle po- 
tente corporali e fpirituali, fenza intermi/fione, 
fenza conforto. 

Ili- Punto. Per quanto tempo fi /offre nell’ In- 
forno ì Per tutta una eternità fenza fperanza d* 
■afeime. i. Rendete grafie a Dio per avervi fot- 
trarrò da quel luogo di tormenti , nel qual ardere» 
dovevate, i. Non vi lagnate mai di rofa alcuna, 
fapendo che infinitamente più meritafte. 3. Teme- 
te il peccato fopra tutti i mali , perchè un folo 
d ballante a dannarvi. 4. Fate penitenza del pafi- 
fato, perchè fe voi non la fate nel tempo, la fa- 
rete nell’ Eternità. Iddio v’ha cambiato l’Inferno 
eterno in un’ Inferno, o piuttofto in Purgatorio 
temporale . f. La propria volontà d quella , che 
coftituifcfr I* Inferno ; fe i Dannati poteffero Iibe- 
rarfenc , farebbono in Paradìfo. Combattete con- 
tro la voftra propria volontà nel tempo, e temen- 
do ch’ella vi renda infelice nell’Eternità. 

LEZIONE. 

Leggete il cap. if. di S. M tteo, e ’1 c ap. 29. 
dell’ Apocaiiffe . 11 cap. 14. del lib. i. delP Immi- 
caziope di Gefucrilio. Il P. S. Jurè della cogni- 
zione di Noftro Signore lib. 3. part. z. cap. 10. le- 
zióne z6. e a8» La gran Guida del Grauata N parve. io. 

«fcjo #$0 

NEL QUARTO GIORNO. 

MEDITAZIONE II. 

Della tìtfidtZX* • 

PREPARAZIONE. 

R Apprefentatevi noftro Signore nell’ Apocalif- 
fe con fette Stelle nella fua delira, che al 
Vcìcovo di Laodicca in quella guifi lì efprime* 

D i cap. 3. 
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cap. J. Ecco quanto dici chi ì la ntedefima "verità , 
il tefìimonio fedele, il principio per etti Iddio ha 
create tutte le cofe : So quali fono l' opere tue ; non 
lei ne caldo ne freddo : avrei dejiderio che tu fojfi 
0 freddo 0 caldo ; ma perche fei tiepido , e non fei 
n'e freddo ni caldo , fono in procinto di rigettarti 
dalla mia bocca. ■ ’ 

' Domandate a Dio la grazia di conofcere lo ftato 
dell* anima voftra» e quello d’ una Perfona eh’ è 

tiepida. \ '■ ' 

I. Punto. Confiderate in primo luogo che cola 
iìa l’effer tiepido nel fervizio di Dio. Nominali 
acqua tiepida quell’acqua» la quale non è nè calda 
rè- fredda ; ma ha un poco di calore , e un poco 
di freddezza . Così un’Anima è tiepida, la quale 
non è nè buona nè cattiva , ma tiene la via di 
mezzo : non vorrebbe commettere gran peccati , ma 
non ha fcrupolo di commetterne de’ leggieri ; non 
fi affatica nella mortificazione de’ fetifì , e delle 
paflìoni , e rende foddisfatte tutte le fue inclina- 
zioni, purché non lìeuo affatto peccaminofe . In 
fomma li dinomina tiepidezza lo ftato di un’ Ani- 
ma , la quale non ha più nè fervore» nè divozio- 
ne » nè raccoglimento, nè ddidcrio di operar be- 
ne; eleguifce le proprie obligazioni con molta ne- 
gligenza, e a calo; paffa le fue orazioni fra diffra- 
zioni continue con languidezza di fpirtto, e ftu- 
pidezza di cuore ; non fi avvicina che con pena 
a’Sagcamenti ; e quello eh* è più deplorabile, è in- 
ferma c non lente il fuo male , fi ftima buona, 
perchè non è quanto molte altre cattiva. Ecco il 
viro contraffegno d’ una tiepidezaa di fpirico. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Vedette fe codefto fia il voftro ftato. Non è egli 
vero. Anima Crittiana» che per 1’ addietro eravate 
più fervente, di queiio fiere? Avmfte fatto gran 
fcrupolo di rompere una piccola regola , o di com- 
mettere un peccato leggieio Più non ne fate al 
prefente . Camminavate Tempre alla prefenza di Dio; 
non vi camminate. Facevate delle penitenze , ama- 
vate il ritiraiheoto e la lòlitudine , ci avite Tempre in 



Mtdìtayone IL 77 

orazione) per Io treno penavate Tempre a Dio; ora 
più non ri peniate. Non ritrovate più gufto nell* 
orazione , fiere Tempre fuor di voi fteffa vagante , fem- 
pre diftratta , e fparfi fralle creature, fono il pre- 
tefto, che ve ne fono di più cattive di voi, penfate 
d’effer buona, ri dace a credere d’ edere virtuofa . 

Oh pover* anima, quanto è pericoloio il tuo (la- 
to f Oh Lucifero , bella Stella del Firmamento, 
come fei caduto dal Cielo? chi t’ha sbalzato dal 
trono fui quale Iddio ti aveva innalzato? -ma don- 
de nafee che tu non fenti la propria perdita, e la 
difavventura alla quale tu fef ridotto? ah fenza 
dubbio non le conofci ; bifogna dunque Scolpirle 
e temerle. • 

: II. P unto . Confederate qual male fia la tiepidez- 
za, e quanto difpiaccia a Dio. Il Figliuolo di Dio 
lo manifefta colle terribili parole, che rivolgi* a! 
Prelato di Laodicea: Vorrei che tu forti o in tutto 
caldo , o affatto freddo ; ma perchè fei tiepido » 
ecco ti rigetterò dalla mia bocca . 

‘ Offeriate in primo luogo eh’ edere in tutto fred- 
do, è l’cffere in peccato mortale, e che lo flato 
d’ un Uomo malvagio che non ebbe, mai divozio- 
ne , è ’n qualche maniera da preferirli ad un Cri- 
stiano, ovvero ad un Religioio che s* è raffreddato 
nelle fue divozioni , ed è divenuto tiepido dopo d* 
cfTere (fato caldo: pcrch’è più facile che fi converta 
colui eh* è affatto malvagio » che colui il quale nqa 
J’è che per metà. Un’Anima tiepida non tlceve 
più grazie perchè s’ è abufata di quelle che Iddio 
le ha fatte j non vi coopera per eh’ è divenuta infen* 
libile} non cerca rimedj perchè non conofce il fùo 
male ; i Tuoi peccati fon grandi, perchè fono accom- 
pagnati dal difprezzo, dalla malizia, dalla ingrati- 
tudine. Ecco grandi oftacoli alla fua conversione, 
i quali non s’incontrano in colui eh’ è Tempre fiato 
malvagio. AfTerifcon perciò S. B.rnardo e S. Bona- 
ventura, eh’ è più facile ridurre a penitenza un Se- 
colare, benché cattivo, che un ReJigiofo eh’ è tie- 
pido . Che hanno veduti cdnvermfi molti Peccatori, 
ma non han veduto quali mai unReiigiofo divenir 
fervente dopo cflerfi raffreddato nelle Tue divozioni* 
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Re rchè, come dice S. Paolo, è imponìbile , cioè 
dàfiidUfiuno > che colui , il quale una volta, è 
fiato illuftrato da’ lumi . celcfti , ed ha ' godute le 
foavicà della grazia, e poi cade in qualche grave 
peccato , pofia ritornare al prima fiato , dal quale 
caduto, col mezzo d’ una .vera penitenza • 

; In fecondo, luogo il Figliuola di Dio minaccia 
Tiepido di rigettarlo, cioè, di diacciarla dal 
ij^o cuore , della fua mente , dalla fua prefeuza i 
perchè ficcome l’acqua tiepida provoca» il vomito,, 
così un’ Anima, tiepida fconvolge il cuore, al Fi- 
gliuolo di Dìo,, c 1* obbliga a. rigettarlo* 

• . Oh terribil minacciai oh mio Dio , difcaeciate- 
mi dal Mondo , celiatemi dalla Terra , privatemi* 
fi? volete, del Paradifo; ma vi fupplico* non sni 
difcaceiate dal vofiro cuore, non mi efiliate dalla, 
yoftra prefenza* 

- In. terzo luogo dice il Figliuolo di Dio, co- 
mincierò a rigettarti ; perchè non giugne ad un 
tratto ad una tanta efiremità; bifògnache prima, 
un’ Anima abbia commcffe molte infedeltà * Ma 
quando- ella perfide gran tempo nella tiepidezza , 
finalmente la, rigetta, cioè la riprova , : la , difprez? 
za, Pah handetna» • *.;» * . j- 

' Colui che rigetta un cibo > lo rigetta con mol- 
to sforzo, con impera di convulfionc, e con vio- 
lenza i perciò Gefuctifto discaccia con dolor dal 
filò* cuore un’ Anima fedele ; ma ficcome non fi fa 
Bovamente efler cibo ciò. eh’’ è rigettato, così di 
rado il Figliuolo di Dio riceve- nella fua grazia e 
nella fua amicizia colui eh’ è caduto in quella 
tiepidezza infelice * Sarebbe dunque minor male 
efler malvagio, che tiepido; non edere mai fiata 
irei cuore del Figliuolo di Dio, che l’eflerne di- 
lacerata, com’’è meglio che un cibo> nou Ila mai 
fiato mangiate , che mangiato e poi rigettato #. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. ' 

• - • . • * » 

E bene. Ànima mia, temi tu ora code fio fia- 
to?' conofci in quando fia peti colo/o il raffreddar/? 
nelle fue divozioni ? non paventi codette. minacce ì 
tuoi obbligate il Figliuolo di Dio si rigetta rti,a. 

ripta- 
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'ri prof arti ? Ah! è gran tempo che tu gli <ei di 
gran pe(o fui cuore ! Ah l quanta difficolta che 
fence nel fopporcarci I Va empia e infedele , vorrei 
piuttofto che tu fotti mia dichiarata) nemica, che 
mia amica »: e non amarmi. E’ troppo gran tempo 
ch’io ti fopporto ; fon tutto fconvolto, fono per 
rigettarti, fono per diacciarti dal mio cuore,* 
tu noni. farai più per entrarvi . ;* »> 

III. Ti*»**' La tiepidezza non folo rende un* A* 
nima odiofa al Figliuolo di Dio, ma eziandio per. 
niziofa ad una Comunità , a cagione deJlo fcaad* 
lo che le apporta. Per confeguenza conduce inr 
fenfibilmente , alla riprovazione : perchè la - natura 
jn quello ftat? fi. risegli a., fi fortifica, ripiglia i 
fuoi diritti,, e reprime la grazia, z. Le pafliom fi 
ribellano e. diventano più infoienti . 3. I pecea» 
fono maggiori, come le ingiurie d’ un Amico fo- 
no m:n degne di perdono di quelle d’ un Nemi- 
co . 4. Iddio ritira le fue grazie di direzione e di 
.protezione t per lo meno non le affitte piu. come 
prima . j. Per confeguenza quell’ Anima concepì fee 
un gran difgufto della divozione, fi diftrae, fi dis- 
perde, e fi difonde al di fuori, fenza ofar di pi$ 
rientrare in fe fiotta * perché non vi-, dimora più in 
pace. 6 . Sempre peggiora, perchè il n°« avan- 
zarli ’è ritornare indietro-.^. Codélfo difgufio-efe- 
euito da un’induramento e da una ìnleniibuita a 
tutti gl’ impulfi della grazia tutti gli avvifi 
de* Confettati , a tutte le ’ correzioni de’ Superiori , 
a ditti i Sermoni de’ Predicatori , a tutti 1 buoni 
libri, e a tutti i buoni efempj di mortificazione* 
dà. penitenza;, fc. Dall’infenfibilita ella patta al di- 
fprezzo eh’ è ’l -fondo dell’ iniquità , il carattere 
della kiprovazióne j l’ultimo grado dell’ im peni ten- 
ta, che feco parta i peccati mortali , la morte 
ùnprov vittime la dannazione eterna . 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

f. r { *> J,; ■* ...» J *' 1 

o. Oh mio Dio l'Mio Dio ! làlvatemi ; perchè^ I’ 
acque dell’iniquità fono entrate nell’anima mia , 
Iona caduto dentro un luogo fangofo, di cui moa 
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m’è potàbile trovare il fondo. Oh quanto tempo è 
mai fcorfo dacché vi fono gravofo, e faccio fcon- 
volgcrvi il cuore! Ah! fono un Figliuol prodigo che 
ho diflìpare tutte le facoltà di mio Padre» c mi 
vedo ridotto ad una povertà eftrema . Dov’è il tem- 
po in cui ero illuArato da sì bei lumi» e nuotavo 
in torrenti di confolazioni ? Dov’è’l tempo , in cui 
qrdevo d’amore di Dio, mi mortificavo in tutte le 
cbfe , m’eran le fpine rofc, e la folitudine un P-i- 
radifo ? Dov’è'l tempo, in cui l’orazione e la pe- 
nitenza erano tutto il mio diletto, e tutte le mie 
«delizie ? 

Oh mio Dio perdonatemi» e per rialzarmi Ren- 
dete Ja mano . Vedo iene che voi non mi avere 
per anche rigettato , nè difcacciato dal voflre 
cuore , perché ror.ofco la mia infelicità , e ho de- 
•fiderio u’ ufeirne . ^ 

Affrettati , Anima mia , fa penitenza , previeni 
1* ira di Dio, ripiglia .il tuo primo fervore. A te 
'dice Gesù codefte parole nell’ApocalifTe cap.a. 2?r- 
tordati del gratto , da cui fei caduto, e fanne feni- 
ten^a , ritorna al tuo frimo fervore , tri figlia le 
frème tue anioni , altrimenti, verrò ben f rafie a te , 
o toglierò il tuo candtlliere dal fuo fofio . : < 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. ’ 

» * i 

1. Punto . f'Onfìderare che un* acqua tiepida è 
V** quella eh* è un poco calda e ua 
poco fredda : che ùmilmente un* anima tiepida è 
quella che non è affatto malvagia , ma s’ é ref- 
freddata nelle Tue divozioni , e lì Aima buona., 
•perché non è del rutto cattiva. 

II. Punto . Confidente le parole terribili del 
^Figliuolo di Dio al Vcfcovo di Laodicea : Voi* 
rei che folli o affatto caldo , o affatto freddo: 
ma perchè fei tiepido , fono per rigettarti dalla 
mia bocca . 

Da quelle parole conchiudono i Padri eh* è più 
facile il ridurre a penitenza un’Uomo malvagio 
òhe non ha mai avuta divozione alcuna, che co* 
lui, il quale è caduto dalla divozione : che le 
... W per- 
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perfone tiepide fono ftomachevoli al Figliuolo di 
dii Dio : finalmente le rigetta, mai più le riprende* 
Oh minaccia terribile ! o mìo Dio, diaccia- 
temi fe vi piace dal voftro Paradifo , ma non 
mi difcacciare giammai dal voftro cuore . Ah che 
è molto tempo che vi lono gravofo, c durate mol- 
ta fatica a (offrirmi . Ah non mi rigettate ; fon 
per convertirmi , e per riprendere il mio primo 
fervore. . • * v * 

III. Vanto. Confidente lo flato miferabile d‘un* 
Anima tiepida. Ella (eredita di divozione . fcan- 
dalezza il prollimo» turba la Comunità, dà catti- 
vo efempio a* Tuoi Fratelli > e alle lue Sorelle, idi 
lei peccati fono accompagnati dall* ingratitudine , 
dal deprezzo, dalla malizia; li difgufta della vir- 
tù , non ardifee più rientrare in fefteffa * ma fuor 
di sè fi diffonde 3 obbliga Dio a ritirarle fue gra- 
zie o a trattarla con indifferenza ; contrae delle pra- 
ve confuetudini , fortifica le fue paffioni , fi abufii 
di tutti i rimedj , diviene infenhbUe agli impulft 
della grazia, dalla infenfibilità paffa al disprezzo 
e all* induramento ch’é dell* abiffo il pozzo,. 

Vedete le codefto lia il voftro flato . Afcoleaté 
Il Figli uol di Dio > che nell* Apocalifle vi dice :• 
Ricordaci del grado da cui fei caduto e fanne pe- 
nitenza ; ritorna al tno primo fervore > ripiglia le 
prime tue azioni , altrimenti verrò' ben prefto % 
te, e toglierò il tuo candellier dal fuo pollo. 

'•< ' LIZIO N E. 

> . 

Leggali il cap. 3. dell’ Apocalifle di S. Giovan- 
ni. Il ,cap. 13. e zf. del 1 . 1 . - dell’ Immitazione 
di Gefucrifto. Il P. Rodriguez Trac. 1. c. i* z 6 . 
11 P. S. Jurè lib. 3. della Cognizione di Noftì© 
Signore part. .3. c. 9. lezione 4. Supplemento del 
Memoriale del Granata Trattato !, cap. I# 

"* ... - v . 
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UEDI7AZIOHE Ut t IV. 

•» ^ ' A 

Pilla fotgtnti 4filU noflre ■ imperfezioni * e dell 

r ttntdta *- . , 

P R E: P A R A Z I a N Ev ' •. . . 

C OnfiJcr atevi, come un’infermo ,, chc^noiv h» 
parte alcuna nel; fuo? corpo, la, qpale fia 
«a . domandate il lume per coaofeere i voftri auy 
Jj , e per apportarvi rimedio». -, ; 

. I. Vanto . Quattro, fono, le- generali (ergenti di 
tutte le noflre. imperfezioni , le quali debbono, effér. 
con. attenzione confidente .. Viviamo nel Mondo, co- 
me fe. vi foffimo, venuti per vivere e non, per mori- 
re , e falvarci . Pallia mo- il. tempo» ine Religione 
come fi, paffa. ua mal tempo, con difficoltà- ed af- 
flizione» fenza penfare all.’' onore, che. Iddio.cfc hai 
fatto,, e all’’ obbligazione ind'fpeniàbile che abbiamo, 
di tendere alla perfezione .. Se vi pentiamo , noni 
abbiamo, una volontà* efficace d’* acquattarla ,. m* 
bensì una volontà!, fterile, ed; imperfetta . Dj più ;; 
tutti ci. contentiamo, di fprmat belle rjfoluziooi , e 
flet i vere buoni; proponimenti* , ma fono rifoluzioni: 
morte,, le. quali fanno- morie l’ anima ,. che* le ha 
concepute e non, le. mette alla luce . Il Paradifo 
non. fi: concede a. i folli defiderj , ma agli affetti 
bi fogna, formar buoni proponimenti- ,, ma, fe non.gli 
riducete all’ effetto», faranno, tante carte fetitte di; 
voftra. mano, che faranno, contro, di voi; prodòtte 
nel giorno; del: finale Giudizio .. Di raffi!: ecco quaa- 
tO;ha fàputo, ecco quanto ha fatto., , ; 

’ RIFLESSIONE ed affetti.. 

■ f Oh» mio Giudice- e, mio- Salvatore !- Non* avrete- 
a giudicarmi nel fine deli Mfcndo; ro> giudicherò e 
condannerò: me fteÒ<r,: i miei Jumii deporran- 

no contro di? me Tiittè codette Meditazioni* faran- 
no* la miai condannazióne .. Ho- faputo. e: nom ho- 
ferro-. Colui» che nom credei dice S. Giovami. y é- 
di gia K giudicaco-r. molto- più; colui: che. crede % e_ 

QAm vive, conforme alla, fua; credenza .. 
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Sièiè voi di quella forti di pcrlone? Umiliatevi 
alla preferita di Dio. Domandate perdon del paf- 
fato.> Cambiate vita per 1* avvenire» e dite roven- 
te quanto dieta S. Bcrnarardo : Bernardi ad quid 
veniftiì Bernardo che fei venuto a fare nel Mon- 
do ? che fei venuto a fare in religione ì forfè a 
pattare il tempo , o a ben impiegare il tempo ? 
forfè' per falvarri, o per dannarti? 

• -^11.- Punto . La feconda forgenre di nottre im- 
perfezioni e dr nottre infedeltà è , che quantunque 
•penfiamo al noftro fine, e vogliamo giugnervi , 
non ne prendiamo la ftrada. Perchè le nottre azio- 
ni ci hanno a render perfetti , e fi renderanno 
felici, e per fare una buona azione, non. batta eh* 
eli’ abbia una bella apparenza ed una citeriore 
regolarità. Bilbgna ancora ch’ ella Ila inceciormen- 
■te buona} bifogna che l’intenzione fia pura, ret- 
ta , difintereflara , bifogna che fia animata da uno 
fpirito interiore, che all’azione è come Inanima 
al corpo. Bifogna che fia veftita e accompagnata 
da tutte le fue circoftanze . Non batta ritrovarli 
al luogo dell’Orazione, bifogna farla con atten- 
zione . Non batta il cantar colla bocca le lodi di 
Dio in un coro, bifogna cantarle col cuore. Non 
Batta fare inlieme cogli altri delle penitenze , 
bifogna farle con uno fpirito di umiliazione , 
d fc odia di fefleflo , d*amor di Dia , di dolore 
de’ proprj peccati , e di ubbidienza alla Regola * 
-Tal’ è la . volita vita, quale la fanno le nottre 
■azioni , e la perfezione di nottra vira dalla per- 
fezione d’ogni azione dipende : fe le nottre azioni 
fon buone , buona è la nottra vira } fe le nottre 
azioni fona cattive , non vai cofa alcuna la no- 
tìia vita ► 

Ora ecco la caufa di tutte le nottre Iregolatez- 
ae fe imperfezioni* Non ci curiamo di ben fare le 
nottre azioni . Non le facciamo nel tempo , nel 
luogo, della maniera e pel fine che dobbiamo » con 
forza, purità, applicazione e perfeveranza. Le fac- 
ile iamo perchè dobbiam farle , ma non proccuriam 
-di ben. farle.- Si affatichiamo per inclinazione o 
'-per umore, per cimereò per rìfperro umano . Non 
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diamo a tutte I’ opere noilre e pefo, « miAira . 
Non facciamo che abbozzarle ; dacché le ab- 
biadi cominciate , d* altro non abbiamo pensiero . 
Da quello nafce che non poliamo dire di pr«M 
durre una azion che $a giufta > ed abbia tutte le 
di lei parti. > 

riflessione EI> AFFÈTTI. 

Oh, quanto làrem fpavcnrati in punto di mor- 
te , quando faranno polle tutte le noftte azioni in 
jn una bilancia , e ci. Casa detto i 2 {oh invitti • 
oftra tua fltna forata Ueo meo ! Apoc. a. Sono 
troppo Jeggjete , non fono piene alla presènza di 
Dio, meritano gaftigo., e non ricompenfa . Sono 
cadaveri di azioni fenza fpirito , fena’anima: deb<- 
bono efler gittate nel condotto delle immondizie •* 
Oh quanta vanita in tutte le noilre azioni 1. oh 
quanta dappecaggjone J oh quanto- amor proprio ~ 
oh quanta ricerca di noi fteflU N . 

Per correggere codeilo diffetto avvezzativi a 
fare le voftre azioni per principio di virtù , con 
furiti d‘ intensione , con tutta 1* applicazione 
di voflra mente , e con tutto 1- affetto del voftre 
cuore , come fe ogni voftra azione folle l’ultima 
di voftra vita, confiderando che Iddio vi vede e 
da voi quella fervitù attende . Riducetevi foven- 
te a memoria quelli penfieri, che vi ajuteranno a 
ben farle. ^ 

Iddio vuol eflere onorato da me colla mia azio- 
ne. Attende che io lo fava in quell* azione. H-a 
-farla dipendere hi lua grazia da quell’ azione. Da 
quell’ azione egli conofcerà le lo amo > da queft’ 
azione la fua gloria dipende; quell’azione e Hata 
difpotia dalla fua fapienza . La fua Maeftà dà rifatto 
a quell’azione : la fua Autorità comanda di far 
queft’ azione : la fua Volontà confagra codeli ’azie~ 
aie. Quell’azione è fantificata dalla fua bontà jm 
quell’azione è rinchiufa ogni mia pace, da queÀ* 
azione deriva il mio merito ? a codeft* azione è 
unita la mia perfezione. Iddio C\ ritirerà da me,fe 
manco a queft’ azione, io non avrò- le grazie che fono 
la confegiictra di quell’ azione; Forfè lamia fa Iute 
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dipende da queft’ azione : Ah non voglio dunque 
penfare ad altro, che a ben far queft’ azione . 

HI. Punto . La terza forgente di hoftre imperfe- 
zioni è ’1 difetto di raccoglimento . Siamo Tempre 
fuor di noi ftefli, Tempre difperfi al di fuori . Non 
ci confcrviarao nella prelenza di Dio; non poifiar 
«io dimorare un momento concilo lui nel fondo dei 
noftro cuore; perchè non abbiamo amore verfo di 
edo . Il dimorare e ’J converfare collè peribne amate 
ci reca diletto. Comefiamo attaccati alle creature, 
non ritroviamoli noftro piacere che nella loro conver- 
fazione .Dov’è ’1 noftro teforo v’è’l noftrocuore ; pen- 
iamo all’oggetto ch'èda noi amato. Se ama (Timo Dio, 
Tempre penferemmo ad edo, volentieri dimoreremmo 
con effo, perch'egli dimora nell’ intimo del noftro 
cuore ; fe aveffimo affetto verfo di elfo , non ufci- 
remmo da noi ftefli giammai , ovvero fe a cafo ufciti , 
fubrto vi ritorneremmo per goder di Tua compagnia • 

Ora che cofa è un’ anima dìfperfa e al di fiori va- 
gante , feoon una pecorella vagabonda e fmarrita , 
che ben prefto diverrà del Lupo la preda? E’ im- 
pedibile di confervare la grazia di Dio , fe non fi 
fta alla di lui prefenza . Un’ Anima nauseata di Dio 
c molto inferma e tende alfine. Giudicate di qual 
manfera pofla guftar di Dio e delle Creature ? aver 
la foddisfazion dello fpirico infieme colla foddisfa- 
zione de’fenfi? che brutti Tcherzi fa il Demonio a 
queft’ anima ! quanta fatica ella dura a rientrare in 
fclieffa , dove ritrova un Padre offefo , un Dio di» 
fprezzato, uno Spofo accefodi fdegno! Ahi il non 
aver ardimento di rientrare infefteflb, il non poter 
dimorar con fefteffo , non è un’ effere efiliaco da 
Di o, e bandito dalla Tua prefenza? 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh tembil gaftigo d’ un* Anima Criftiana e Re- 
ligiofa effere efìliata da Dio e cacciata dalla di Ini 
prefenza 1 Ah ? ch’ella ben può dire allora con 
Caino il Fuggitivo della Provvidenza , ( cosi egH 
è dinominato dal Savio: ) Voi mi difcaeciatcdal- 
la voftra prefenza; dove potrò ritirarmi? chiunque 
mi ritroverà, mi darà la morte* ’ 

Ccdefto è lo flato 4’ un’ Anima che fogge dal fon 
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Dio per feguire le creature .. Ella è efiliata dalla 
prefenza di Dio , non c più fotto la Tua fpezial 
•protezione e per confeguenza fe ne vi. timida e 
tremante fenza laper dove va t non ritrova quali 
'oggetto alcuna fulla fua firada che noa la renda 
Soggetta alla morte.. 

i , Oh infelice anche una volta l’Anima eh’ è eli' 
Hata da Dio ! Più infelice quella che non deventa 
il tuo efilio! Infinitamente infelice quella che ama 
il tuo £fiJio ! E’ codefio un contraflegno di ripro- 
vazione dell’efttemo abbandonameli to . 

• Per evitare codefla difavventura ( Anima Cri- 
' Aiana ) arreftatevi alla prefenza di Dio , c con- 
fervate la fpirito di raccoglimento in tutte le oc- 
cupazioni efieriori. Camminate coll’Anima come 
camminate col corpo * cioè con un piede che refti 
immoli le , e ferma * mentre 1’ altro fi avvanza «. 
Quando la vofira mente fi affatica, il vofiro cuo» 
' re refii Tempre immobil nel Tuo centro eh’ è Dio, 
e non mai fi allontani da’ Tuoi voleri . Prima di 
cominciare un’azione, mirate Tempre s’ella è fe- 
condo le regole , fe piace a Dio, s’ è di Tua vo- 
lontà, c domandategli la Tua benedizione. 

Nel tempo dell’ azione, .innalzate di quando in, 
quando la mente a Nofiro Signore , per impedire 
che la purità di vofira intenzione refi» contamina- 
ta da qualche foddisfaz'on naturale Prendete 
qualche legno , per ricordarvi di lui. come il Tuono, 
dell’ Ori volo » ; ^ . 

Dopo l’orazione, rientrate nella folitudine , ri- 
pofatevi nel feno del vofiro Spofo un piccol mo- 
mento j poi pallate ad un’altr’ azione . Non crede- 
te eflcrvi da lu.i allontanata , per efiere Hata qual- 
che tempo, Tenza penfare ad cflb . Non è poflìbile 
in quella vita., l’ aver Tanpre la. mente occupata, 
in Dio j ma non dee neppure per ua momento il 
cuore allontanarli dall’ amor Tuo - Siete Tempre alla 
• fua prefenza mentre fare la lua volontà , e ad 
elfa volgete il vofiro penfiero., quando, fate ciòchft 
K’ impone, perchè e’ vuole che voi facciate il bene,, 
e non potete farlo fe non vi applicate tutta la vofira 
iKntc, r Qpando liete dunque talmente difpofta , che. 
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ft vi forTe domandalo ; perchefatte codeft azione •*«£ 
Lderefte: la faccio per. Dio S fitte tota i allafua 
«efenza» benché a lui non abbiate 
F IV Punto . La quarta e prrncipaL Tergente di 
£ i che ..rato?- lo Audio 

della mcdliciaioije. Abbiamo. ? c ° t 

nroBcio che feaipre cerea il lennbil v , diletto. - C1 

5? una infelice ioelioaai^at peccato - A 4< «“f 
ri iL Demonio, ci, tenta, il Mondo ci aU£tta> le 
©ccafioni ci «anno d” intorno } perciojè non riha 
mo remore in guardia* * & non neghiamo, a i no*, 
flri fenfi il piacer che ricercano* ben pretto diver- 
remo fenfuafi e carnali . Hanno fra loro un’ eftrema 
©ppofizione il corpo e l’ anima * la carne e lo, fpi 
•* u n^niraa e la. graziar ciò- clic fortificai uno* 
f?’al!?oTSa e fe forze celò che ali-uno dii* 
vita, a li’’ al ero, dà la morte. Dunque- per confer- 
me la grazia del noftro cuore , brfogna dr conti- 
nuo, mortificare le ìnclihazion* della natura .. ■> 

Non batta il mortificarli per qualche tempo, e. 
in- qualche cofa, bifogna s’ e potàbile mortificar!? 
In tutto * e Tempre con. prudenza e direzione. 
tJna foddisfazione difordmata da voi concetta alla 
natura, la rende più altiera, e infoiente di. quello- 
avranno a- lei* tolte le forze cento- vittorie da. voi 
riportate contro di etto. Bifogna ferapre rimettere 
I’’ ori volo al fuo punto,. Tempre colcivareun giardi- 
no , Tèmpre lavarli le mani > Tempre petmarfi il capo .. 
Sé defiftere per qualche tempo dal mortificare le vo- 
flre palTioni non, conofcerete più cofa alcuna nell ' 
anima vottra .. Fratelli miei , dice S. Bernard® > ciò eh 
è potato rimette* ciò eh’ è Ipento- li riaccende , ciò 
eh’ èaddormencatn fi detta. Per confettare lo lpinto 
interiore di divozione bifogna impedire all’ animai» 
&ar.gerfi aU’eftcriòre* o chiuderle le porre, de! fenu ♦ 

‘ Ed! ecco la caufa di* fattele neftre miferiè . Non 
penfiamo che a contentare i noftri fenfi in vece 
dì penfare alla loro* mortificazione .. Facciamo, vi- 
vere in vece di. far morir la. natura * Non. vorrei 
dio* fare la rainor violenza, alle: noftre inclinazioni*, 
e- privarci del'a minor foddisfazione per l’ amore di 
Qio:. Se nioatifichianio li* natura -io.. nna cola, la 
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contentiamo in un’altra, diftruggendo e fabbrican- 
do nel medefimo tempo. Se filmo raccolti c mor- 
tificati nel noftro Ritiramento, fubito ufeiti , ab-, 
bandoniamo 1’ efercizi© della mortificazione . Ciò 
è troppo rormencolò, dite voi , troppo Incomodala 
fancità, farò'l’ oggetto dell’altrui Tcherne, a que- 
llo fono avvezzo . Dite dunque pirimente che non 
liete Criftiano nè Religioso, perchè per ctter Di- 
fccpolo di Gefucriflo bifogna rinunziar a fefteffo y 
e portare cotidìanamcnte la propria croce . Dite 
* che liete fchiavo del Móndo e nemico di Dio , 
perdi’ è impòlfibile il fervire a due Padroni. Dire 
che Jo Spirito di Dio farà ben pretto foffbgato 
dalla carne, perchè la carne e lo fpirito fono in 
una guerra mortale » 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh anima religiofa! Avere lafciati i diletti del 
Mondo per cercar una foddisfazione infelice ezian- 
dio in Religione? A vete N eletto codefto ftato per 
fare la voftra , o pure la volontà di Dio ? Forfè 
per ubbidire, b per vincere le voli re paflìoni? For- 
fè per menare una vita fenfuale ofpirituale? E co- 
me farete fpirityale, f e non vivere nello fpirito? 
come viverete nello fpirito fe non mortificate il 
corpo? Ab! non iftupifeo fe liete miferabile. Cer- 
cate il piacere che ritrovar non potete , e fuggite 
la croce ch’evitare non v’ è permetto . Oh mio 
Dio» che piacer fente un’ Anima quando s* è pri- 
vata di qualche piacere per amor voftro! 

> Il rimedio è ’l reftar ierfuafo , che non elTendo 
nel Mondo fe non per lalvarmi, e in Religione fe 
non per fantificarvi , non fiete nè nell’ uno nè nell* 
altra che per mortificarvi, perchè fenza mortifica- 
zione e fenza un fànt’ odio di voi fletto non potete ef- 
fer Criftiano, e per confeguenza nè Santo , né Beato m 
• Cominciate dunque a far vivere e regnare Ge- 
fucrifto nell’Anima voftra colla mortificazion del- 
le. voftre paflìoni . Fate morire i voftri fenlì , lor 
negando le foddisfazioni defiderate «la elfi contro 
1* ordine di Dio e della Ragione . Moxtificate la vo- 
"** '» Ara 
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Ara lingua, non parlando giammai in tèmpo eh* è 
desinato al filenzfoì è allorché avete gran volen- 
ti di parlare. Mortificate gli occhj vofiri , tenen- 
do Tempre lo iguatdo dimetto > e non guardando co* 
fa che ila Ctìriofa. Mortificate le voftre orecchie* 
chiudendole a’ vani difèorfi , agl’ inutili' ragiona- 
'ménti * alle con verfaii orti perteòlofe. Mortificate 
la voftra carne non concedendogli che la pura ne* 
• cediti fé iióft quando altrimenti di (ponga 1* ub- 
bidienza .“Generalmente parlando , avvezzatevi 
noti ^cercar colà alcuna di quanto defiderate con 
tròppa pa filone , e per una vile Soddisfazione 9 del* 
la quale fè^ vi; priverete * Iddio verfeti nell* Ansi- 
ma voftra torrenti di delizie , e dri riempirà d* in** 
finite confolazioni . Gufiate > e vedete; ^ t ' * 


.v J. 
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I. Vhìììù • 
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A prima (èrgente di noflre imperfe- 
■ zioni è’1 non' penfare al ■ noftro fi» 
ne. ,.o*l non avere una volontà efficace di gitìi- 
gnervi , - ma un femplrce defiderio , il quale non 

• ferve fe non a renderci ,pi&, colpevoli*/ . ** 

E* rimedio- il -proporli fempre il fuo -fine,- e il 
domandare a fefteflo, come faceva S. Bernardo: 
. Che fei venuto a' fare nella Religione ì 

II. ?M»r. . La feconda forgente è il far. male le 

* noftre azioni , cioè , fenzà intenzione e lenza at- 
tenzione j‘ fenza intenzione) non - proponendoci di 

’ -piacere a Dior fenz’artenzione, non penlàndo che 
' a padre ad un* altra azione . - r' • 

■ £- rimedio il -non penfare fe’ non a quanto fi 
•fa > c ’l credere -che »ir quello confifte.il noftro 
antrito, e la noftra fancità. . -, . -, * 

->III.P#»r# .i La terza forgente è’I-non cam*. 
-minate dia presènza- di Dio . -Non 'dimoriamo in 
noi fteffi e nell’ Intimo dell* anima noftra > dov* 
-è il Regno, di Dio.., Ma ci portiamo 'aldifuori 
per converfare colle creature. Per confeguen- 
za perdiamo il gufto di Dio , duriamo fatica 
a ritornare a lui » e fiamo cfiliati dalla di lui 
prefenza . 

•* <i Il 
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Il rimedio di conferva- lo fpirito di raccogli- 
mento, è lo ftarfcne Tempre alla prefenza di Dio. 
-Prima di far un» azione , l’innalzare a Dio il vo- 
fìro cuore v e’1 non mettervici mai.con ; fretta e 
precipitazione di fpirito* Nell’ azione rinnovate 
di quando in quando la voftra intenzione , pren- 
dete qualche fegno per ricordarvi di Dio . Dopo 
l’azione, liberatavi -da tutte le immagini ; che ne 
-avete formate, e prendetene un’altra con pace e 
tranquilliti di fpirito , non cercando altro conten- 
do che quello di» Dio. Siete Tempre in l’uà pre- 
fenza, mentre face la fua volontà . Tanto (lece di- 
'firatto, quanto eflerlo volete. Se non avete volu- 
to e fTerloi. opn' liete fiato.- j . . 

IV Punto* La quarta (èrgente è ’l cercar trop- 
po le dolcezze di quella vita , e 1’ aver in ortore- 
lo fpltko dùrnortificatioue .' Raccogliete ogni gior- 
no un fafeetto di mirra per prelèntarlo al voftro 
•Diletto. Vivete fenza mortificazione , è un non 
•efler nè Uomo*, nè Griftiano, nè Religiofo , nè 
•Predeftinato. . ..... 

r Molte altre fingenti hanno le noilre fregolatez- 
ze , le quali faranno da noi riferite nell’ ultima. 
Meditazione! che farà, la conclusone di code fi* 
Iliciramento * . . r ■ , 

•. • .-.I; , 

» ’.t -L EZ >1 O H E* - ,, v 

n 

‘ - * — : li l. ’ ' , - :* \ - : '« 

♦ Leggali il cap...i8. di, S. Matteo e ’I cap* p. dì 
S. Marco. Il cap. 6. del primo Lib. dell’ Immi ra- 
zione di Gefucrifia . Il P. .Rodriquez r. pare. 
tra«. i * cap. 6. tratta a* cap*- $. 4. e jv la fecon- 
da: parte. Tratt*. t.icap. a. II. P. Sv Jurè delia Co- 
gnizione di noftro Signore Lib. j.part. cap. i.z. 
«fi. 7^,e -8J e k l lib, », oap. 4* felli i.a.ej-Il 4. 
Trattato, del. Memoriale 'del -Granata ». pan. cap. j*. 
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t Li t xonfiitrayont fi ftfÀ fopr* Ir prime anioni 
eUtU Giornata* . •••> *»v: j 
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NEL QU INTO GIORNO* 


MEDITAZIONE I. 


i 

I ' 


P R 


D</ Ti gli noi Prodigo ► 

R P A R A Z l O 


N E, 


R Apprefentate alla voflra mente il foggetto ; iel- 
la Storia » e domandare a. Dia la grazia di 
penitenza.^, . ...... ,, 

I. Punto . II Figliuol Prodiga rapprefenta il pec- 
catore che abbandona la Cafa di Dio fua Padre 
per vivere nel libertinaggio: lanciala di lui prc- 
fenza | e fi ritira dalla fua direzione t riduce aL 
nulla colle fue diflòlutezze tutti i beni di. nature 
C di grazia, a lui già concedi da Dia. ..„ 

Ecco quanto ho fatto quando ho Jafciato Dio. 
Mi fono ritirato dalla (ua prefenza e dalla fua di- 
rezione > mi fono abbandonata alle mie paflìoni • 
e ho ridotti al nulla tutti i tefori e di grazia e 
di merito da me poffeduti . Qh quanto ho perdu- 
to 1 Oh quàj conto dovrò rendere . a Dio» s’ egli- 
non pii fa partecipe degli effetti .di fui infinità 
mifericordial. .. . I . 

II. Punto* Confiderate che codedo Giovanc.t- 
vendo diflìpate.'Ie fue facoltà, fu codretto da uu« 
lame che fopraggiunfè , di * metterli alla feryith 
d’ un Padrone che lo mandò a pafcer.e i Porci » 
Èra tanto miferabile e dalla fame si tormentato ^ 
che deGderò cibarli di quanto era datq in alimen- 
to a quegli animali , e non potè averfle,. , 

Ecco lo flato, in cui il peccato .riduce un’ Ani- 
ma che ha lafciato il fuo Dio. Vedendoli ella pri- 
va delle coniazioni del Cielo e dell’, alimento 
de’ Sagrameli» ,. che li mette alla fervi cù del De- 
monio, che le adegua dei porci da nudrite e da 
reggere, cioè, la rende fchiava di fue brutali paf- 
iìoni . Ella eh’ è nobile e fpirrtiiale + vorrebbe fa- 
ziarli de’ (enfuali piaceri , ma non può , perchè 
non vengono ad effà concedi, e non fono fuo pro- 
porzionato- alimento *r.,-i v -<i *L ♦ 

V» ' ° h 
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V > a e lutazione J Oh che miferia ! L’ Uomo 
eh’ e fiato tonnato ad immagine di Dio , s’è reto 
jìmiie a i bruti . Si pafee d'erba come gli anima- 
li; fi rivolge coiti’ eglino nel pantano e nel fango. 
Anima mia che fai ? chè<erchi ? che defiJeri ? crc- 
d| tu poterti (azure con quelli infami piaceri ? Ah ! 
codeflo e l’alimento delle beftie. Uh» Anima ca- # 
pace di Dio non può effer faziata che di Dio. 

III. Vanto. Il povero Giovane vedendoli ridot- 
to ad uno flato si deplorabile , rientra in feftcf- 
k>, e dice: Ah! quanti fervi nella Cafa ' di mio 
Padre ^ mangian del pane in abbondanza , ed io 
qui muojo di fame ? Ah! voglio rifolutan, ente 
la ciare codefto paefe , ritornare a mio Padre. 
Gli diro : Mio Padre, ho peccato contro il Cie- 
lo e contro voi ; non fon degno d’eflère dinomi- 
nato veltro Figliuolo . Fatemi grazia di mettermi 
nel numero de» yoflri fervi . Ciò detto , Albico al- 
20 II 1 j e fenza differire pur un momento , fi pofè 
in cammino ì *• • f - 

E . cco , , c ,? m r adizione ci fa rientrare in noi 
1 * .r ' “ 10 ,. m P re colla fua grazia coloro 

ch’e’vifita colla fua pena; illumina la fua mente, 
rocca la lor volontà ; Jor fa vedere lo flato mifera- 
bile in cui gli ha ridotti il ipr peccato ; dice lo- 
ro a! cuore nell» afflizione : E beiié ! ecco cofa è 
I* avermi oflefo .. Che hai guadagnato col lalciarmi £ 
Vcual ai letto hai tu ritrovato ftalle creature? Non 
e ^ cro >. ^ hai avuto ripo/o alcuno dac- 
ché ti fei ritirato dalla mia direzione f xEra con- 
veniente lafciare il tuo Dio , rinunziare il Paradi- 
so »»P* r af5 la mia grizia e »1 ripofb di tuacofcien- 
** P~ r < ^° 22 * j si ignominiofi } sì brevi , 

si difprezzabili ? Ritorna , o Figliuol mio* ritorna 
alla .cafa del tuo Genitore : un giorno ti è più 
dolce che mille anni nt’ tabernacoli de’ peccatori : 
ma prontamente ritorna . Tanto dee farli ad immi- 
tazione del prodigo . . Bifogna convertirfi fenza ifi- 
dugio. Le grazie pafTano, le riduzioni fi raflretf- 
0 ^. e °£8Ì vi chiama., forfè non 'vi 
chiamerà domani . Vi fari per lo meno pià diffi- 
cw il convertirvi domani che oggi.’ 

IV- Tan- 
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IV. Punta. Il Padre del Figliuol Prodigo , aven- 
dolo veduto di lontanto, morto a compartìone gli 
corre incontro , lo bacia , lo abbraccia ; e fenza 
dargli tempo di far il fuo complimento premedita- 
to, lo fa veflire d’ una bella verte, gli mette in 
dito un’anello, e comanda che fi a frenato per 
regalargli un pingue Vitello . 

Ecco il modo di cui Iddio accoglie un pecca- 
tore , che a penitenza ritorna. Lo previene , gli 
da il bàcio di pace, lì feorda del partito, !ò, ri- 
ftabilifce nella fua grazia, riempie d' confolazio- 
ne il fuo cuore, c comanda a tutti gli Angioli 
di prender parte nella di lui allegrezza. 

*> RIFLESSIO NE ED AFFETTI. 

Oh Dio di bontà e di milerlcordia > che avete 
tanta tenerezza verfo i peccatori , fatemi grazia e 
abbiate pietà del maggiore di tutti i peccatori. 
Son un Figliuol Prodigo che ho Jafciato, la voftra 
caia , mi fono allontanato dalla voftra prefenza , 
ho deprezzate le voftre ifpirazioni, e ho confu- 
mati tutti i beni che fatti mi avete , negli ecccifi 
e nelle diflólutezze . Nulla più mi rcrta, eccomi 
ridotto all’ eftrema neceflìrà. Non ho più buoni 
penfieri nella mente, non ho più buone inclina- 
zioni nel cuore. Sono immtrfo in un luogo fan- 
gofo, da cui ufeire ncn porto, fé a me non iften- 
dete la in.no. Ah! dov’è’l tempo in cui .vive- 
vo in pace e colla libertà de’ Figliuoli di Dio ! 
Dov’ c 1 tempo} in, cui non rcfpiravo che l’aria 
del Paradifo, mangiavo il Pane degl’ Angioli nell* 
orazione , e nella comunione con infinite confola- 
zionil Codefto tempo non è più ; eccomi ridotto 
alia condizion delle beftie . Cerco delle bertie la 
foddiifazione , e ritrovarla non porto. Come? Sa- 
ro io dunque lempre infelice? Non urtilo mai da 
quello luogo fangofo ? Sarò io tempre fchiavo di 
mte paflioni ? tempre toro enrato nella propria co- 
fcienza ? fempre nemico di Dio ? fernpre iti 
jita-o di morte e di dannazione eterna? Ah! non 
f v, ^ ere in quella maniera. Non ritrovo 
piu focdisfazioae fralle creature; quelle creature 
a luf:- 
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infedeli m'hanno ingannato. Ah! mi prometteva- 
no vere confolazioni, e non tri* hanno fatto fentit 
che amarezze. 

Andiamo Ànima mìa > alziamoci , ufcìamo da 
quello paefe d’ iniquità : lafciamo la compagnia 
delle beftie; ritorniamo a Dio: Eccolo che ci chia- 
ma , eccolo che ci attende , e ci ftende le braccia . 

Oh mio Padre e mio Dio! Io ritorno a voi do- 
po aver confumata la mia vira in fervizio delle 
creature. Ho peccato, ò mio Dio, dinanzi a voi; 
non rneriro di portare le qualità di volito Figli- 
uolo , non avendovi fervito ed onorato come mio 
Padre; ma io vi fupphco di mettermi nel nume- 
ro de’ voli ri fervi e di: trattarmi in - avvenire co- 
me uno de’ votlri mercenari . Oh quanto io fono 
afflitto di avervi oflefo, e di elfcrmi ritirar© dalla 
voftra compagnia ! Parenti grazia , Dio «vi bontà e 
di mifericordia > e ricevetemi anche una volca in 
volita cafa . Daremi il bacio di pace, e vi pro- 
metto che non vi lafcierò mai , « vi fervirò nel 
rimanente de' giorni miei con una inviolabile fedel- 
tà, e riparerò alle fregolàtezze della mia vitapaf* 
fata con una vera penitenza-. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 


I. Punto. TL Figliuol Prodigo lafcia la Cafa di 
1. fuo Padre , e’1 Peccatore quella di 
Dio per feguire la Tua pafllone. Confuma nelle 
fue diffolutezze tutti i beui della natura e della 
grazia , che aveva ricevuti 'da Dio. Oh quanto 
ha perJuto ! 

II. Punto. Sopraggi ugne una fame che obbliga 
codeìlo Figliuolo a metterli alla fervitù d’ un Pa- 
drone, che gli afTegna la cufto.iia depporci: delì- 
dera di mangiare ciò eh’ era dato a quegli Anima- 
li , e noh poteva averne. Dopo l’abbondanza del- 
le grazie fegue la fame. Il Peccatore vedendoli 
privo delle confolazioni del Cielo, li mette alla 
fervitù del Demonio, che lo rende fchiavo di fue 
paflioni . Delìdera il cibo delle bellie > e con può 
vederfene ftzro. Non è codefto lo flato , in cu: 


fono ridotto. 
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III. Punta i 11 Prodigo rientra io feftèflo erifol-, 

ve di ritornare io cafa di Tuo Padre . Fate lo ftef-tj 
fo. Vedete lo flato miferabile , al quale voi flètè, 
ridotto, e prendete -rifòluzkme di cambiar vita* Oh 
quanto fono felici coloro che fervono a Dio ! quan- 
to fono infelici coloro che abbandonano Dio! .* . 

IV. Punto . Il Padre del Figliuol Prodigo veden- 
dolo di lontano, gli' corre incontro, lo bacia , lo. 
abbraccia, gli da una delle vefti, e fa;ch‘ e 1 man- 
gi a ll a fm menfa . Ecco la maniera di cui Iddio 
tratta il Peccatore che fi' converte ; lo. previene 
colle tue grazie, gli perdona li paffuto,; gli dà il. 
bacio di pace , gli Concede la velie dell? innocen- 
za , lo tratta fplendidamente alla propria menfa. % 

Ritornate 'dunque ; lenza indugio alla -Caia di 
quello buon Padre. -Domandategli perdono, e. tali 
legrerete tutti gli Angioli del Paradifo. 

* * •« », • i # c < c * 

L EZ IO N E. 

Xeggete il c» i. di S. Luca. Il c zr. del Lib* i. 
dell’ imraicazione di Gefucrifto. Il P. S. Jurelib I- 
della Cognizione di N. "S é cap. 7 * fefli 6 rf *11 -Grana- 
ta p. i. del Memoriale c. 3 , e 4 . 
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Motivi . di umiltà y di timore , e di fen iterila . 

PREPARACI O N E. 


R Affiguratevi d* eflete ' un Reò*y cm fi ita per 
pronunziare la Tua fentenza . Domandate H 
lume dello Spirito* Syito per coirofcere lo .ftato 
dell* Anima voftra e la rreeeflttà che .avete diurni-? 
liarvi, di temere* -di fair penitenza per lo palfa- 
to, per lo preferite e per l’avvenire. 

I. Punto % Confidente il palfato , é vi- ritrovere- 
te gran morivi di timore e d? Umiltà. Sono quelli 
tutti i peccaci clic avete conimeli! contro di Dio, 
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donerò il Profilino» e contro voi fletto , ,i rifiniti 
nella lor moltitudine , gravi nella lor malizia , 
continui nella loro durata. 

Voi fapete con ficurezza d’aver peccato, ma non 
fapete con ficurezza , fe il voftro peccato vi Ila 
flato rimeflb. Sapete che avete oftefo Dio, ma 
non faptfte fe 1* avete placato . Sapete che avete 
perduta la fua grazia , ma non fapete fe I’ avete 
ricuperata >; perchè non fapete d’ aver farro una 
vera penitenza . ^ ' 

Per ottenere il perdono del proprio peccato non 
batta il confefiarlo; bifogna ancora averne un do- 
lore che fia foprannaturale, che proceda dal cuo- 
re v che fi efienda fopra tutri peccati ,• e racchiu- 
da una vera rifoluzione di emenda. La voftra è el- 
la fiata di codetta natura ? Donde vien dunque che 
fi vede sì poca mutazione di. voftra vita? quando 
da^e parola al un’Uomo, la mantenete ? Perchè 
dunque non mantenete quella che avete data a Dio? 
Non è egli vero che gli od j voftri fono immortali? 
che difficoltà non avete a riconciliarvi co’ voftri 
nemici? e pure vi riconciliate col peccato, un mo- 
mento dopo d’ averlo ofFefo . Donde ciò nafee ? 
Ni Ice fenza dubbio da non averlo odiato giammai. 

Non vi liete imi lulìngato in confeflìone ? non 
avete mfeotto qualche peccato? non ne avete cra- 
lafciato de* confiderabili o per negligenza o per ma- 
lizia? Sia come fi voglia non potete elfcr certo 
che la voftra contrizione fia Hata vera , e per con- 
fluenza che *1 voftro peccato fia flato rimeflb : 
Non dovete turbarvi!: iru~non dovete parimente 
prefumere, come fe folle certo, di voftra grazia , 
nè potar !• armi della penitenza . 

Quanti beni avete comincili? che tempo avete 
perduto? che mali efempj non avete voi dato? che 
danni avete proecurato al corpo, all’anima, all’o- 
nore, alle facoltà, alla fortuna del voftro Profilino ? 

AFFETTI. 

Oh mio Dio fatemi miferironiia , e non entrate 
in giudizio col voftro povero fervo. Ah! Se tenete 
conto di mie iniquità, come potrò giuftificarmi ? 

Se 
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Se voi liete mio avverfario» come potrò refifter- 
vi? Sono innumerabili i miei peccati, la lor mol- 
titudine fupcra il numero delle arene del mare. 

Oh quanto fondamento ho di temere dopo tan- 
te infedeltà, dopo tante recidive, dopo canti tra- 
dimenti, dopo tante ingratitudini e perfidie! Spe- 
ro, o mio Dio, nella voftra mifericordia; perchè 
ci avete allicUrato , che quanto farà fciolco in 
Terra, tanto farà fciolte nel Cielo, ho confidenza 
che voi perdonato mi abbiate . Ma non entrerò 
per quefto in prifunzione, anzi per lo contrario 
piagnerò per tutto il corfo di mia vita, c vi dirò 
infieme col Re de’ Penitenti. 

Oh mio Dio, mio Signore! abbiate pietà dime 
fecondo la maggiore, la più ampia di tutte le vo- 
ftre mifericordic . Ho neeeflìtà d’ una mifericordia 
Itraord maria , perchè non v* è (bea giammai la mag- 
gior miferia della mia . Ah ! Ho peccato dinanzi 
a voi, : c*l nro peccato è fempre contro di me. 
Per tutto mi fegue , mi perfeguita in ogni luogo. 
Ah! non vi ricordate più. di mie paiate iniquità, 
perchè ne confervo in me fteffò la memoria, e ne 
ho una fenfibil afflizione. Ah} pi regnerò p*r tutto 
il tempo della mia vita tanti peccati d* me com- 
tneflì, tante- buone azioni da nje .tralafci&te , tan- 
to tempo da me perduto , tanti fcatydalirf'he ho dati, 
tant’ anime delle quali ho cagionata^ la'danfn azione. 

II. Punto . Conliderate per lo prelènte che non 
fapete , fe ’l vollro cuore fia impegnato in qualche 
azione peccaminofa . Il cuore dell' Uomo è un’ 
ab.flo tanto profondo, che non v’è fe non un Dio 
il quale poflTi tentarlo. Noi abbiamo poco lume, 
e *1 poco che abbiamo è ofeurato da molte paffioni. 
L’amcr proprio è attuto e arrifiziofo, -agevolmente ci 
perfuade, che quanto amiamo è innbeente . Il vizio 
lì copre col manto della virtù ; fenz’ eflere ben illu- 
minato, è facile 1* ingannarli e’1 prender l’uno per 
l’altro. Il Demonio c uno fpirito fcaltro , inganne- 
vole, maliziofo ; contraffa le operazioni della gra- 
zia; ha i Tuoi Divoti, e lefueDivote, i fuoi Mar- 
tir re i fuoi Confederi , i fuoi cflafie i fuoi ratti y e le 
lue contemplazioni e i fuoi miracoli . Chi può dire 
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con verità eh* è uno Spirito buono ohe fi fpigne 
al bene? che cerei unicamente Dio ? che le fue 
intenzioni fieno rette e pure ? 

Ma quello che dee temer ancora nell’umiltà, e 
nella diffidenza di noi fteffi, è che tutti abbiamo 
un vizio fegreto che ci è proprio , e Iufinga le no-, 
ftre inclinazioni. Come c conforme alla natura, così 
i Cuoi movimenti fon come naturali , e per confe- 
guenzafoavi, grati, infenfibili. Non v’ è perciò Uo- 
mo per fanto che fia in Terra che poffa eiTere ficu- 
ro, fenza rivelazione, di operare per un principio 
di grazia, e per conseguenza di cfler grato a Dio. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Chi fono, o mio Dio? Ah non pollò dir nulla 
di certo di me fieflò, fé non ch’io fono un Super- 
bo , un Avaro, un Lafcivo, un’Uomo fenza lu- 
me , fenza fortezza , e fenza virtù . La mia cofcien- 
za nulla mi rinfaccia , ma per quello non fono 
giufìificato. Voi vedete nel penfiero dell’Uomo 
ciò che l’Uomo, il quale penfa, non vede. Mi 
credo ben fano, e: forfè fon molto infermo. Mi 
credo ingrazia, e forfè fono in peccato. Se le in- 
telligenze più pure innanzi a’voftri occhj fono im- 
pure, come 1 potrò prefumere di mia innocenza ? - 

Ahi Pehfo fovente operar per grazia, e opero 
per natura- M’immagino effe re animato dal zelo, 
e fono trafportato dalla palli one • Faccio delle pe- 
nitenze, che fo io, fc non fieno fatte dall’ amor 
pwprk», e- cagionate* dall* impetuolìtà d’ un naturale 
foeofoì Faccio- gran limoline , chi mi alficurtrà , 
che non fieno effètti della vaniti? Amoil raioPiof- 
fimo, che fo io fe rifpetro a Dio l’amo? Forfè 1* 
amo perch’ ha del mio umore, perchè foftieneilmio 
partito, perchè mi ama, perchè mi fa del bene? 
S’ io amafli uno de* miei Fratelli rifpetto a Dio, 
gli amerei tutti fenza diftinzione , perché Iddio me 
fo comanda, e fono tutti formati a fua immagine, 
tutti redenti col fuo fangue , tutti membra del fuó 
corpo, tutti Figliuoli della fua Chiefa . tutti chia- 
mati alla fua gloria, tutti oggetti del luo affet- 
to . 
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to . E pure ho delie amicizie particolari , faccicKdi- 
lìinzioni pregiudiziali alla cariti . Ho dunque fon- 
damento di credere che io non amo alcuno rifpetto 
a Dio, perchè il motivo di cariti non ammette di- 
visone. E -dove fon dunque le virtù mmaginarie ? 
dov‘è la vana immagine di fantiià? dov’è la folle 
prefunzione di me fteffo ? Non v’é che -1* umiltà e 
l’ubbidienzi che poffano darmi qualche flou rezza : 
tutto il rimanente è dubbiofo ed incerto . 

III. Punto . Quando foflìmo certi del paflato e 
del prefente, non polliamo prefmnere deU’avveni- 
re. La nollra falute da due volontà dipende-; da 
quella di Dio e dalla noftra. So che Iddio vuol 
fa lv armi , e mi darà tutti i foccorfi nerefTarj per 
mia falute ; ma non polfo aflìcurarmi » eh* e* m’ab- 
bia a concedere delle grazie eftraordirarie. E egli 
forfè debitore ad un’ingrato, e a un’infedele r qua- 
le io lupo? 

E quando le avelli » fon io lìcuro di fame un 
buon* tifo, io che tante volte le ho deprezzate? io 
che hó contratte tinte prave confuetudini ? che ho 
tante e sì poffenri inclinazioni al male? ch’ho un 
naturale tanto incollante * una niente tanto leggie-- 
ra, un cuor tanto 'vile , una volontà sì ribelle, 
una immaginativa sì volante, un corpo sì lafcivo, 
paltoni ranto violente? ' t 

Qual’ Uomo in Terra può refiftere al Demonio, 
fe Iddio lo abbandona alla di lui podeftà ? Che . 
fo io, s’egli don fia per abbandonarvi, io che non 
ifiò con tutta avvertenza » che prefumo delie mie 
forze, e mi metto nelle occa (ioni ? 

Molti fono chiamati, ma pochi fono eletti. Che 
fo io, fè farò di quello piccol numero? Sarebbe nc~> 
cellàrio che la mia vita folte limile alia vica di po- 
chi ; perchè la maggior parte degl’ Uomini farà dan- 
nata : e che ho io di particolare fe non i miei vi- 
zi ? Io feguo le veftigie ordinarie del Mondo , non 
fono dunque del piccol numero degli eletti. 

So che non fi può effer dannato per una infinità 
di peccati veniali , ma tuttavia la riprovazione 
comincia fovente dalle colpe leggiere che con- 
ducono alle più gravf, delle quali c affai più difh- 
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cile il ràVyedeHi. V’ha in Terra un’Uomo pii 
infedele di me ? Che fo io , fe codcfte piccale in- 
fermità non fieno per condurmi alla morte i. Son 
io più certo di mia falute di quello l’ erano ~que’ 
grand’ Uomini , i quali si erano invecchiati nell’ 
elèrcizio della penitenza, e nel porto hanno fatto 
naufragio? Non ne vediamo giornalmente che dal 
Cielo, ove aveano fatto il lor nido ( come fi efpri- 
me un Profeta) cadono nelle fogne dell’ impurità, 
c’n un’eterna riprovazione? 

Ho dei contraflegni di predeft i nazione j è vero,- 
ma per quello non fono predeftinato : come coloro 
che hanno dei contraflegni di riprovazione , per 
quello non fon riprovati . Giuda non aveva dei 
contraflegni di predeitinazione ? e pure è un ripro- 
vato • Maddalena non aveva dei contraflegni di ri- 
provatone ? e pure è una prcdeftinata . 

Avete la Fede? dice S. Paolo, temete, perchè 
potete cadere nell’ erefia e nell’infedeltà. Siete in 
grazia ? temete , perchè la potete perdere , e pota» 
te non ricuperarla. Peccate mortalmente? temete, 
perchè forfè morirete fenza pentimento . Peccate 
venialmente ? tenute , perchè baila una piccola in- 
fedeltà per dar principio alla voftra riprovazioue . 
Fate delle buone opere? temere, perchè chi ha 1’ 
approvazione dagli Uomini non ha fempre quella 
' di Dio. Non ne fate? temete, perchè il Fico Ae- 
rile è maledetto e gettato al fuoco . Date catti- 
vo cfempio? temete, vi farà appefa al collo una 
macina , c farete gittato dentro l’Inferno. Am- 
nueftrate gli altri ?-- temete , perche farete giudi- 
cato fecondo le voftre parole. Coloro che fabbri- 
carono l’Arca di Noè, non fi felvaron nell’Arca. 
J>e voi in fine nulla temere , temete , perchè non 
v’ è alcuno che fia in pericolo maggiore di per- 
derli, di coloro che fi credano fuor di pericolo. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

• ‘ ✓ 

A Re degli Angioli e degli Uomini, chi non 
l’ira voftra? chi non paventerà la voftra 
O Chi avrà l’ardimento di prefumere nel^ 

temerà . ... le 

giudizi»? v 
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le fue forze, dopo Ja recidiva di tanti gran San- 
ti , dopo la riprovazione di tanti grand’ Uomini ? 
La mia falute, o mio Dio, è nelle volile mani, 
e quello è quello che mi confola • La mia falute 
c parimente nelle mie mani , e- quello è quello 
che mi fpavenra. Quando rifletto a voi, vedo che 
ho tutto a fperare ; quando rifletto a me , vedo 
che ho tutto a temere. La mia lalure è piò flcu- 
ra nelle voftre , che nelle mie mani . Oh quanto 
viverei in pace, s’ella non dipendeflè fe non da 
voi! Ma ciò che mi cagiona timore i», ch’ella 
dipende anche da me, che fono il più malvagio, 
ii più fragile, il più ingrato , il più incollante 
di tutti gli Uomini. > 

Oh mio Dio ! voglio nell* avvenire affaticami 
per l’ acquillo di mia lalute con timor e tremore . 
Metto la mia fperanza unicamente in voi fopra 
la licurezza da voi data, ché : colui il quale fpera 
nella voftraj bontà , non caderà nella confulion eter- , 
na; ma otterrà da voi grazia e tni feri cordi a nel 
tempo per tutta l’eternità. Cosi fu. 

. . *> : . • r ‘ . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

• . - . . t 

• 0 • 

I. Punto. ^^Onliderace quanto al palfato i wo- 

. V> tivi che avete di fare una con- 
tinua penitenza • Sapete d’ aver peccato j ma 

non fapete, fe ’l volìro peccato vi lìa flato ri- 
meflo. Siete certo d’aver perduta la grazia, dia 
non lo liete d’ averla ricuperata , perchè n^o 
liete certo d’aver fatta una vera penitenza. Non 
dovete inquietarvi, ma non dovetp parimente pre- 
fumere. x 

II. Punto . Confederate quanto al prelèntt i mo- 
tivi che avete di umiliarvi innanzi a Dio . Non 
fapete d’ e fiere in grazia . Il cuor umile è un labi- 
rinto in cui è foltto il perderli . L’ amor proprio 
è attuto, artiflziofo ; facilmente ci fa reftar per- 
fuafi eh* è lecito, quanto piace- Il vizio li copre 
coi colori della virtù . Il Demonio contraflà tut- 
te Je operazioni della grazia . Molte pedone peno- 
so d’eifer in contemplazione > e fono neli’illulìone. 
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Molti operano per pa filone credendo operare per 
telo. Face deile penitenze?, ma di voftra propria 
volontà. Fare delle limoline? ma forfè per vaniti * 
Amate J.l voftro Preflimo? ma lo amate in ordine 
a Dio? Se ciò forfè, amerefte tutti. Perchè avete 
de riguardi , delle diftinZìeni , de’ difeernimenti , 
degli odj, delle avnrerlìòni , delle inclinazioni, e 
delie amicizie particolari , non amate alcuno con 
canta. Oh quanto fondamento abbiamo dunque 
d> temere e d’ umiliarci 1 

' Hy. 7 *™ 0 • Conliderate quanto all’avvenire i 
ujetm che avete di temere,. Za voftra falutc di- 
pende della volontà di Dio, e dalla voft.a; liete 
ficuro di quella di Dio, ma della voftra non liete 
ficuro. Avete inclinazioni potenti si male, e de- 

51r:y ,t, J eatrÌVÌ n d ' voi co » tratc ii il che dee farvi 
d andar di voi ftefto . Le voftre recidi re fono fre- 
quenti? Ve ne fon forfè di quelle, dallequali non 
ivi orge re te giammai. Non avete coftanza nel benej 
<»e lapete \ 01 /e ri aver ere perfeveranza ? Senza 
grazie ftraordioarie non r elicere te giammai a tutte 
le tentazioni del Demonio . Siete . voi certo di 
averle, voi le di cui inltdeltd fono tanto ordina- 
rie ? La riprovazione comincia alle volte da un 
peccato lieve. Il numero degli filetti è piccolo i 
fe non vivete come pochi, non farete falvo. La 
voftra vita e comune, e nuli’ avete di particolare 
chej veltri v?aj. 

Temete dunque di perdervi, e- non prefumete 
«sai di voftra virrò. La caduta de grand’ Uomini 

dee .ar tremare gli Uomini che fono piccoli nel- 
la virtù. r 

' # LEZIONE. ■ . 

Leggali il cap *•. e j. di S. Luca, e di S. Matteo 
e 1 r. i. dell Appocaliife. Il ir. del lib. i. dell* 
Imm, razione di Gefucrifto. Il P. Rodriguea z. pare, 
«rat. 7. del cap. 4. U P. S. Jurè Lib. x. della Co- 
gnizione di Noflro Signore c. 7. felT. 6 . Il P. Gia- 
nata trace* i. del Memoriale c. a, e j. 
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NEL Q.UINTO GIORNO; 

MEDITAZIONE ili. 

* ' -V *v 

JHll' itnmit Adirti di Gtfutrijìo 2{oJ}ro Signore . 

PREPARAZIONE. 

* 1 

R Apprestatevi all’ immaginativa Dio Padre che 
vi moftriil fuo Figliuolo, e vi dica: Eccoti 
mio diletto figliuolo datovi da me per JUaefiro , afcol- 
tate la [ha Dottrina, od immitate i fuoi efempj • 
Domandategli la grazia di far l’uno e l’altro. 

I. Turno* Fralle molte ragioni che hanno ob- 
bligato il Figliuolo di (Dio a veftirfi d* un Còr- 
po, una delle principali è per infognarci il cam- 
mino del Cielo colla Aia Dottrina e co’ Efempj. 
Perchè eflendo l’Uomo di fua natura difectuoft», 
gli era neceffaria una regola per diriggerfi : ed linai 
regola perchè ferva, dee avere due qualità , dev* 
cffer retta e vifìbile. Iddio era retto, ma non era 
viflbile. L’Uomo era viflbile , ma non era ret- 
to. Era dunque neceflario un* Uomo Dio , per 
condurre 1’ Uomo a Dio . Era. neceflario che Id* 
dio A rendette fcnfibilc per infegnarci il camminò 
del Cielo, A faceflè vedere per far A amare. tìe- 
fucrifto dunque , noftro Signote , è noftro Mae- 
ftro e noftro Efempio. La fua Dottrina e le fue 
Azioni fono il fondamento di noitra Fede. Gefu- 
chfto Jo ha detto, bi fogna dunque predarvi cre- 
denza. Gefucriflo lo ha fatto , bifogna dunque 
fia fitto da noi . Ecco le due diraoftrazioni della 
Vita e della Religione Criftiana . Come dunque 
chiamiamo Eretico in materia di fede colui, il 
quale non crede ciò che Gefucrifto ha detto ; 
così dobbiamo tener per eretico in materia di 
coftumi colui che non fa ciò che Gefucrifto ha 
fatto. Vedete fe Cete Cattolico o Eretico* Ab- 
iurate i voftri errori, e face profeflìone di fede, 
credendo ciò che Gefucrifto ha detto , e facen- 
do ciò che Gefucrifto ha fatto; perch’ egli noti 
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e meno infallibile nelle fue azioni che nelle lue 
parole . • . • 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh Gesù, mio Salvatore» mio Maeflro , e mio 
' Dio! • Va gran tempo ch'io porto di Criftiano il 
0 ™e, ma non ho per anche fatta alcuna azion da 
Criftiano . Sono Cattolico di mente. Eretico di 
cuore. Credo., che quanto avete detto, fia vero; 
ma non credo che quanto avete fatto, fia ben fat- 
to j perchè non immito le voftre azioni come credo 
alle voftre Parole. Ah che vita è la mia! Quanto 
è della voftra diverfa/ Quanti errori ed erefie He* 
miei colti, mi / Veglio rifolutamente diventar Cri- 
ftiaiK) . Voglio in avvenire conformare il mio in- 
tendimento alla voftra Dottrina , e le mie azioni 
a? voftri efempj ; perchè voi Cete la Via , la Veri- 
tà, e la Vita. Datemi la grazia per cominciare, 
perche non ho fatto cola a’cuna fino al ptefente . 
v a ?, Unt0 ^o^hderate che per efler falvo non 
balta il credere quanto ha detto il Figliuolo di 

o 10 1 » n l a anc he far ciò che ha fatto . 

I erche S. Paolo ci protetta che Ioli coloro, i quali 
faranno limili ad elio, faranno predeltinati : ed egli 
fteUo manifefla che colui -che non Segue le fue ve- 
frigie non è degno di lui. £’ vero che vi fon delle 
azioni del Figliuolo di Dio, le quali non fono chè 
di configli©, e ncn di precetto. Non è necelfario 
il vivere com’egli vige, in una poverti eftrfemai 
ma e neceffario l’avere il cuore fiaccato dalle rie? 
chezze, ftimsre ed amare la povertà; eflèr umile, 
perente la propria croce , amare i proprj nemici , 
e conceder^ lóro il perdono tom’ egli ha fatta : 
perch’egli e noftra regola e noftro eièmplare , al 
quale debbonfi conformar tutti gli Uomini : egli 
« noftro Re, e noftro unico Signore, che dev’ef* 
fere imitato da noi . E* forfè ragionevole che *1 no- 
«ro Re fia coronato di (pine, e noi fiamo coronati 
di ri fe? ch*e’ dorma fulla nuda Terra, e noi dor- 
miamo fulla piuma? eh’ e’ cammini fatto le batti- 

e l 10 * dimoriamo colle mani alla cintola? 

* mio Maeftr© e mio Re 1 Vi feguirò ovunque 

- ande- 
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anserete • Se : andate ai Taborre, fcguirò i voftrt 
paflfi . Se andate al Calvario , feguiro le voftre ve- 
tìigie . Non è cofa giulla che ’l Servo fu mèglio 
trattato che il fuo Padrone. Poiché il Mondo v*' 
ha perfeguitato, non poflo amarlo, e non voglio 
più efferne amato. Perchè a voi mancò ciò ch’era 
neceflurio* toglierò da me per lo meno il fuper- 
fluo. Poiché voi liete flato coronato d’ignominia* 
non cercherò più* onore *• Poiché Cete morto in 
croce* voglio parimente terminare in. croce la vi- 
ta mia . 

Andiamo,, o Fratelli miei * andiamo : feguitia- 
mo il noftro Mae (Irò; non abbandoniamo il noftro 
Re ; ubbidiamo ai fuoi Comandamenti , immitiamo 
i iuoi Efempj . Moriamo con effo lui * poich’è ve* 
•nuto al mondò per ififegnarei a ben vivere * a bea 
morire . La Tua morte è l’efempio delie belle mor- 
ti, come Ja fua vita /è delie belle vile l’efempio. 
Viviamo sella cariti* moriamo sella pazienza* e 
daremo predestinati* 

III. ?unt * . Considerate che la soffra perfezione 
nell* immi razione di Noftro Signore confitte : perchè 
.una cofa allora e perfetta * quando alla regola prò» 
pria è conforme, JNoflre Signore effesdo infinita»» 
mente perfetto, e, la medefima perfezione, fa 1 che 
d’uomo tanto ha perfetto, guanto ai Divino ori-, 
ginale fi accolta . Il primo Uomo £u creato fenza 
difetto* colla giuftizia originale*, perchè fu creato 
ad immagine di Dio* ch’è’l fuo Figliuòlo. E 
per ciò il Figliuolo a’è fatto Uomo, non ie due 
altre Divine Perfone , perch* egli è l’idea del 
Mondo 3. t ’J modello di noftra creazione* e per 
confeguenza Jo dev’effe re della noftra riparazione. 
Un’ opera difirurra dee « riformarli , full* idea che le 
ha dato i,' nafennento •' Formali un. quadro con- 
formandolo al fuo originale .. Dobbiamo noi tutti 
riformarci fuH’ Immagine di Noflro Signore * per- 
ché fopra di rifa Caino Itati formati : in quella 
(omiglianza confifle tutta la noltra fanti ù e per- 
fezione. 

IV. "Puntò . Confidèrate eh? non poOìaaio dare 
4 Noftro Signore più celi* teftitnonianza di noftra 

... *' B s ftima 
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ftima e dell* noftrp amore per eflo , che celi* imml- 
tare i di lui efempj . Mofìriamo di filmarlo, per- 
di’ è’ da noi eletto per noftro modello ; perchè non 
$’ immita fe non ciò eh’ è perfetto . Moftriamo di 
amarlo^ perché non è foli co valerfi 1» fomjglianza 
fe non di colui che fi ama. L’amore trasforma 1* 
Amante cella perlina amata ; cosi quando vi ren- 
dete fimile al Figliuolo di Dio, moflrate , che lo 
amate e defidetate di trasformarvi in lui. ■> ■ 

Per configurila l’ obbligate ad amarvi , perchè 
ognuno ama il fuo fimile , e coloro da* quali è 
amato. Se vi rendete fienile al Figliuolo di Dio , 
diventate fua Immagine ; com’ è l’Immagine di fuo 
Padre ; e ficcome. il> Padre mirando la nu Imma- 
gine, l’ama infinitamente, e produce il fuo fpiri- 
to Santo ; così il Figliuolo , vedendo un’ Uomo eli’ 
è l’Immagine delle fue virtà e- della fua fant iti , 
lo ama con un’amof quali eguale a quello che por- 
ta a fefteSb, e per confèguenzà lo riempe *1 prò. 
prìo fpirito . li Padre io ama parimente come un’ 
e/pfeffionc di fuo Figliuolo : perchè ama tutto ciò 
eh’ è perfètto, e tutto ciò eh’ è fimile al fuo di- 
letto Figliuolo, perchè quello Figliuolo, e *n que- 
ll® Figliuolo ama tutte le cofc , e nulla può -pia- 
cergli fe-nout ha le fattezze, » lineamenti , il por- 
tamento, la grazia, la carnagione, e’1 colore del 
§»o Figliuolo. .. . ' ; 

V RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

'1 • . 9 

* E bene Anima mia, noti vuoi ru effer perfetta y 
non fencii tu il tuo cuore dimoiato da una fanta 
««abizionc? Tu vorrefli effer fimile a tutti coloro 
che fono {limati; e perchè non vuoi ; eflère fimile a 
•Cefucriiio , che è’1 più nobile , il piu bello , i] 
-piti belio* il Tanto y pià perfetto di tatti 
«i. Uomini ? Che bella gloria effer binile 1 ad un 
Déo { che * bella confolazionc portare in faccia il 
carattere de'Predeftinati 1 Non lènti amor alcuno 
wfo chi ' tanto ti ha amato ì non vuoi onorare 
chi tanto t'ha facto onore? Se non l' immiti * me- 
fiti che non lo ami e non lo {limi® Tu /bon 'credi 
e&Vfia perfetto» alenatati yorrefti effer 
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*ffo. Come? gli Uomini fi recano a gloria I* ini- 
micare fino i difetti” de* loro Principi , e tu avrai 
fortore d’ inimicare le perfezioni del tuo Dio ? Tu 
vuoi veftire c<yne fi verte in corte , parlare come 
fi parla in corte, albergare come albergan le per- 
fone di corte; e non vuoi portare i colori del tuo 
Dio, parlare come parla un Dio , vivere la vita 
d'un Dio ? Che fperanza hai tu di andare in Pa- 
ràdilo , Te non lei fimile al primo de’ Predefìina- 
ti , poiché il primo in tutti gli ordirti è la regola 
di tutti gli- altri.? Come potrai piacére a Dio* fi» 
non fei fimile al luo Figliuolo? 

Ah ! tu non ami con verità il tuo Salvatore « 
perchè non vuoi etìir fimile ad erto. Tu non credi 
ch’e’fia perfetto, perchè iinmi tarlo non vuoi, Tu 
non fei Criftiano , ma Infedele , perchè un Cri- 
ìtiano , dice S, Paolo , dev’ efferc veftito di Geftr- 
crifto . Come colui che fi copre d’ una verte? fa 
che le fu e braccia pallino per le di lei braccia * 
mette il fuo corpo nel di lei corpo, e n’è di tal 
maniera coperto che altro più non fi vede fe non 
la velie : così un Criftiano dee veftirfi di tutte lo 
virtù di Gefucrifto, dee com* egli penfare , cómf 
egli parlare, com’egli operare: di mode chepoffa 
dire , io vivo , non io in me , ma yivo perchè Gr- 
fucrirto in me vive. Son io veftito di quell* abito 
di falftje i Porto io i colori del Salvatore ? Si ve- 
dono nel mio volto alcune fattezze del auovò Adamo ? 
Ah! Sono interamente firn ile al primo: noti mi fon» 
fppgliato dell’ Uomo vecchio per vcfttrmi del nuovo. 

Oh mio Divin originale , quanto voi fiere bel- 
lo, e quauto fon io brutto ! quanto voi fiere fati- 
lo, e quanto io fono imperfetto! Ahj noafono vo- 
lito Difcepolo, perchè non feguo le voftre véfti- 
gie, e diltruggo colle mie azioni quanto di creder 
fingo. Come mai polliamo ertele uniti dì cuore • 
.mentre fiamo -tanto diflimili di coitami ? Ah ! vo- 
glio onorarvi , e voglio amarvi j\ e a codefto fine 
. d' eflèr fimilq, a voi voglio amarvi . 

. Qtià dunque , ò mio fervo, dice il noftro gran 
^Capitano » fate quanto -vedrete fare da me . Vo a 
^cotpbaccere couuo ^atanalTo , contro il Mondo 
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Contro la carne, Arguitemi e non abbandonate il 
▼oftro Re nel combattimento . Qui mia cara Spo- 
fa , mettetemi come figlilo fui voftro cuore , co- 
me figlilo fui voftro braccio* imprimali la mia fi. 
gura in rutto l’cftern© voftro, c in tutto il voftro 
interno, da quefto vene in cognizioó che mi amare 
ed io vicendevolmente amerovvi, imprimendovi ne! 
mio cuore , e portandovi fralle mie braccia . Così fia c 

RISTRETTO DELIA MEDITAZIONE , 

I. Turno* OnfideTate chiedendo l*Uome di* 
fettuofo , ha bifogno d*una regola 
infallibile per fffer diretto: Che'] Figliuolo di Dio 
a’ è fatto Uomo per infegnarc» il cammino del 
Cielo colle fue parole , e ce‘fuei efempj. La fùa 
dottrina e le lue azioni' fono il fondamento di no- 
ftra Fede. Tutto ciò è flato detto da Gefucrifto , 
W fogna dunque prcflarvi credenza. Tutto cioè 
flato fitto da Gefucrifto, bifogna dunque fia fatto 
da noi i e ficcarne un* «omo é Eretico m materia 
di fede, che non crede guanto Gefucrifto ha det- 
to; cosi dee tenerfi per Eretico in mareria di co- 
itili»» colui che non fa guanto Gefucrifto ha far- 
t°, perciò «ant© infallibile nelle fue azioni , quan- 
to nelle fi*e paiole. 

II. Tanto Confiderarc che per efler fair© non 
balta il credere quanto Gefucrifto ha detto . ma 
infogna fere anche quanto ha ferro , eccettuato le 
«moni di configli , le quali non obbligano lòtto 
«errato. Paragonate la volita cotlafua vita", eve- 
cete fe gii fiere fimile , -c ragionevole che lo 
/chiavo fia meglio trattato che"! Figliuolo, il Reo 
che I Innocente, il Difccpelo che'l Maeftro. 

III. Tunto . Confiderai© che la perfezione d l 
una rofa cor.fifte nel conformarfi alla ftia regola . 
c perciò la noftra fàuci»* e la noftra perfezione 
confiftono nell* efler firoiJ* a Gefucrifto ch*ò lare- 
fola di noftra vita . 

IV Tanto . Confiderete non poter dar voi a No- 
Aro Signore più figura teftimonianza di voftra Ai* 
ma e del volirb aftftto, che rendendovi fimile ad 
perché non f im umano fe non quelli che -fi 

Aiwa- 
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, ftiinano , e perche l’amore trasforma P Amante 
- . • nella perfona amara. In confeguenza obbligherete 
il Figliuolo di Dio ad amarvi , fe vivere cortr’ e’ viffe » 
perche ognuno ama il fuo limile . 

£ bene , Anima mia , vuoi tu eflér perfetta/ 
vuoi tu effere amata da Dio ? immira dunque il 
fuo Figliuolo. Oh grand’onore e (Ter limile a Dio » 
vivere come Dio, parlar come Dio, operare epa- 
tire come Dio ! Fratelli miei , dice Saa Paolo » 
vcftitevi di Gefucrifle. 

LEZIONE. 

Leggete ile. rj. e 14. di S. Giovanni. II cap. r, 
4 Ì el lib. 1. dell’Immicaz. di Gefucrifto, e ile. 7 .'e 
11. del s.lib il P. S. Jurè della Cognizione di No- 
• ftro Signore lrb. 3. part, x> c. 9. e la par. 3. c. jr. 
e 4. Il P‘ Rodriguez pare. *. trar. 7; c. 8, 

» *. , • . * • ' " , 

NEL Q.UINTO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

V ' 

'Ptìl* Umiltà, in fegnatacì da Gefucrifto colle Juo 
parole f c co' fmi ejcmpj • 

PREPARAZIONE. 

‘.jy^gùi'atcvi nella voitra mente Noftro Signore a 
r vollro Divino Maeftro , che vi riceva nel nu- 
mero de’ Tuoi Difcepeli , c vi dica i Imparate da 
me che fono manfueto ed umil di cuore . 

1 Domandategli la grazia e Io fpirito per impara- 

re quefla ammirabil dottrina. 

' '.I* Punto. L’umiltà è una virtù , la quale reprime 

: il defidtrjo difordinato che abbiamo per l’onore e 

ci fa defiderare fi difprezzo , perché fiamo utt 
niente j e un niente malìziofo . EiTendo un puro 
‘niente ; dobbiamo reftar perfuafi chetiamo un oieq- 
te da noi item , che nulla Tappiamo, cheatullapof- 
fiamo , che non fiamo d’ alcun valore t c che Iddio d 

' quella 
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quella òhe^i porta 3 c’illumina, ci foftiene , ci 
ama» e ci arricchifce con tutti j fuoi beni. Eflfen- 
tio un niente nuliziofo , dobbiamo credere , non ef- 
fer noi che peccato, non lapere, non potere » non 
dtfiderare che di commettere 11 peccato j che per 
poco che Iddio fi ritiri da noi ». cadiamo nel nièn- 
te e nel peccato; che tutti i ncttri buoni penfieri , 
i nottri buoni deiìderj , le noflre buone azioni 
vengono della grazia di Dio, lenza la quale non 
pofliamo che commettere il peccato . Che cos» 
non meritiamo alcuna ftima , alcun'onore, alcuna 
gloria da noi fte ffi, perchè tutto abbiamo da Dio. 
Per contrariò meritiamo ogni Torta di di /prezzo e 
di cattivo trattamento , perché abbiamo infinita- 
mente offefo Dio. - • 

La pratica di codetta virtù confitte , i. Nell’ umi- 
liare il proprio intelletto lotto' la direzione di Dio, 
della Cnié/a* e de’ fuoi Superiori . x. Nel fuggire 
le novità , l’ercfie» le fingolaritàche traggon l’ ori- 
gine dalla prefazione e dall’ orgoglio . 3. Nel non 
mormorare di slitte le afflizioni che a noi foprag- 
giongono, facendo che meritiamo d* effe rè calpe- 
ìlari da tutte le creature r 4. Nel fuggire l’onore, 
le dignità, gl’ Impieghi onòrevoli , la compagnia 
de’ Graodi , i vani applaulì che non fono dovuti ai 
niente e à* peccatori come noi . 5. Nel non par- 
lar mal in nottro vantaggio , ma nel tenere nafeo- 
tti i benefizi, chp Iddio ci ha fatti . 6 . Nel non 
difprezzar mai alcuno V confettando non effervi 
creatura, più debole, più cieca , più cattiva , e più 
tnalfziefa di noi, e che fe' Iddio ci abbandonarle a 
noi flètti, non vi farebbe -pecca to che da, noi non 
fotte commetto * 7. Nel fottrire ogni forra d’in- 
giurie con manfuccudme, e pazienza , fape'ndò- e£- 
ìer noi degni di tutti mali , e indegni" di tutto i 
beni. 8. Nello feu fare gli errori del noftro Pròf- 
ifimo; neI non parlar male d ‘'alcuno j nel créderea 
turto il Mondò ; nel metterli come S. Caterina' (ft 
“Genova, forto a piedi eziandio di Lucifero, per-* 
che noi polliamo commettere tutti i fuoi peccati ^ 
ad egli non può commettere pur uno de’ riofiri. t 
. Coafifte in fine n.I parlare fiotto voce., nel offer- 
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vare U filenzio , nel non adirarli giammai , come 
fe non fi potette farci alcun torto , nè non intra- 
prendere cofa alcuna fe non con diffidenza di noi 
ftefiì, e nei noo turbarli mai de’proprj difetti , e 
di proprie imperfezioni ; Perchè 1 colui che fi ftm- 
pifce delle -proprie cadute , e dàlie proprie mife- 
xie , moftra non fapere chi egli è. 

IL "Punte. Gesù , dice San Luca nel c. r. degli 
Acti degli Appoftoli, cominciò a fare e a dire . 
Per mettere in pratica la virtù bifogna primiera* 
mente vedere ciò che Gefurrifto ha detto , e poi 
ciò che ha fatto . Ecco alcune di fue Temenze v 
che debbono eflère da voi alcoltate con rifpetto , 
e ruminate con attenzione.' 

‘ In S. Matcee al c* 1 1. imparate da me che fe i* 
man [ueto ed umil di cuore, e ritroverete il ripofo 
dell' anime vofìre . Parla il voftro Maeflro . Quella 
è la lezione a voi fatta. E* frutto di codefta virtù-, 
la pace eia tranquilliti del cuore : perchè, tutte le 
perturbazioni traggono l’origine daH’nrgoglio . 

In S. Matteo al c. ì8» Se non vi convertite è fe 
non diventate piccoli come Bambini) non entrate nel 
Jl tgn» del Cielo. Agl» Appoftoli e*parla che aveva- 
no un poco di vanità. Gli minaccia di dannazio- 
ne» fe non fi converroftó, e fe non diventano pic- 
coli come Bambini , perchè codefta paffione d’or- 
goglio gli avrebbe fatti cadere in gran ^difordifli . 
Oh minaccia! Oh efempioi • • 1 - 
« Nel c. io. Chiunque vorrà eff tr maggi ote fra voi , 
farà di tutti il fervo , colui' thé [ vorrà e ffere il pri- 
mo , farà l'ultimo. O t 

Nel cap. 23. Chiunque l' innalzerà farà umiliato » 
« chiunque fi umilierà farà -innalzato . * 

In San Luca al cap. 14,. Allorché farete invitato 
B ru^ge, non avete a prendere il primo foflo -, ee. ma 
mettetevi nell' ultimo luogo » 

Ecco la dottrina ammirìbile chè’l Figliuolo di 
Dio è venuto ad infegna're. agli Uomini, ed è af- 
foluramente neceffaria per éfler falvo; perchè fenza 
virtù non fi può andare al Cielo c lenza umiltà 
non v’e virtù. 

• v» " - * - - * 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

. * * * X 

. E bene. Anima mia , vuoi /alvarti ? vuoi ritro- 
sa» la pace dei tuo cuore? bifogna dunque tfler 
picciolo come un Bambino , umile come un Bam- 
bino } docile , ed'. ubbidiente come un Bambino . 

.R codetta la tua condizione? Fuggi 'tu l’onore e 
la grandezza? cerchi- tu il difprezzo ? ami tu la 
foggezione e J* ubbidienza ?> Non ,ri accendi di fde- 
,gno? non mormori contro. J . tuoi fuperiori? non 
lei attaccato al tuo proprio giudizios o lafci gui- 
tlare? non dici tu bene di te medeiimo , e male 
degli, altri.» non difprezzi il tuo Proffimo ?Super- ' 
. bo , dice Iddio, io vengo a te , e tu di teiftffo, 
Jiai buona opinione . Non vuoi . umiliate il tuo 
cuore o la tua mente . Io fon per confonderti* 
annichilarti i Tu t’ innalzi ed io ti abbaiferò. Tu 
mi difprezzi ed io ti deprezzerò. 

, Terra !• oh letame } oh niente ! oh Dragone 
d* Inferno i chi fei tu ? donde vieni , dove vai i 
Sta «>rft a te il fare il- bell’umore, e’1 di/prezzar 
gli altri } vi Ih mai nel'Mondo creatura più debo. 
le, più vile, più ingrata, più infedele di re ? Che 
hai tu lenza averlo ricevuto da Dio? qual pecca- 
to. fi può commettete , che tu non abbia cemmefi- 
fo , o non abbia potuto commettere ? 

i come mi fopportate fopra la Ter* 
a • perché non fono appiè di Lucifero do v* effe r 
dpyeyo! quanta, pazienza avete nel foffrire quello 
iuQdito infoiente che $* alza contro di voi, econ- 
tro i tuoi Superiori ? O Anima .mia , umiliamoci s 
affinché Iddio c’ innalzi*. Méttiamoci lotto i piedi 
di tutti gli Uomini t le non vogliamo ilare fotto 
i piedi de*J)emonj. 

c Punto* GPeftmjfl perfuadono con maggior 
' . z * c " e *. e P ar °l e > m^le parole unite agli. efem* 
jPJ ,d* |in Dio debbono rapire tutti i cuori , e tutte 
Je menti. Confiderate dunque gli efempj d’umiltà 9 
4:he vj fono itati dati dal Figliuolo di Dio ne’fuoi 
jpén.ncrj , nd{e lue paiole, nelle Tue azioni* 

^ v peneri egli fi annichilava avanti Jt 
AJaefta di Die fuo Padre 1 1 benché foffe il Re degli 
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Angioli’ e degli’ Uomini fi confidenza come un 
rcrme della Terra , e come 1* ultima delle creatu- 
re della cognizione che aveva , tutto venirgli d* 
Dio fuo Padre, ed - ciré r gli debitore di adorazioni 
infinite. Per confeguenza non aveva altro intellet- 
’ to che’l fuo, nè altra volontà che la fua . 

Nelle fue parole , era infinitamente rattenuto , 
modello , circofpecro. Non diceva cofa alcuna in, 
proprio vantaggi, fe-non quando Vera obbligato 
per la gloria del fuo Genitore, e per la falutede 
gli Uomini. Per umiltà nomavafi Figliuolo dell 
Uomo. S’ io glorifico me Hello, dille la mia glo- 
ria è nulla. Sonò fra voi come un Servo , e co- 
me uno Schiavo , che ferve al fuo Signore . 

Nelle fue azioni'. Ha fempre fuggito 1» onore , 
e cercato il difprezzo . S’è unito alla piu Vile del- 
le créature ragionevoli eh’ è la Natura Umana . Ha 
eletta la Madre più povera, la nafeita più ofeura, 
la vita più ignota, gl’impieghi più laboriofi , i di- 
fcepoli più rozzi, la morte più ignorótnofa. Ha 
menata* una vita folitaria nafeofta per lo fpazio di 
treni’ anni. Si nafeofe allorché voleva!! farlo Rei 
Vietò il pubblicare i fuoi miracoli dopo averli fatti . 

Che umiltà d? un Dio nafeere dentro una Stalla , 
e morire fopra una Croce! che annichilazione la- 
vare i piedi ad un -Giuda ! che deprezzo » e che 
confufion non ha egli fofFerto nella fua pamone ! 

£ra Dio, s’è fatto Uomo per comunicarci la 
Tua Divinità. ^ 

Era Santo e ha prela la forma di peccatore pet 
comunicarci la fua Grazia . . _ 

Era Beato e s* è fatto infelice per comunicar- 
ci la fua felicità. 

• . , . ». " • '• 1 

RIFLESSIONE ED AFFETTI,; 

' Oh Gesù annichilato fotte forma di Uomo! Oh 
Gesù annichilato fotto la forma di Peccatore ! 
Oh Gesù annichilato fotto la forma di niifera- 
bile e di riprovato! Oh più grande, e più picco- 
lo! Ohi primo cd ultimo! Oh più innalzato e 
più umiliato! *,- ,-^L* 
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Oh anima mia, non è dovere che tu muoja di 
confusone, vedendo le umiliazioni del tuo Dio ì 
O niente, non ti annichilerai tu giammai , non 
farai tu n? ai nel tuo luogo? perchè t’innalzi, ter- 
ra e cenere ? Che bene hai fatto ? qual male non 
hai fatto? Non è un’orgoglio infopporcabile d’un 
Verme della Terra, e d’un vii Demonio l’ innal- 
zarli, e’1 cercare la gloria, vedendo il Dio della 
maefti annichilato, e deprezzato dagli Uomini? 

Umiliatevi avanti gli occhj di Dio, avanti gli 
occhj degli Uomini, avanti gli occhj di voi flef- 
fo . Non cercate mai la gloria , perchi’ ella appai— 
tiene a Dio . Non parlate mai in vottro vantag- 
gio , perchè coarto è un contraffegno di debo. 
lezza e viltà. Annichilate il vottro intelletto* e 
Iddio lo riempierà di fuafapienxa. Annichilate la 
voitra volontà, c Iddio la riempierà di fua fianti- 
ta . Annichilare le voftre forze, c Iddio vi riem- 
piera di fua podanza . 

Sovvengavi che Iddio ai fuperbi refìfte . Se cer- 
cate l’ onore , fiere pagate di voftre fatiche, e Id- 
dio non vi dee più nulla . .State Tempre fono i 
piedi di tutti gl’ Uomini, dimorate nel luogo ve- 
rno eh* e il niente , e non ne ufeite giammai . 
Niente di natura , e niente di grazia , niente di 
lume , c niente di forza , niente di grandezza * e 
piente di confolazione» niente di virtù , e niente 
di untiti , e Iddio vi- riempierà di tutto . Perchè 
il niente è’1 luogo del tutto. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

I. Punto , T ‘Umiltà è una l»inù che reprime il 
JL i delìderio difordinato oh* abbiamo 
dell’ onore y e ci fa defiderare il difprczzo , per- 
che nói fiaroo un niente e;un niente maliziofo , 
che abbiamo ricevuto il tutto da Dio , nulla pof- 
fiayio faie fenza l’ajuto di, Dio, e abbiamo infi- 
nitamente ofTel'o Dio. 

La pratica confitte, i. Nell’ umiliare il proprio 
intelletto fiotto la direzione di .Dio» della Chie- 
di , e de’ fuoi Superiori, z. Nel fuggire le novità, 
le fingolarità, gli Sellini e 1’ Erette,, j» Nel non 

d mor- 
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mormorar mai delle afflizioni che Iddio ci man* 
da, fapendo che infinitamente più ne meritiamo. 

4. Nel fuggire gli onori, le dignità, gl’impieghi 
onorevoli , le lodi e i vani applaufi , che non fo- 
no dovuti ad un niente maliziofo, come noi fo- 
rno. j”. Nel non parlare mai a proprio vantaggio. 
6. Nel non difprezzare alcuno . 7. Nel foffrire 
ogni Torta d’ingiurie. 8. Nello feu fare gli errori 
del Profilino . 9. Nel parlar fotto voce , nel non 
adirarci» come fe non ci foflè fatto qualche rorto, 
nel non intraprendere cofa alcuna fenza diffiden- 
za di noi fteffi , nel non tutbarci a cagione de* 
noftri proprj difetti". - \ * 

II. Punte. Noftro Signore ci ha infegnata que- 
lla virtù colle Tue parole, e co’ fuok elcmpj . Im- 
parate da i»e, diflé » che fona manfueto ed umile di 
cuore , e ritroverete il ripofo dell' Anime vofire . 

Se non vi convertite , e fe non divenite piccoli 
come Bambini^ non entrerete nel Regno da' Cieli. 

Chiunque j ’ innalzerà farà umiliato , e chiunque 
fi umilierà farà innalzo . 

Colui che vuol effere il primo fra voi , ì ntceffa - ■ 
rio fia P ultimo . - 

; Allorché farete inviate ad. un convito , prendete 
l'ultimo luogo. . r 

Lo fate voi Jfiete umile , ubbidiente» manfueto, 
e piccolo come un Bambino? vi lafciate reggere ? 
non fletè udite udito .a mormorare ? Oh anima 
mia , umiliamoci fe vogliamo effere innalzati , 
mettiamoci fotto i piedi degli Uomini > altrimenti 
faremo fotco que’ dei Demonj . i 

III- punto. Confiderate gli efempj che ve ne hn 
dato il Figliuolo di Dio ne’ Tuoi penfieri , nelle 
fue azioni, e nelle Tue parole. Egli fi annichi- 
lò avanti a Dio Tuo Padre ; fi confiderò come un 
verme della Terra; fi dinominò Figliuolo dell’Uo- 
mo. Fuggì le lodi e gli onori.» Ha fempre cerca- 
ta 1» abiezione , e ‘1 difprezzo. E‘ ftaeo fatoilo 
d* obbrobri nella fua nafeita, nelja fui vita • e 
nella Tua morte. *. • à ■ 

■i'- Oh ’1 piu grande e*l più piccolo! oh*l primo 
e 1* ultimo / oh *] più innalzato e *1 più umiliato J 
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Oh orgoglio infopporrabile d’ una creatura rhe 
cerca la gloria , vedendo il fuo Creatore umilia- 
to, e annichilalo ! 

Soffrite il di fprezzo . . Deprezzate il difprezzo . 
Amate il difprezzo. Cercate il difprezzo. 

LEZIONE. 

Leggali il c. 18. di S. Matteo. Il*, i. del lib.3. 
e ?1 c. 1. del lib. 4 II c. 4. 8. 13. zo. del lib. 3. dell» 
Immitazion. di Gefucrifto . Il P. Rodriguez z.part. 
Tfar. 3. dell» Umiltà. Il P. S. Jurèlib. 3. della Co- 
gnizione p. z. c. 8. il lib. degli Eletti del med. cap. r. 

‘ La Con fider anione fi farà [opra l'Orazione Menta- 
le e Vocale . 

NEL SESTO GIORNO. 

MEDITAZIONE I. 

Della Manfuetudine . r 

PREPARAZIONE. 

R Appreferateyi Noftr© Signore, il quale vi dir 
ca, quelle parole ; Imparato da me , che fono 
manfueto ed umìl di cuore . 

Domandategli la grazia di concepir bene code- 
tta Lezione ch’egli vi fa. 

I. Punto . ConQderaee in primo luogo di code- 
ila virtù la natura e gli effètti . Ella è una parte 
della temperanza, che modera e arreffa gl’ impe- 
ti dell' ira , allorché ci vien fatta unaqualebe in- 
giuria ovvero apportato un qualche difgufto. Ci 
fa Poltrire con pace e tranquillità il maltrattamen- 
to che a noi vien fatto -. Ci. fa parlar con dolcez- 
za a coloro, i quali ci-- offendono con fatti , o 
con parole. Ci rende inclinati a fetì farli, a con- 
ceder loro il perdono, a far per effi orazione , e 
a far loro del bene. In fomma è una dolcezza di 
fpirito non innafprita dall* amarezza , una tran- 
quillità di cuore non turbata dall» ira. 

Fra tutte le virtù non trovartene alcuna che più- 
eli quella ci renda limili a Dio, perch* egli non li 

tur- 





* ^ottani e” giurie a lui vengono 
mi' P 0 ffede P una inalterati tranquilliti . Co- 

fatte» ma poueoe _ • f ollo Rinominati Fi- 

■ 1« Fjf SS fu^ciL,,r . Iddio ad f 

gliuoli di Dio , ■ • f uat ' Lor concede 

fi nunifcfta, doc* - &ratiam . Prende cu- 

la fu a grazias ma J Jìrieit man fattoi tnjudtao, 

f 

t Gh r ,cevc n el loro cuore , *n face 

Dominiti. Kip a j|r cc i e J 0 ro. orazioni i burnì* 

efl locus tjui. C,mt)tr tibi pl<tcui t deprtea- 

lium, & ma "f' u ò 0 ì' C gii fletto, (opra -chi getterò 
a/o. Sopra chtrt dl - ? . 4 c j,»è manfuetoì 

- T “ tia;l1 

^ E Jigliuol ll diDio°gfi Chiama beati , e lor conce- 
. g11 ^ ? Beat., mttts qutniMntpji 



ra. sjg^tós:' 

re, i r=~i •M 

STo^- Poffe^m icfteffi. 

«x- **•» 

i^^g53j*3 

paragon col Lione? colla B ? i« Fnereu- 

Serpante* col Fuoco, col Fulmine . cogli E"«*“ 
meni, con coloro che foggiarono al mal caduco, 

co’ Dannati,, e cogli Hcfli Demoni . . ^ 

In fatti', come il Demonio e Tempre agitato di 
paffioni , e oppreffo da meftizia , cosi u 
collerico è (èmpio mal foddisiatto, non ha- mai « 
«olò. Il fuo cuore è un’ Inferno, in cui fono fuochi» 
lagrime, grida, furori, rabbie, diiperawoo» *n- 
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dòri di denti. Il Demonio è nemico d* ogni vir- 
tù: l’Uomo collerico è fchiavo di tutti i vizj. 4 
Il Demonio fa del male a tutti gl* Uomini; 
1* Uomo collerico è (comodo a tutta la Terra . 
turba le Comunità, mette la difcordia e la dif- 
fenfione nelle Famiglie . Non fa ben vivere in al- 
cun luogo, è (ènfitivo, ingiuriofo, vendicativo , 
fiero, nocevole, inaceefiìbile . • ' * 

Il Demonio è’1 maggior nemico di Dio, e l’Uo- 
mo collerico gli fa una guerra mortale; lo dif- 
caccia dal fuo cuore , dove regna colla pace , e 
1* obbliga a trattarlo fenza compadrone, perchè non 
ha verfo gli altri nè compalfion, nè dolcezza . 

• Oh quanto un’ Uomo manfueto è felice 1 Oh 
quanto un’Uomo collerico è miferabile ! Quanto 
un* Uòmo manfueto è favio ! Quanto un* Uomo 
collerico è (tolto! Quanto un’Uomo manfueto e 
Tanto ! Quanto un’ Uomo collerico è empio ! Ri- 
flettete di quali voi fiere e chi regni nel voftro 
cuore, o Dio, o ’l Demonio. , 

- II. Punto. Confiderate quanto ha detto *~e quan- 
to ha fatto Noftro Signore per infegnarvi codetta 
virtù Non ebbe mai , nè può mai avere il Mon- 
do Uomo alcuno di lui più amabile , e piu 
manfueto. Siccome Iddio fuo Padre l’aveva man. 
dato per fai va re i Peccatori , gli avea dato un 
cuore atto a (oddisfare come fi dee ad una u «fu- 
si faftidiofa commi (fione . E pcrch’era ne 
- . . • \ __ 


ra 


celfaria una manfuetudine, una bontà, e una pa- 
zienza infinita per proccurare la falute degli Uo- 
mini, e per amare i Peccatóri, gli avea dato wi 
cuore infinitamente manfueto , tenero e caritativo. 
Quando penfo a Gesù, dice S. Bernardo, io mi 

raffiguro un* Uomo manfueto, umil di cuore, pa- 
ziente, obbligante ed affabile, umano, caritativo, 

e mifeticordiofoé w , . , 

La Sacra Scrittura dice, che Mose e nomato il 
più manfueto di tutti gli Uomini che fodero To- 
ma U Terra , perchè doveva edere il Legislatore 
del Popolo di Dio , fuo Capo e fuo Giudice . E 
pure egli intimava una Legge di timore , parlava 
da una parte d’un Dio fevero, reggeva fchiavi , 
r com an- 
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comandava colla bacchetta in mano . Giudicate 
qual forte la manfuetudine del Legislator della 
nuova Legge eh’ è Legge di gratta, d* amore e di' 
cariti , venuto ad- intimarla da parte d’ un Padre di 
mifericordia , ad Uomini die vuol rendere fuoi 
‘ Figliuoli , colla comunicazion del Tuo Spirito , il 
quale non è che cariti ed amore. 

■ Quando però i fuoi Difcepoli vollero far difen- 
dere il fuoco dal Cielo fopra coloro, che gli face- 
vano un fenfibil oltràggio, glifgridò, dicendo che 
non conofcevan® il di lui fpirito , il quale non era 
di collera e di vendetta , ma di manfuetudine e di 
mifericordia; che non era venuto per mandare in 
perdizione i Peccatori , ma per recar loro falute ^ 

QueHofa vedere in tutto i} rorfo della fua vi- 
ta, della fua nafeita fino alla morte. Ci ha Stiva- 
ti, dice S. Girolamo, non co» fulmini in mano e 
co* tuoni fui labbro, ma piangendo in un prefe- 
pio e morendo fopra una croce. Effóndo Fanciul- 
lo, foggiunfe S. Leone, ha foftèrco colla pazienza 
d’ un Uomo ; offendo Uomo ha (offerto còlla man- 
fuetudine d’ un Fanciullo . 

Non fi troverà ch’egli abbia mai maltrattati i 
peccatori ; anzi gli riceveva in fua compagnia, e 
mangiava alla lor menfa. Colà ftrana ! I fuoi ne- 
mici ,*dopo d’ averlo con occhio maliziofo confi- 
derato, non hanno potuto altro rimproverargli , 
fe non ch’era troppo manfueto, e troppo mi (èri - 
cordiofo verfo i malvagj: Hanno rifiretto tutto il 
fuo delitto nella fua manfuetudine, e da coderta 
parte lo hanno aflalito, come fe codtfto forti il 
fuo debole. Come ha egli trattata la Femmina 
Adultera? qual ingiuria ha detto alla Maddalena? 
che rimproccj ha fatto alla Samaritana? Ha égli 
difeacciato Giuda allorché veniva a baciarlo ?. 
Lo ha egli dinominato traditore , ingrato, omici- 
da ? Non potè penfare alle naifure temporali , nel- 
le quali dovranno caderci fuoi nemici , fenza ver- 
gar lagrime in abbondanza. Oh Gerusalemme » dlf- 
ie piangendo, fe tu Saperti ,- di qual difavventura 
io ri minaccio ? Quante voke ho voluto racco- 
glierri fotto l’ale come 'raccoglie i fuoi pulcini 
• u '.a 
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una chioccia? Confidcrate lè fra tutti gli Anima* 
li polla ritrovarli una madre, che fia della chioc- 
cia più .tenera, e più affettuosa . 

Ma qual manfuetudine non ha fatto vedere: al- 
lorché fu caricato d’ ingiurie, e fu trattato da 
Samaritano , da Imbriaco , da Stregone , fda Uo- 
mo pofleduto dal Diavolo? Ha. egli fatto feendere 
il fùó'co dal Cielo fopra coloro che lì burlavano 
di fua dottrina, diffamavano i Tuoi miracoli , la- 
ceravano la di lui riputazione, lo cacciavano dal- 
le Cicri con una eftrema ingratitudine , ed un’ 
enorme malizia? Qual pazienza e qual manfuetu- 
dine da metterli in paragone con quella d’ un’ 
Agnellino, allorché fù per così dir. feor cica to vi- 
vo per metterlo full’ Aitar della croce? Non ma- 
lediva , dice San Pietro, coloro che lo maledfva- 
no , non minacciava coloro che lo affliggevano e 
lo tormentavano con jngiuftizia. Non ricrovoflì 
mai ingratitudine limile a quella degli Ebrei che 
lo fecer morire : fu elìrema la lor crudeltà. E 
pure egli prega per elfi fopra la croce , e fente 
più il loro male che i proprj tormenti : proecu- 
ra fcufarli , tratta la caufa loro con turca la fua 
forza, e in loro prò verfa da tutte le fue vene il 
Sangue . 

Finalmente fe lo confederate nel SS. Sacramen- 
- to, confelferete che mai Pallore alcuno ebbe Umi- 
li tenerezze verfo le fue pecorelle , nè Madre al- 
cuna verfo i proprj Figliuoli , nè Principe veifo 
i fuoi Sudditi , nè Amico verfo il fuo Amico . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh mio Sigoor Gesù ! quanto è manfueto il vo- 
ftro fpirico l quanto è tenero il volito cuore ! 
Quanto liete un buon Padrone , buon Padre , e un 
buon* Amico, ! 

Oh cuore caritativo del mio Salvatore, ripieno 
dell* unzione infinita della Divinità! Oh Fornace 
d'amore! Oh Tergente di mifericordia! Oh vifee- 
re di carità e di tenerezza ! Ah ! non v’ ho cono- 
feiuto fino al preferite j e fe .v’ho conofciuto, fo- 
no 
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no flato sì miferabile, che mwo ; Mi 

fono anzi fervito di voftra manfuetudine per irri- 
tarvi, e per offèndervi . 

Oh povera Anima! che temi? che paventi? per- 
chè diffidi della bontà di Gesù? E' un’ Agnello , 
non un Leone : E’ un Padre , non un Tiranno . 
Hai peccato, e non ardifci accollarti ad elTo } Mo- 
ftrami ch’egli abbia inai maltrattato un peccato- 
re! Ah! Fratelli miei, dice S. Paolo, vi fupplic® 
per la manfuetudine , e per la modellia di Gefu- 
crifto di non obbligarmi a trattarvi feveratnen- 
te. Obfecro voi fer man [net udì ncm & modtjiiam 
Chrifti . - , -a 

Il Figliuolo di Dio pofledevi tutte le virtù ir» 
grado eroico : ma fembra eh’ e’ non avelie le non 
la manluetudine , che per parlare con proprietà 
fotte la fua virtù. Egli è venuto per infegnarci le 
vie della falute e della fantità. E’ un Maeflro divi- 
no datoci da Dio Padre : naa^ noti -ci fa lezioni fé 
non di manfuetudine e d’umiltà ; dell’altre virtù 
favella in generale' ma fi efpone come rfemplare 
di quella; come fua virtù la propone e la racco- 
manda, la dimoflra come carattere delibo fpirico. 
Difcite a me, dice il Divino Maeflro, qui A mitit 
fum & burniti t corde . Imparate da me che fon 
inanfueto e-d umil di cuore. % 

Oh lezione ammirabile • oli dottrina oelelle ! oli 
dolciffimo Gesù quanto buon Maeflro voi liete è 
quanto mal Difcepolo io. fono! quanto il voflra 
fpiriro è dolce, e’1 mio è afproj Ah! nulla pollo 
Offrire. Alla minor parola chea me vieti detta, al 
minor dilpiacere che a me vien fatto, il mio cuo- 
re lì gonfia d’orgoglio, la mia bocca fpuma di col- 
lera , la mia lingua fparge il fiele ’l e veleno, rendo 
mal per male, condanno il rutto, non ifcufo nul- 
la , fono infoffribile a mie Sorelle, a’ miei Fratel- 
li,* ognuno mi fugge come Serpente c Dragone? 
Boti v* è chi a me fi avvicini fe non come ad un’ 
animai velenolò. Io nulla voglio lòpportare da al- 
cuno, c voi tutto fopportate da me . Ah! non voglio 
altra prova di voflra manfuetudine, chela mia vi- 
ltà malvagia . Se non fotte iufinitamence manfueco 

Manna del ?, CTfiJftt . F non 
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non avrefte foflferta per sì gran tempo una sì catti- 
va, e sì deteftabile creatura. Oh gran Dio! Ci- 
barfi d’ Agnello, e vivere come un Lupo! 

Oh Gesù dolciflimo verfo i peccatori , io non 
ho’l voftro fpirito ; perchè contro di effi fono tanto 
fevero . Quando fi prefenrano a me , gli tratto male 
colle parole, gli voglio confumare col fuoco della 
mia collera, gli rigetto con difprezzo, metto lor 
falle fpalle quel pefo , che non vorrei muovere 
nemmeno coll* eftremo di un dito. 

Oh Gesù il più manfueto di tutti gli Uomini , 
non vi fiancate di eflerlo verfo il più malvagio 
di tutti gli uomini . Ah ! fon troppo perfuafo di 
voftra bontà per entrare in diffidenza di voftra mi- 
fericordia. Per quanto malvagio io fia , avrò fem- 
pre in voi confidenza, fapendo che liete il mio 
Avvocato in vita , e non farete mio Giudice che 
dopo la morte . 

O dolciflimo Gesù, fatemi parte del voftro fpi- 
rito . Toglietemi il cuor di faffo , e datemi un cuor 
di carne. Toglietemi il cuore di Tigre, e datemi 
.un cuor d’ Agnello. O gran Sacerdote della Legge 
di grazia, fate diflillare l’unzione di voftra grazia 
full’ eftremità delle voftre vedi. Maeftro Divino, 
infegnatemi la bèlla lezione di manfuetudine , e 
rendetemi voftro Difcepolo coll’ imitazione di vo- 
ftra pazienza. -■ 

III- Punto. Per eflère manfueto 1 come Gestì, bt- 
fogna efler com’egli è, umil di cuore. Quefto e 
il primo e l’unico mezzo per acquiliare codetta 
virtù : perchè la collera vien dall’ orgoglio , il 
quale ci perfuade che a noi fia dovuto qualche 
bene, o qualche male non fia a noi dovuto: 1 fo- 
rno umile fi crede degno di tutti i mali , e inde- 
gne di tutti i beni . v 

Il fecondo è’1 confiderai che Iddio ci tratterà 
come noi tratterem gli altri : ci fara mite come 
loro faremo miti , ci farà fevero come loro faremo 
/ Teveri . Quefto è quanto metteva in calma il cuo- 
re, e la mente di Sant’ Anfelmo . 

Il terzo è’1 confiderar la perfona di Gefucriflo 
nel voftro Proffimo, che vi dice, fatientiam habe 

. ; ... v. in, 
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in me, perdonatemi, fottute quefto da me, riceve- 
te ciò della mia mano ; tengo come fatto a me il 
bene e ’J male, che farete al minore de’ Miei. 

Il quarto è *1 concepire un grand* orrore dell* 
ira, come d* una pafl'ione infame, fngiufta, inuti- 
le, e pregiudiziale. E’ infame , perchè trasforma 
un’Uomo in beftia e*n Demonio, e dimoftra una 
gran debolezza di mence e di cuore. E’ingiutta» 
perchè un Peccatore non ha diritto di lagnarli, 
nè di adirarli contro alcuno, e molto men contro 
Dio che lì f.rve degli Uomini per punirlo . E’ inu- 
tile , perchè un mal maggiore non dev'tlTere a un 
mal minore rimedio. E’ infine nocevole al corpo e 
all* anima , eflendo fovente della morte dell* uno 
e dell’altra la cauta» 

L’ultimo mezzo è ’I non parlar mai allorché da- 
mo agitati dall'ira, ma 1’olfcrvare un’ inviolabil 
filenzio, altrimenti aprili l’entrata la pattfone, e 
averi 1‘ ingrdlò i! Demonio » Per lo contrario il 
filenzio virroriofo opprimeri lo fpirito maligno, e 
vi meriterà nel Cielo una corona d* jneftimabili 
valore . 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto. ^^Onfidcrate che la manfuetudine è 
una virtù che reprime gl’ impeti 
dell’ira, e ci fa fotfrire ogni forra d* ingiuria e di 
difpiacere con pace e tranquilliti di fpirito. 

Coloro che fono miti, fono Figliuoli di Dio, 
perchè gli fono limili . Sono efauditi Utile loro 
preghiere, fono vifitati nelle lor orazioni* L’Ani- 
ma loto è un’acqua tranquilla , in cui Iddio pren- 
de piacere di imprimere ed efprimere la fua imma- 
gine . Il Paradifo è per elfi, è loro erediti, loro 
dimora . Il loro medefimo cuore è un Paradifo-, 
ove Tempre regna la pace, e dove il Dio di pace 
ripefa ; polTedono la Terra facendoti amare da tur- 
ti gli Uomini : polTedono 1’ anima loro che da tifi 
non fugge mai crafporrata altrove dalle pjlfioni.^” 
poflederanuo il Cielo, in cui regneranno in pace. 
L’ira per lo contrario trasforma l’Uomo in Bc- 

F z v itia 

/ 
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Aia e in Demonio . Fa del Tuo cuore un’ Inferno , 
e lo rend? infopportab le a Dio , agli Uomini , e 
a fefteflo4 Vedete ora fe volete piuteofto comincia- 
re il voftro inferno che ’1 vedrò Paradifo ; edere 
trasformato in Demonio, eh’ edere trasformato in 
; Dio . 

II. Vanto. Confidente l’efempio che Noftro Si- 
gnore ci ha dato di quefta virtù per tutto il cor- 
io della fua vita, fofTerendo ogni forra d’ingiurie, 
da ogni forata di perfone , nc’ fuoi beni, nel fuo 
onore, nella fua dottrina, ne’ fuoi miracoli, nella 
fua condotta, nella fua fantità , con un’ammirabile 
inanfuetudine e pace. Non ha maltrattato un pec- 
catore, gli ha ricevuti in compagnia , mangiava 
con e(T 5 , aveva anche tanta tenerezza verfo i pro- 
prj nemici > che pregò in lor favore. . S* è hfeiato 
ivenare come un’ Agnellino fenza dire parola alcu- 
cuna, e dà fefteffo ancora tutto giorno in cibo, 
eziandio a coloro che Tediano: Impetrate , dice, 
da f»e y che fon ntanfueto ed umil di cuore , e ritto* 
veretc dell' anima vojlra il ripofo . Oh Maeflro ! oh 
Dottrina! oh Virtù, oh ricompenfa ! 

III. Vunto . Per acquifere codeftl virtù, bifo- 
gna efler umil di cuore « Bifogna confiderare che 
nella guifa, di cui tratteremo gli altri, ci tratte- 
rà Idd io: eh’ egli Aedo permecre quefte piccole 
contraddizioni per provare il nofiro ambre > ;e* per 
darci occafione di merito: che l’ira è un contraf- 
fegno di un «anima vile, di una mente mal difpo- 
fta , d’ un cuore dal Demonio pofleduto: che que- 
fta paflìon è infame, ingiufta, inutile e pregiudi-, 
7.iale . Bifogna oifervar il filenzio , e non parlar mai 
quando il cuore è agitato dall’ira. 

' LEZIONE. 

Leggali il cap. f.e it. di S. Matteo, il cap. 
del z. Lib. dell* Immicazione di Gefucrifto. Il P # . 
Jlodriguez i. par. trat 4 cap. 9. io. 13. e 14. 11/ 
P. S. Jurè 2. parte del Lib. 3. della Cognizione 
di Nollro Signore cap# io. , 
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NEL SESTO GIORNO, .j 


MEDITAZIONE II. 

Della. Carità vtrfo il Proflìmo. 

PREPARAZIONE. 

R Apprefenratevi Noftro Signore (opra Ja Croce 
che vi raccomandi il voftro Proflìmo, .come 
raccomandò Tua Madre a S. Giovanni, e S. Gio- 
vanni a Tua Madre*. 

Domandate lo fpirito d’amore per foddisfare a 
codefta raccomandazione . 

I. Punto. Conlìderate in primo luògo che do- 
vete amare il voftro Proflìmo, perchè Iddio a voi 
la comanda, cimerai il tuo Dio , dice Noftro Si- 
gnore, con tutto il tuo cuore , con tutta la tua men- 
te , con tutta l'anima tua. Ecco il primo e ’1 mag- 
gipie di tutti i comandamen i . jfmerai il tuo Prof- 
fimo, (òggiugne lo fteflb, come te medefimo. Ecco * 
il fecondo eh’ è Amile al primo ; perchè 1 ’ amor di 
Dio e del proflìmo procedono dalla fteffa virtù 
della cariti . Così colui che ama Dio , ama il fuo 
Proflìmo, e colui che non ama il fuo Proflìmo, 
non ama Dio . E quello che dee far ancora 
maggior impreffìone ne’ noftri cuori t è che que- 
llo è 1* unico Comandamento , fattoci da noftro 
Signor Gefucrifto: Hoc efl freeeeptum meum , Que- 
fto , dice 3 è *1 mio Comandamento. 

Lo dinomina fuo per molte ragioni: frali’ altre * 
perchè lo ama fopra tutti gli altri Comandamen- 
ti , e ne fa de’fuoi Difcepoli il carattere, e’icon- 
traflegno: Si conofceri, diceva egli, che fitte miti 
fe fra voi vi amerete . Così le non amo il - mio 
Proflìmo, non fono di Gefucrifto. 

In fatti, dice S. Bernardo, poflòno far ogni co- 
fa i fervi del Diavolo fuorché 1* amarli fra loro. 
Trattali di digiunare? Il Demonio non mangia. 

Di vegliare? ei non dorme. D’effer povero ? non 
ha bifogno di danajo . D’ effere continente ? que- 
lla virtù gli è naturale. Ma quanto all’ unione e 
alla concordia, non può foffrirla in Terra, perchè 

F ì non 


Digitized by Google 


11$ ^irl Se fio Giorni 

rori ha potuto olTei varia in Cielo. Dunque fo ea- 
lità è’] vero contraflegno d' un Figliuolo di Dio > 
e d’ un Difcepolo di Gefucrifto. Dal che S. Ago- 
ftino conchiude, che colui il quale non ama il 
fuo Proflìmo, non è Criftiano, ma Ebreo , e non 
crede che Gefucrifto fi a (cefo in Terra, 

RIFLESSIONE ED AFFETTI, -- 

E bene , o Criftiano , volete yoì rinnegar Gefi.- 
ertilo ? Voi rinnegate la Fede , fe rinunziare la 
Carità. Per lo meno rinunziare Gesù, nè lo rico- 
nofeete per voftro Re , fe non offeryate la fua 
Legge , Oh quanto è polènte codefto morivo { E’ 
codefto il Comandamento di Gefucrifto, 1 ’ una co-, 
fa da lui raccomandataci in punto di morte * Que- 
llo è ’l contralfegno e ’1 carattere eflènziale di fua 
Religione. S’ io non ho carità, non fono Difcepo- 
lo di Gesù , non fon di Gesù , non ho parte nel 
Regno di Gesù, 

II. Punto. Confiderate che*l voftro proflìmo è 
Uomo come voi, come voi ha lo fletto Padrei 
come voi è formato ad immagine di Dio ; è flato; 
redento come voi col fangue di fua Figliuolo , £ 
deflinato come voi alla gloriai è Figliuolo delia 
niedefima Chiefa , è nudrito co’medefim» Sagra- 
menti, Se la forni gl ianza è la madre dell'amore, 
come potete odiar colui che ha tanto rapporto 
con voi , e fi può dire eh' è un' altro voi ? Non 
avrefte l’ardimento di far oltraggio all' immagine 
d’ un Re, molto meno all’immagine di Noftro Si- 
gnore j benché fotte di legno o di rame. E’ perchè 
lacerate e difonorate il voftro Proflìmo eh' è la vi- 
va immagine di Gefucrifto? 

2. Non lòlp è fua immagine, ma è anche non 
meno che voi uno delle lue membra , Gli è in- 
corporato col Batrefimo, colla Fede, colla Carità 
e coll* ufo de* Sagramcnt» , come voi. Ora chi ha 
mai veduto membra fra loro odiarli, batterli, mor- 
derli, lacerarli i E’ un* amar Gefucrifto , dice S, 
Agoltino, l’amare le di lui membra J è un* odiar 
c un perlèguitat Gefucriflo, V odiar c’I perfegui- 
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ch’egli l’ha foftuu» voftro cuore. Con- 
ferito il diritto cheg'ih ^ ^ Noftro 

fiderate 1* obbl, ^? C ^ìi dee avere del voftro 
Signore, c a JJ ua j mi debbo affatto a voi (gli 
cuore il 1o . _, rc kè m’avete creato. Mi 

din SanlAgofìino)P pcrc hè m' avete con- 

debbo anche « “«» ‘“otutto a voi . perche 

ftrvato. Mi debbo d.nuov^u^. y . JaH> 

rn' avete redento . * anche del tutto 

del tutto a me » « v » P lM c ^ tant , titoli 
a me, io mi debho tan nli vo i ficee . 

a voi, quante voi P ^ y . fiete tuttavia da- 
infinitamente piu Q ra ’f e tutto mi debbo a No- 
to del tutto a mev OH ^ ^ ? t|Xtto a l 

ftro Signore! mi debb £ft r0 Salvatore l’ha fo- 
ndo Proflimo , perche il noitt^ ^ ? £ gli h , 

ftituito, come d 5“° V egli ha fopradi me. Lo 
trasferiti tutti 1 diritti c B ^ # amarlo come 

debbo dunque f. nor ^ C e , Gesù , pf rehè nella di lui 

Gesù , affiftergh come a Ue è da me 

perlona Gesù e da me Egli fteffo ci pro- 

arnato, Gesù è da me aihfticu • f C9 - 

XtL: Quanto farete al minore de mu , 
me fatto a me Jìejfo . 

RIFLESSIONE ed affetti. 

Oh dolce motivo ! Oh potente 
° h ra, %ltTpeT„ t a°d?l n^o” Profilmo, /ri. 

ccinòrcimenco di .Sri 

lAodefi- 

2&.VSSS 

S all. volita fletta perlina ^perche « necrf.ru 
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più fede, più fpiranza e più carità per confiderar- 
vi nel più infililo di tutti gli Uomini , e per amar- 
vi cesi rravveftico, che fe preftaflìmo tutti codetìi 
cflèquj 'a voi fteflo . E chi potrebbe vedervi fenz’ 
amarvi? Chi potrebbe negarvi qualche cofa ? . 

©h quanto fino al prefente io vjffiin una cecità 
eftrema J quanto v’ ho deprezzato , quanto v’ ho 
maltrattato quanto v’ho effefo , giacché remte 
come fatto a voi , il trattamento eh’ è fatto agli 
alt i j Oh quanto ne fono confufo ! oh quanto 
ne |fhn afflitto ! Ahi non offènderò mai il mio 
Pr< firmo, ma gii prefterò tutta 1’ affiftenza polli- 
bile. ; 

Codefla è la rifoluzion che dee prenderli , e 
quante volte direte a Gelucrifto in Croce i Mio 
Salvatore, che farò per voi in ri conofci mento di 
tante mie obbligazioni vérfo di voi? L’ udirete dir- 
vi quanto ad un fanto Uomo rifpofe ; v Pagare al 
volito Fratello quanto dovete a me: perchè a lui 
ho trasferito ogni mia croce , io mi renò foddis- 
fatto, quanti’ egli farà foddisfatro di voi. 

! III. Punto. Confidente in fine i beni e van- 
taggi che riportate dall’ amore dei proffimo . 

i. Non v’è Uomo alcuno-che abbia /ufficien- 
te faviezza per reggerli , fufficientè forza per difen- 
derli 3 fufficientc facoltà per nudrirfi , /ufficienti^ 
meriti per falvarlì ; ma ognuno ha bìfogno dell’ al- 
trui ajuto . Colui che non ha carità è debole e 
miferabile jn diremo, perchè non ha alcuno che 
lo ajuti e difenda. E’ un braccio feparato da! cor- 
po, è un foldato fiaccato dalla Aia corrfpagnia , è 
una pietra tolta dal fuo edilìzio . Ma colui che 
mediante la carità è ben unito a tutti gli. Uo- 
mini ; ha parte dell’ opere buone di tutti gli 
Uomini , perchè la carità mette tutti i beni in 
comune . ' _ ■ 

t vai Colui che fa del bene al fuo Proffimo , ob- 
bliga a fargliene Dio, perchè s’é impegnato col- 
la promeffa di trattarci della fleffa maniera di cui 
lo tratteremo . Così fe 1’ onoreremo , Iddio ci 
onererà; fe lo ameremo, Iddio ci amerà ; fe gli 
affilieremo , Iddio ci affilierà > fe lo feuferemo , 

Iddio 
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Iddio ci fcuferà ; fe ]© fopportererao , Iddio cl 
Rapporterà ; fp gli perdoneremo, Iddio ci perdone- 
rà. Per lo cònrrario y fe da noi -farà difprezzato , 
faremo deprezzati da Dio; fe da no? farà odiato , 
faremo . odiaci da Dio; (e da noi farà afflitto, fa- 
remo afflitti da Dio; fe da noi farà condannato , 
faremo condannati da Dio ; fe gli negheremo la 

grazia, farà a noi negata da Dio. 

* * 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

«, ' » # 

E bene dopo di ciò abbiamo noi ragione di la- 
gnarci di Dio , di diffidare di fua mifcricordia * 
di difperare di nóftra falute ? Che defiderate da 
Dio? Che gli domandate ? Fate al Proflimò voftro 
la grazia che a Dio domandate, e P otterrete. 

.• Oh mio Dio quanto fiere buono ! quanto fiere 
foave ! quanto liete caritativo ! Oh quanto amate 
gli Uomini 3 perchè gli unite infieme con tante 
catene d* amore • Oh Padre delle unioni ! oh Dio 
d* amore ! Fate che io vi ami in voi fteffb . Fate 
che io vi ami in tutti gli Uomini. Ah if in avve- 
nire vi confidererò nel mio Proflimo , vi amerò e 
vi fervirò in fua perfona , affinchè io fia amato da 
voi , confidcrato da voi . Viffi fino al prefenie da 
Pagano, veglio cominciare x -vivere da Criftiano» 
Mio Dio, non mi trattate fecondo le mioiniqui- 
tà : Siete migliore verfo di me , di quello fono 
Jlato verfo i miei Fratelli . Farò loro in avvenire 
tanto bene* che vi obbligherò a farne anche a me; 
Li amerò con tanta tenerezza e coftanza , che fa- 
rete obbligato ad amarmi nel* tempo e nell* eterni- 
ti . Cosi fia . 

♦ 

• 1. 

- . * ' * 4 • 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

# * 

*• - » 

X. Vanto • Onfiderate 1 * obbligazione che ave- 

' • te di amare 11 voftro Proflìrtio , 

perche Iddio a voi lo comanda , e quello Corti- 

m mdamento è ffmile al primo , il quale c’ impo- 

oe d* amar Dio, procedendo P uno e . l’altro dalla 

ftefla virtù deila* cariti: Perchè codefto Precetto è 

F 7 Punico 

' V \ 

• \ 
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1 * unico preceda che ci ha fatto GeAicriflo No» 
ffro. Signore > e’1 contraffegno , da cui conofcono 
er fi diftinguono i fuoi Difcepoli , Oh quanto po- 
tente è codefio motivo} Se non amo il Proffìmo , 
non fono pificpolo d ; Gefucrifto rinuncio la Tua 
Fogge» e *1 fuo Vangelo . 

IL spunto , Confiderate in fecondo luogo che*! 
voftro Proffin o è come voi formato ad immagine 
di Dio : ch'è flato redento come voi col fonguc 
del fuo Figliuolo ^ eh’ è uno. delle fue membra , 
C non potete odiarlo * nè perfeguitarlo fenz' odiare 
e perfeguitate Gefucriffo . Più la dovete confide, 
rare come la fua propria perfooa , perchè lo ha 
foftituito in fua vece , e gli ha trasferiti tutti 4 
diritti ch'egli ha fu) noflro cuore. Così quanto fie- 
te tenuto ad amar Noftro Signore , tanto, fiere ob- 
bligata ad amare il Proffìmo voflro; Di che non. 
fiete debitore a Gefucrifto ì 

HI. Tiwjo, . Confiderate i beni che a voi fon 
proc curati dall'amore del Profilino , Se fiere ben 
viriti con tutte le mèmbra di Noflro Signore * 
avrete parte in tutti i loro meriti e ’n tutte le 
loro fatiche , a. Obbligate Dio ad amarvi e a. far- 
* "»» del bene* perchè egli ha prometto trattarvi del- 
la fletta manierai della quale lo. tratterete * Così 
fe P amate i vi amerà; fe gli affittele, vi affitterà » 
fe gli perdonate 4 vi perdonerà. Per Incontrario * 
fe lo deprezzare , vi deprezzerà, e fe 1 * odiate, vi 
odierà ife lo affliggete* vi affliggerà ; fe gli ne- 
gherete il perdono, a voi lo negherà 

Vedete fe non avete hifogno di Dio , e fe non 
gli fiere di cofa alcuna debitore. Pagate al voffro, 
Proffìmo, P amore * che gli dovete . Fate del bene 
al voftro Proffìmo , e tutto, otterrete da Dio , 

LEZIONE* 

Eeggafi il cap. ix. di S, Matteo , il <ap, ij, q 
di S. Giovanni. Il cap. j£, del primo Fibra 
deli' I «imitazione di Gefucriffo. il P. Rodriguez 
J. patt, trac. 4 « cap , 2 a. Il p. S. Jurè lih.j. della. 
C^nUiooe di Noftro %n, par. i. cap. n. 
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n el sesto giorno; 

MEDITAZIONE III. •» 

Della P*ytn%4 » 

. PREP A R A Z IO N E. 

R Apprefentatcv» Noftro -Signore , che porta la 
propria Croce , Afcoltacc quantovi dice : Go- 
lui che vuol venire dopo dime, dee portar la lua 

Domandategli la grazia di ben concepire la Tua 
dottrina, e di ben immitare il fuo efempio. 

I. punta., Considerate 1* obbligazione che abbia- 
mo di amare quella virtù c di praticarla ne* cor? 

fo di noftra vita.,- . ./ , TT . * 

I I. Ella è gloriofiflima a Dio: perchè un Uomo 
paziente moiìra di credere una Provvidenza che * 
rutto governa con faviezza , -bontà e giultizia ? 
benché il fuo governo fia contrario a’ fuoi pennet» 
e alle fue inclinazioni, Codetto ,è’l maggior ono- 
re che polla l’ Uomo preftare a Dio fopta la Ter- 
ra, perchè gli frgrififca la fua mente , la fu* vo- 
lontà, lefuepattìoni > le fue facoltà , a fua f* nit ** 
la fua vita, e lì lafcia fagrificate come il piccolo 
Jfacco cogli occhj bendati, e eolie mani legate 
dal braccio del fuo -Genitore, fenza dir altro , io 
non ; Iddio è fapiente , Iddio è gmfto a Iddio 
d onnipotente , Iddio è buono > fa ciò che fa ; 1 no 
meritato s può liberarmi e confolarmi quando a lui 
piaccia . Per lo eontrario un’ Uomo impaziente 
moftra credere che vi Sìa Dio > lo accula d igno- 
ranza, di debolezza , e d’ ingiuftizu» come fe qual- 
che cofa avvenitte lènza fua volontà, o quella vo- 
lontà folfe irragionevole ed ingìufta, affliggendolo 
a torto, e fenz’ averlo meritato , Dice cogli empi 
appretto Sant’ Agoftm° Non v’è Iddio , owero 
è ingiallo., q pure non s’ impaccia ne* noftri afta- 
ri , Ecco quanto voi .dice » o Anime Criftiane , 
jquando y' impazientate , 1 

i. Codetta virtù non è *»cn orile all’Uomo * 

F 6 che 
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che glorila H Dio , perchè lo arricchifce d’uti' 
teforo infinito di meriti. Un'Uomo paziente met- 
te in pratica ogni virtù nella più alta perfezione, 
la Fede fralle tenebre credendo che Iddio fia 
buono allorché 1 * affligge : La Speranza nell* infer- 
miti abbandonandoli a Dio quando fembra che 
Iddio Jo abbandoni 2 La Carità nell’avverfità , 
spiando un Dio che /e gli fi mofira fevero, e ha- . 
dando la mano' che lo gafliga : L’Umiltà fralle 
afflizioni f credendo averle oen meritate . Pra- 
tica ancora la raflegnazione ,. la conformità, la 
fortezza , P ubbidienza , e generalmente ogni vir- 
tù# Dice perciò S. Jacopo, che l’opera- della Pa- 
zienza è un’ opera confumara e perfetta . Patì enti a ‘ ' 
cfus fnfettum habet . .Per lo contrario un'Uomo 
impaziente nulla merita avanti à Dio , perchè il 
inerito principal menté'^nejla pazienza condite . 
fSfulla gli dà , nulla riceve, perde il frutto della 
foffèrenza , e commette ogni forca di peccati • Oh 
Perdita ! Oh peflìma condotta . * 

3. Un* Uomo paziente , con una leggiera fbfrè- 
renza foddisfa alla giuftizia di Dio , purifica da* 
fuoi peccati il fuo cuore , dà buon’ efempio al 
'Proffimo > riporta molte benedizioni dal Cielo « 

Per Jo contrario l'impaziente aumenta iproprj pec- 
cati , contrae male abitazioni , fcandalezza il Prof- 
fiiuo, fi rende a tutti infoffribile, e provoca femprc 
'piu contro fefteffo la giuftizia e Pira di Dio. 

4 * Un’ Uomo paziente è felice, gode d’ua’amnu- 
bil tranquillità ; rende le fue croci più leggiere c 
•ibavi, ed^obbliga Dio a portarle infieme con eflò * 

X’ impaziente per lo contrario è infelice * e vive 
come un Dannato . Fugge la croce e ’n ógni luogo 
.lo feguon le croci; ne fugge delle leggiere e ne ri- 
trova delle pefantr ; non ha nè giorno nè notte ri- 
pete : jporta feco il fuo Inferno ; beftemmia come 
>il cattivo Ladro fopra la croce ; fi abbandona ali* 
impazienza > e non J12 le contenzioni provate dal- 
le perfone dabbene nelle lóro afflizioni • 

jr. In fine un’Uomo paziente è perfetto * perch’ 
è padrone di tutte le fue paflìoni , che vorrebbe- 
ro feiorfi , 5’ egli non le teadfe prigioniere . Vive 

da 
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da Uomo, vive d3 Criftiano, vive da Religiofoj 
vive da Predeftinato. Da Uomo, perch’ e Tempre 
ragionevole . Da Criftiano, perchè porta la fua 
croce. Da Religiofo, perch’ è morto alle fue paf. 
fioni . Da Predeftinato , perche ne poliede il con- 
traffeeno . Per lo contrario 1* Uomo impaziente 
è (chiavo di tutti i vizi , di . tutte le paffiom, di 
tutti i Demonj . Non ha’l carattere d Uomo , ma 
di Beftiaj non di Criftiano,' ma di Barbaro ; non 
di Reìig'dfo, ma d’empio; non di Predeftinato , 
ma di Reprobo 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. ), 
Oh Pazienza* quanto fei amabil virtù » oh 
Impazienza fei pure un dereftabil vizio» 

Ah! quanto ho difonOrato Dio nel corfo di mia 
vita , mormorando contro di effo , come le mi ra- 
ceffe ingiuftizia ! Oh quant’ho affaticato e poco 
ho guadagnata , avendo perduto colla mia impa- 
zienza il merito de’ miei patimenti! Non fon mol- 
to pazzo nell’ accrefcere le mie afflizioni , e nel 
rendermi infelice, perchè di effer tale io perno . 
Che mi ferve l’affliggermi ? Ripara forfè al mio 
male? Ah! codcfto è un vivere troppo gran tem- 
po da Beftia * voglio viver da Uomo . E- un v» ve *‘ 
re troppo gran tempo da Infedele e da Reprobo , 
voglio vivere nell’avvenire da Criftiano e da Pre- 
de (ti nato . Voglio onorare colla mia pazienza il 
mio Dio > e pubblicare per rutta la Terra eh egli 
è fapiente , eh’ è buono , eh’ è giufto ,• eh’ e mife- 
ricordiofo, e mi fa una fomma grazia, quando m 
quefta vira mi affligge! ’ • ' ; * “ 

I. Punto . Le ragioni che abbiamo- addotte ci 
debbon eccitare alla pratica di quefta virtù ; ma 
la più potente di tutte è di noftro Signore l'efem- 
pio . Si può dire che tutto il Vangelo non t 
che un precetto di pazienza . Il Figliuolo di Dio 
non ci favella fe non di croci , di patimenti , 
di perdono , d’ingiurie. La chiama fua virtù nel 
•capo $. dell* Appocaliffe , “dove comanda a San 
Giovanni lo fcrivere quefte parole al Vefco- 
VO di Filadelfia ; Qui 4 fervufii verbum patienti* 
. tutte 
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Viete &e, Perche hai cuttodita la parola di mia 
pazienza , io ti cufiodirò parimenre neli’ora della 
tentazione che fopraggiugnerà all’Univerfo , 

In fatti, giacche Jfaia lo dinomina l’Uomo dei 
dolori, noi poHiamo dire , che la Pazienza è Ja 
Spofa di Gefucriflo , L’ha /pofata entrando nel 
biondo , e non l’ha mai abbandonata fe non alla 
morte» Ha patito ne' fuoi beni , nel fno onore , nel 
fuo corpo, nella Tua anima , in ogni tempo. j, in 
ogni luogo, in ogni maniera, e da ogni forra di 
perfone ; da Dio fuo Padre , da fu a Madre, da* 
fuoi Difcepoli, dai fuoi Parenti, da’ fuoi Amici , 
da’ fuoi Nemici, dagli Ebrei, da’ Gentili , da’Re, 
dai Magiftrati, dai Sacerdoti, dai Laici, dagli Uo* 
mini già vifTuci , da quelli che allora vivevano, i 
da quelli che dovevano vivere fino alla fine dei 
Mondo: tutti hanno tormentato il fi» Corpo, ola 
fua fant’ Anima, ed hanno lavorata la di lui Croce, 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

- ’ • ' i , , 

Oh Pazienza ammirabile del mio Salvatore! Ah, 
dice San Pietro , egli non minacciava coloro che 
L» maltrattavano colle beftemmie * Non rifpigneva 
coloro che lo aggravavano cogli oltragpj , S' è la- 
nciato prendere come un Ladro, fchiafleggiare co- 
me un Beftemmiatore, -crocifiggere come unoSceL 
lerató ; teneva con una maqo la vendetra e coll* 
altra la pazienza } ma ha Voluto piuttofto , dice 
Tertulliano, abbandonar la vendetta , che perdere 
la pazienza; il fuo onore gli era infinitamente car- 
ro, ma ha preferita la pazienza alla fua gloria , 
ed alla fua felicità ; è 1 alito fopra la Croce per 
jnfegnarci quella virtù , è morto nel fuo feno e 
e.fralle fue braccia, per dimoftrarci 1’ amore che 
a lei portava . 

Rappre Tentatevi -dunque oueRo divin Salvatore 
,fhe afeende fui Calvario carico della fua Croce , 
e vi prega di ajutare ad etto a portarla. Pondera^ 
te, e ruminate codette parole: •Chiunque vuol ve- 
nire dopo di mt x rinuny 4 fe/itjjo , forti la fu* 
■crt(e > e mi /*$'•**• Non volete feguir Gefucritto. 

in. 
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< tn. Tutti* * Se l’efempio del F'gliuolo di Dio è 
tutte le addotte ragioni non fono (ufficienti per 
farvi rifolvere alla pazienza ; considerate in fine 
che Sommamente è ncctlfario Soffrire o in quefto 
o nell'altro mondo $ e che fe nulla volete foffiire 
cominciate il voftro Inferno in quella vita * per 
continuarlo dopo la morte . 

а. Considerate cen San Bernardo il paffete , il 
prefente e 1 * avvenire , e dite : Ah ! quanto io 
Soffro è un nulla in paragon delle pene che per 
io paffeto furono da me meritate colle confòlazio- 1 
«ti che al prefente da Dio ini fono conceffe; e col-' 
le ricompenlè che per l’ avvenire m« fono promef- 
fe da Dio a 

j. Ricordatevi che avete merirato mille volte 
l'Inferno; che perciò fiere indegno di tutti i be- 
ni, e degno di tutti i mali. 

4. Riflettete a quanto hanno fofterto i Santi i 
che quanto voi non hanno peccato . Mettete in 
paragone le vollre colle lor croci, i voftri peccati 
colle loro virtù . Come ? avrete voi per niente il 
Cielo, che loro colio tante lagrime * tanto fan- 
gue, tanti patimenti 5 

jr. Penfate che nulla fuccede fe non per ordine 
di Do, ch'ei di tutto difpone per voflro bene e 
per voftro maggior bene ; che non vi è cofa la 
quale fia lunga di cui yedefi il fine ; che ’1 voftro 
male non può durar per più tempo -che*! voflro 
vivere ; che non avete più fe non un momento a 
Soffrire, e avrete una eternità a rallegrarvi j eh* è 
meglio fare il fuo Purgatorio in quella che nell* 
altra vita; che non potete aver contraffegno più 
certo di voflra predeft i nazione ^che 1 patimenti ; 
che non fi può andare al Ciclo fi? non per la Stra- 
da di moire tribolazioni , come dice Si Paolo ; 
Ter multai tri bulatìones sport et &c. 

б. Considerate in fine Gefucrifto, q nell’Orto 
degli Ulivi > o alla prefenza di Erode ) o in Cafa 
di Filato, o alla Colonna, q Sopra la Croce, Ve- 
dete quanto ei foflre » afcolrace quanco y! dicé . 
Mio Figliuolo, mia Figliuola, per te fono fu que- 
sta Croce , per amor tuo muojo e verfo il mìa 
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fangué'v Sopporta per me quell* ingiuria ; Soffri 
€[ud piccol roSóre lentia dir ^parola . Ricevi il 
pezzecto di mie .Croce , quella Spina- di mia Co- 
rona , quello Chiodo delle mie mani , che a te 
prefènto. . t <4 . • ^ 


* t 
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, Oh fanr* : Croce ! Oh Spina adorabile ! Oh Chio- 
do preziofo che folle confagrati dal coccamento 
del mio Salvatole, vi bacio, v’ adoro, e fui mio 
cuore vi metto. Confidereròv in avvenire la mia 
croce 9 come una immagine di voftra croce 5 il 
mio mal di capo, come una fpina di voftra coro- 
na : la mia infermità che in lin letto m’inchioda , 
come un chiodo di voftre mani • Adorerò tutti co- 
defli mali, perchè hanno toccato il corpoePAnir 
ima del mio Salvatore. 

Soffrite dunque fenza lamento, efenza mormora- 
zione, Anima CriRiana: codeflo è il primo grado 
di pazienza. 

Soffrite con raflègnazione indifferente alla fanitl 
o alla malattia, all’onore o al difprezzo; codeftoè 
il fecondo. 

Soffrire con allegrezza^ amate la voftra croce , 
e gloriatevi nelle voftre afflizioni : codello è il 
terzo. ; 

La voftra pazienza Ira generofa , e generale , 
e collante . Generofa , col foftrire fenza noja , 
generale ,\:ol (offrir tutto e da ogni forta di per- 
sone ; colante , col {offrire lino alla morte : co- 
dcfto è il quarto. 


. RISTRETTO DELLA 

i v. r ì (• ' ì f 

^ A^Onfiderate in primo luogo quanto 

la pazienza lìa glori ofa. a Dio. Có- 
cIl x ^°^ re i" enz a dir parola , confeffa che * 
Iddio e fa vio, giufto , e buono . Gli fagrifica 
•turti j beni del fuo corpo , e tutte le potenze 
d.eii’ A*ima iua. Per lo contrario, l’impaziente ma* 

C . - nifclla , ' 
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nifefìa, o di non credere la Provvidenza * o cre- 
derla ingiufta; - . ^ ** • ? r . 

■ In fecondo luogo, un* Uomo paziente pratica 
tutte le virtù in eccellenza; La Fede frajle -tene- 
bre d’una condotta che mala gli fembra; la Spe- 
ranza nella fua propria rovina, la Carità nelle co- 
fe avverfe, ì* Umiltà nelle' fue afflizioni , creden- 
dole ben meritate, la Conformità di fua volontà 
con quella di Dio, I* Ubbidienza a’fuoi comanda- 
menti, benché difpiacevolj e mortificativi ; per 
confegucnza ha un merito eh’ è infinito; Dove che 
l’impaziente nulla merita; molto fi affatica e nul- 
la guadagna. - * 

In terzo luogo > l’Uomo paziente foddisfa alla 
v uflizia di Dio per le proprie colpe; da buon’ 
efempio al fuò Proffimo; gode d*una gran pace e 
tranquillità di (pirico; rende più leggiere le pro- 
prie croci ; è perfetto , come dice San Jacopo > 
perch’è padróne di tutte le fue padroni . L’impa-- 
zience per lo contrario aumenta i proprj pecca- 
ti, contrae peflìme attuazioni fcandalezza il 
prò (lìmo ; irrita la collera di Dio, fi rende infop- 
portabile a tutti; é miferabile , e vive come up 
Dannato; fugge la Croce, e la Croce per tutto 
lo fegue; ne fugge delle leggiere, e ne ritrova 
di pefanci; e folo porca il [carico di ! fua impa^ 
zienza . . ‘ ^ ^ x 

Oh Pazienza , ‘quanto fei un* ammirati virtù ! 
oh Impazienza , quanto fei un deteftabil vizjo I 
Fate rifleffione (opra voi fteffo, ^fc-'conofcerete *cft 
effere del numero . di -quégli infelici 'che foflronò 
l’Infèrno loro come I Dannati, e mormorano in* 
ceffantcmente* contro la Provvidenza di Dio. : > 

II. PuH^.-cConfiderafè che ’J Vangelo non è fe 
non un precetto di pazienza ; che- il Figliuolo di 
Dio non favella che di Croce ; che Ifaia Jo dino^ 
mina Uomo di dolori : che S. Giovanni chiama 
la pazienza la virtù di Gefucrifto, perchè l’ha 
fpofata e praticata per tutto il corfo della fua vi- 
ta* In fatti ha fofferto ne’fuoi beni, nel fuo ono- 
re* nel fuo corpo, nell’anima fua, in ogni tempo, 
in ogni luogo , d’ogni maniera, e da ogni forca 
: di 
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di per Ione . Se voi non volere foftrir cofa alcuna , 
non liete Criltiano, non liete Difcepolo, nè Mem- 
bro di Gefucrillo, rinunziare il Vangelo, e abban- 
donate il volito Saldatore l'otto, il pefo della Tua 
Croce. , 

III. Tunto. Confìdetate che per neceflità li dee 
foftrire, o in quello o nell’altro Mondo; cheave- 
re meritato mille volte l’ Inferno ; che perciò lie- 
te irragionevole col lagnarvi ; che i Santi hanno ‘ 
molto meno peccato di voi , ed hanno fenza para- 
gone più fofterto di voi ; che non avrete per nul- 
la un Paradifo che lor ha collato sì caro; chebi- 
fogna andare al Cielo per la lirada di molte tri- 
bolazioni; eh’ è meglio l’avere il fuo Purgatorio 
in quello Mondo, che nell’altro l’Inferno. Afcol- 
rate Noflro Signore che vi prega dalia fua Ctoce 
di {offrire per effolui quella piccola mortifica- 
zione. 

Soffrite dunque fenza lagnarvi , e fenza mormo- 
razione : codeflo e il primo grado della Pazien- 
za . Soffrite con raflègnazione e indifferenza r que- 
llo e il fecondo. Soffrire con allegrezza e foddis- 
fazione di fpirito;. codeflo è il terzo. Soffrite tut- 
to , da tutti , in. ogni tempo lino alla inerte , 
vivendo, e morendo con Gefucrillo ; e codetta 
è il quarto* 

< : . f L E z r O N fi . 

_ ■ -• ' li •> i '■ ■ • 

• 1 Leggali il cap. f. di San Matteo e I* 1 r. di 
S*Luca. Il cap. ir. e i». del Libi delMmmica- 
zione di Gefucrilip . Il cap, 16. 66. del Lib. 5. 
e il Rodriquez z. pare, tratt. 8. cap. zi. za. za. 

" Il P. S. Jurè Jibr. 3. deli» Cognizione di Gefu- 
crifto parte z. cap. 10. Il Lib. degli Eletti dello 
ttdTo cap. 19. 

" i V • ..V- 
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NEL SESTO GIORNO. 

. MEDITAZIONE IV. 

Dell a Pajfione di 2{ofira' Signore G'fucri flofer fervi rei 
di e [empio in tutte le noflre affli^oni • 

Si può farla in più giorni . 

PREPARAZIONE. 

R Apprefentatevi Noftro Signore che v’ invita a 
feguirlo e a vifitare le Stazioni da lui confa - 
grate co’ Tuoi patimenti . Domandategli la grazia 
r di conofcere i Tuoi dolori , ,e d’ imitare la fua pa- 
zienza • 

STAZIONE I. 

Gesù entra nell’Orto degli Ulivi, dove retta 
opprello dal timore > e privato d* ogni confolazio» 
ne ; la fua agonia è sì violenta , che fangue ed ac- 
qua ne fuda< Supplica il fuo Genitore di far paf- 
lare il calice lontana dalla fua bocca . Tuttavia, 
foggi ugne ; fia fatta la voftra volontà e non la mia: 
7ion fieut ego volo , fed ficut tu % Mirate il fangue 
di cui è bagnato, e tocco dalla compaffione , dite: 
Oh buon Gesù ! Quanto vi farà dolorofa la vo- 
lita Paflìone , perchè la fola fapprefentazione vi ha 
fatto fudar perfino fangue » Oh quanto il calice dei 
miei peccati vi è fiato difficile a bere ! Oh quan- 
to vi fon obbligato , per eflcrvi aggravato delle 
mie infermità affine di vefiirmi di vofira forzai 
Ah ! voi combattette coll* infermità di tutti gli 
Uomini, ed io fòccambo colla forza d* un Dio. 

Imparate , Anima Crifiiana, dall'efempio del vo- 
ftro Salvatore a foft'rire tutte le afflizioni della 
mente, tutte le liceità del cuore, tutte le aridità, 
tutte le debolezze , tutte jle difolazioni » tutt* i ti- 
mori , tutti gli fpaventi della natura ; e ditegli 
con effolui; Mio Padre, ecco un calice di umilia- 
zione, che al mio fpirito fi prefenta, ma molt» 
amaro. Vi, prego ftornarlo dalla mia bocca ; tuttavia 
non la mia , ma la voftra volontà fia fatta . Mio 
Padre, ecco un ca 
tato. Vedo in etto 


ice di maldicenza a me prepa- 
fpremuto il fiele della collera, 

dell* 
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deh’ insidia i e della vendetta. Come potrò io 
difperdene .1 veleno ? Vi prego difpenfarmi dal 

ti "fiV fitta M ? p°3 3 m,4s ma Ja Yo{ìra volon - 
tafia fatta. Mio Padre, ecco un calice di mor- 
tificazione prefencatomi dall’ubbidienza. Sono pò- 
fio in un impiego che a tutti i miei fenfi ripV 
gna : le mie paflioni fi follevano alla di lui vifta r 
f 3 n atura lo tuttavia v. non la mia, ma 

inJ M, ° Padre, eccomi minacciato da 
una infermiti umiliante e dolorofa. Tutto ne tre- 
ma per lo fpavento il mio povero corpo . Sudo 
j angue ed acqua. Non vi è modo di efferne Jibe- 
rato . tuttavia , ec. Mio Padre, ecco la mia men- 
te m orribili tenebre, ed il mio cuore combattuto 
oa tentazioni furiofe. Non ritrovo più gufìo nell’ 
Orazione , piu pace nella Solitudine > più confola- 
z;one nei buoni Libri . Non fo dove io fia, nè 
no che di Ine farà. Liberatemi, o mio Dio, da 
queit afflizione; toglietemi a quefio flato; allon- 
tanate dalla mia bocca codefìo calice : tuttavia 
, m,a ’ ^. Proponetevi di quefta maniera 

;°5 T r V ffll ?! oni » e Ugnatevi ad immi- 
tazione di Noflro Signore. 

STAZIO NE II. 


Gesù è condannato in Cafa di Anna, dove ri- 
ceve una guanciata . Poi in Cafa di Caifaffo , do- 
ve reita intri/o di fputi , 

Ah dolce Gesù 1 Non ha rivolta la faccia da 
coloro che lo percuotevano colle guanciate, e lo 
mtndevan di fputi . O pazienza del mio Salvato- 
re ; dove mi metterò nel dì del giudizio quando 
mi moflrerete la voflra guancia fchiaffeggiata da 
viJiliìmi fchiavi , io che non poffo foflrire la mi- 
nima ingiuria e la più lieve parola detta a me 
da’ miei eguali, o da’ miei fuperiori ? 

Proli rat e vi , Anima Criftiana , adorate umil- 1 
mente il voftro Salvatore fchiaffeggiato per voi » 
Ammirate la fua pazienza. Sovvengavi che tante 
volte rinnovate codeft’ oltraggio , quante volte of- 
a r f C 1 v .®“ ro ptoflrmo, con azioni o parole . 
Aicoltate ciò eie vi dice^ Cur me c*dnì perché 

mi 
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i mi battete, perché mi offendete? Soprattutto impa- 
rate a (offrire a fua imitazione tutte le parole pun- 
genti che a voi faran dette , e tutti i mali tratta- 
menti che a voi Tara» fatti. Non vi adirate, fev’è 
qualche volta fpucato in faccia: ma dite con No- 
' ftro Signore : Mio Dio, non ho rivolta la faccia 
da coloro che mi percuotevano còlle guanciate, e 
nV intridevan di fputi . - ■ , •• . 

STAZIONE III. 

Gesù è trattato da Stolto in Cafr d’ Erode, e 
poi p olio a Barabba dagli Ebrei in Cafa di Pilato . 

Oh Gesù , Sapienza di Dio 1 Voi palperete fem J . 
pre come follia apprelTo ai Grandi del Mondo. . 
Oh primo di tutti gli Uomini , eccovi Cotto a’ 
piedi del più vile degli Uomini ! 

La Superbia e 1> Invidia fono due infeparabili 
padroni . Imparate ad umiliarvi all* efempio di Gesù > 
umiliato. Se amate il Mondo, e fe amato fiere dal 
Mondo , non liete di Gesù . Se liete di Gesù , bifo- 
gna che fiate odiato e di fprezzato dalJVlondo , per- 
chè il fervo non dee elTer meglio trattato del fuo 
Padrone . Erode non ti ftupire, fe Gesù non ti di- 
ce parola , egli è muto per te : Hai facto morir S. 
Giovanni ch’era la di lui voce, non può parlarti .. 

Temete, Anima Criftiana , che Gesù .più non 
vi parli, fe opprimete la fua voce, che fono le 
> ispirazioni e la parola de’ Predicatori. E’ gran tem- ' 
po che v’ha detco, volere chetate umile-, fiacca- 
ta da quella creatura, e tutta vi diate ad elio, 
ec. perchè fate morire codefta voce ? 

Quando vi vedrete deprezzata e polpofta nelle 
cariche e negl’impieghi a perfone che a voi fono 
inferiori nel merito, non ne concepite invidiane 
dispiacere. Andate a gettarvi- a’ piè di Barabba, e 
vi ritroverete Noftro Signore . Il pollo d’ un Dio 

è forte indegno di voi ? 

• ' STAZIONE —IV. ’ 

con ^°* to *1 Pretorio, dove relfa fpoglia- 
to delle fue veni , ligneo ad una colonna , crudelr 
mente battuto , /pktucamente lacerato. 
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Oh innocente Gesù 1 che peccato avete cora* 
meflb , per foggettarvi ad una tal confufione , per 
meritare un si crudele tormento? Oh carne vergi- 
nale chi v’ha di tal maniera lacerata e ferita ? Ah! 

'io ho comincilo il peccato e voi ne portate la pe- 
na » Pagate co’ voftri dolori i diletti che ho pre» 1 
fo nei miei fenfi. Oh dolciflìmo Agnello» eccovi 
fcorticato; altro non ricercali che’l mettervi fo- 
pra l’ Aitar della Croce. 

Avvicinatevi, Anima Criftiana, all’ infanguina- 
ta colonna. Baccìate il fangue di cui ella è tin- 
ta. Strappate di mano a’ Carnefici le sferie e im*’ 
piagate con effe il voftro corpo. Dire, dite: Io 
ho peccato, io debbo effer punito. Che male ha 
commeffo quell’ Agnello innocente? O mio Salva- 
tore, eccovi fcorticato da capo a piedi: Io non 
farò membro del voftro corpo, fe fcorticato non 
fon come voi . , 

Prendete dunque jn mano le sferze, le difcipli* 
ne, e gli ftromenti dl^petmeaza, per effer limile , 
a Gesù, per effer beato infieme con Gesù. Ricor- 
datevi che nulla d’ intrifo può entrare nel Cielo, 
che’l Corpo non meno che l’Anima avrà il fuo 
Paradifo ; e s’è contaminato come l’ Anima da fen- 
fuali peccati; che dev’ effervi neceffariamente un 
Purgatorio per am^ndue: che’l corpo de’Predefti- 
nati nulla foffrirà dopo morte; che così il voftro , 
non farà corpo d’ un Predeftinato , e non entrerà nel 
Cielo , fe non fa in quella vita il fuo Purgatorio . 

Se non avete nè il coraggio , nè la comodità , 
nè ’l potere di far penitenza , e di affliggervi da 
voi fteffo, foftrite perJo meno pazientemente quel- 
le, che Iddio a voi farà fare. Prefentate a Noftro 
Signore il voftro corpo e ditegli : Mio Salvatore ; 
eccomi pronto ad effere battuto, e a foftrire tutti 
i flagelli che piacerà a voi inviarmi . Eccovi pre- 
fento le mie fpalle: gaftigatemi da Padre e non da < 
Giudice; gaftigatemi nel voliro zelo e non nel vo- 
ftro furore; gaftigatemi nel tempo, e non nell* 
eternità ; bruciate, tagliate, fcorticate in quella, j 
' affinchè io non fia bruciato , tagliato, fcorticato < 
fieli’ altra vita. - STA 
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' ' STAZIONE V. . 

Gesù è coronato di fpine, e nello ftefló tempo 
di dolori , e d* ignominie • Pilato Io prefenta in 
quello ftato agli Ebrei che lo rinunziano , nè Io 
vogliono come Re, e domandano che fia condan- 
nato alla morte. 

V’adoro, o mio Signore Gesù, e vi riconofco 
per mio Re in quello ftato di povertà, dimiferie, 
c di obbrobrj . Oh più Santo di tutti gli Uomi- 
ni , o maggiore di tutti i Re.' ah ! non liete più 
nè Uomo, nè Re, ma un povero verme della Ter- 
ra, che vieti calpeftato, e una pelle infanguinata 
tolta dai denti delle Tigri , e degli OjIì. 

Oh fantifllmo Padre! ecco il voftro Figliuolo, 
datoci da voi come il più innocente di tutti gli 
Uomini , e refo da noi il più infelice di tutri gli 
Uomini! Oh afflittifllma Vergine/ ecco l’Uomo 
che avete ricevuto da Dio, e date agli Uomini . Mi- 
rate, o povera Madre, fe quella è la Velie Vergi- 
nale data da voi al voflro Figliuolo Giufeppe . Ah! 
Fiere crudeli hanno divorato l’infelice Fanciullo. 

Anima Criftiana , ecco il voftro Re coronato 
di dolori, e d'ignominie, per efpiare il diletto 
che #oi prendete ne’ penfieri peccammo!! ,' e per 
condannare la vera ambizione . Voi volete portare 
una corona d’oro, elTere onorata e confederata da- 
gli Uomini: fe quell’ è, lappiate che Gesù non 
è voftro Re; e fe portate la corona d’oro in que- 
lla vita, bifognerà portare la corona di fpine 
nell’ altra . Amate le afflizioni che compongono 
la corona del Vollro Dio; foffrite i vottridifgufti , 
e le voftre inquietudini con pazienza , ed arroflì- 
tevì d’ edere dilicata lotto un capo coronaro di 
dolori . _ „ 

STAZIONE VI. 

- . • • ’ 

Gesù porta la Tua croce dà Gerufalemme al Cal- 
vario ; cade fotto un pefo sì grave, e permette di 
elfer ajutato a portarla. 

Oh amabili filmo Gesù / perchè non fate un mi- 
racolo per portare la roltra croce , come ne avete 

fatto 
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fatto fino al prefente per foppoutare i voftri altri 
tormenti ? Donde viene che abbandonate il trofeo 
de* voftri combattimenti, o foftrite d’ edere agiu- 
fato, voi che fino al prefente non avete voluto ri- 
cevere confolazione veruna nelle voftre pene? Oh 
fe poteffi ajutarvi a portare la-voftra croce ] 

Tutto ciò voi potete j Anima Criftiana , foppor- 
tando tutte le voftre infermità di corpo e di fpi- 
rito con pazienza; perchè fono tutte N fcheggie della 
Croce del Salvatore , le quali hanno tocco non 
folo il fuo Corpo , ma eziandio T Anima fua , e ’l 
fagro fuo cuore. Égli s’ è caricato di tutte le nò- 
tire infermità, ed ha fentici tutti i noftri dolori. 
Se permette di effere fgravato dal pefo della fua 
croce , lo fa per moftrarc che portando la noftra , 
lo folleviam dalla fua,. ' - 

Lo fa parimente pct infegnarci che non poffia- 
mo edere fuoi difcepoli» fe dopo di lui non por- 
tiamo la noftra croce. Afcoltare ciò che vi dice: 
Chiunque vuol venire dopo di me , rinun\j a fefitf- 
fo ì porti la croce , e mi fegtta . Vedete fe volete ef- 
fere , ovvero fe ricufate d’edere fuo difcepolo. 

' *_ * ! . t . 

STAZIONE VII. 

Gesù è pofto in croce fui monte Calvario , e vi 
muore abbandonato da ogni confolazione divina 
ed umana . . - 

Andate, Anima Criftiana, andate a confidarlo, 
falendo fopra Ja croce com’egli vi fall, e moren- 
dovi com’egli vi foggiacque alla morte. Oh dol- 
ciffimo Agnello fagrificato per le colpe degli Uo- 
mini! oh vittima d’amore e di pazienza! ohSagri- 
fizio di giuftizia e di mifericordia ! oh Santo de 
Santi! oh Re dei Re! che fate fu quefta crocefra 
due Ladri? E’ forfè quello il voftro luogo? il vo- 
ftro trono ? Scendete , o Signore , e tutto il Mondo 
crederà in voi. Ah! non fcendete ; perchè fe lo 
fate j alcuno non crederà in voi , tutto il Mondo 
avrà orror della croce: ognuno la fuggirà, e non 
fi ritroverà alcuno che morire fopra di effa accon- 
tenta 1 . AhfTe fiere Figliuolo di Dio, non fcendete. 

Date 


Meditd\itnt ir. J' I+f.: 

Date il compimento colla voftra morte a tutte le 
figure , e a tutte le, profezie : date H compimento 
a tutti i fagrifizj dell’antica Legge; date il com- 
pimento a* dilegni di voftro Padre > e alle inclina- 
zioni del voftro amore : date il compimento alla 
grand’ opera di noftra falute e di noftra redenzio-, 
ne . Dite quella gran parola : Confunmatum eft ; tut- 
to ebbe il fuo compimento . «-accomandate e’1 vo- 
ftro, e’1 mio fpirito al voftro Padre. Abba/Tate il 
capo per contrallegno di voftra ubbidienza verbo 
Dio , e del voftro amore verbo gli Uomini . Finat- ♦ 
tanto che non avete rebo il voftro fpirito, non fo- 
no in ficuro ; non v’ c che la voftra morte , la qua- 
le mi pofla reftituire la vita . 

Avvicinatevi, o povero Peccatore, a quelto tro- 
no di grazia e di laluce • Abbracciate codetta cro- 
ce , % non la lafciate giammai. Anima Religioni 
vi liete confitta co’ tre voti di Religione . Anima 
Criftiana , vi dovete eflere inchiodata dal timore, 
dalla fperanza, e dalla carità, 

O povera aiflitta , chi che voi fiate , reitate 
Tempre confitta alla voftra croce , e non ne been- 
dete giammai*fe non dopo morte. Da quello fi ver- 
rà in cognizione efler voi una vera Figliuola dt 
Dio. Quando il Demonio, il Mondo , e 1 a carne 
ftimoleranno dibcemlere botto qualfilìa precetto, non 
gli abcoltate. Avete bpobata la croce, mediante il 
Battefimo, e la Profeflìon Religioba, ne dev clTere 
indiflolubile il Matrimonio . Dite non potertene 
ftrappare, e non doverli beendere dalla Croce le 
non dopo la morte. .. 

Morite poi, Anima Criftiana, dopo aver datoli „ 
compimento all’opera della voftra falute. Monte 
collo fpiriio prima di morire col corpo. Morite a 
tutte le cure, e a tutti i delìdcrj, e ripoberete m 
pace. Dite con Gesù , P ater, in mant** tu** com- 
mende [piritum mento. Mio Padre, Traile mani met- 
to il mio fpirito; fopra di voi ripofb in tutte * c 
mie cure, e i miei defiderj, a voi mi abbandono, 
nel tempo e per tutta 1’ eternità • Abbaiando poi la 

tetta, rendete il voftro fpirito , e farete vivere in voi 
Gesù voftro Salvatore eh’ è morto per voi . Cosina. 

ÀiAtir.A del V* CraJJtt • G 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE 


STAZIONE I. 

. . » . 

G Esù fuda fangue ed acqua nell’ Orto degli 
Ulivi j e fi offerifce a bere il calice di fua 
paflìone. Offeritevi a bere il calice de’ voflri pa- 
llienti , e proponeteli alla voftra niente » benché 
dovrefle fudar fangue ed acqua. Non vi ritroverete 
che dolcezza; Gesù ne hà bevuto tutto l’amaro. 

STAZIONE II. 

Gesù è fchiaffeggiato in Cafa di Anna , e di Cai- 
faffo . Ricordatevi che gli date tante guanciate» 
quante profferite paròle pungenti contro il Profilino 
voflro. Quando farete oftèfo, e quando folle anche 
nella guancia percoffo ,* non vi adirate, perchè Gesù 
è flato fchiaffeggiato , e voi meritato 1* avete . 

STAZIONE III. 

Gesù non dice parola alcuna ad Erode ed è trat- 
tato da fìolto . E’ rimandato a Pilato ed è polpo- 
fto a Barabba . La Sapienza di Dio paffa per fol- 
lia appretto il Mondo : Gesù non dice parola alcu- 
na ad Erode , perch’ egli avea Fatto morir la fua 
voce. Se voi fopprimete le fue ifpirazioni , più non 
parlerà a voi . Mirate il voflro Dio pofpofto a Ba- 
rabba » e non avrete più difficoltà veruna nel ve- 
der gli altri a voi anteporti . 

STAZIONE IV. 

Gesù è flagellato dentro il Pretorio con una cru- 
deltà fenza efempio. Non rifparmiate in quella vi- 
ta il voflro corpo, che lo volete rifparmiato nell’ 
altra da Dio. Coloro che non faranno flagellati 
inlieme cogli Uomini » come fi efprime Davide , 
lo faranno inficine co’Demonj. Togliete i flagelli 
dalie mani del voflro Dio» per far giullizia a voi 
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fletto . Soffrite per lo meno con umiltà , e pazienza 
le afflizioni , che vi fono da lui mandate. Se ‘Ivo- 
ftro corpo non ha’l fuo Purgatorio in quella vita, 
dove lo avrà dopo la morte, Ce non nell’ Inferno. 

r STAZIONE V.* : 

Gesù è coronato di fpine per efpiare il diletto 
da voi prefo ne’ penfieri cattivi , e peecaminofi , e 
per portare di voftra ambizione la pena. Il voftro 
Re e coronato di fpiue , e voi volete edere coro- 
nato di rofe ? Eleggete la corona d’Or®, e la co- 
rona dì fpine; ma farà neceflario che portiate do- 
po la morte quella corona, che da voj non fari 
fiata portata in vita. ' 4 . f 4 

ST A Z I O N E, VI. 

Gesù porta la fua Croce, e permette di tttér 
ajutato a portarla .‘'Voi non liete di lui Difcepo- 
lo, fé dopo lui non portate la vóftra croce ; e 
quando la portate con pazienza , (gravate Noftro 
Signore d’ una parte della fua . 

/ { - 

STAZIONE VII. 

Gesù muore in Croce fenza volerne feendere . 
Non balìa che portiate la voftra croce , bi fogna 
fopra di etta morire. Perfeverate , Anima Criftia- 
na, nelfefercizio della pazienza , e fe volete che 
Gefucrifto in voi viva j morite a voi fttfla; cioè, 
fgravatevi fopra di lui di tutte le voftre cure è 
defìderj. Quando dì quefta maniera farete morta, 
ripoferete in pace. 

LEZIONE. 

Leggete il cap. 19. di S. Matteo. Ilcap. 11» del 
lib- z. dell’ Immitazione di Gefucrifto. Il P. Ro- 
driSuez p. 1. trat. 7. cap. I. e 1$. ec. Il P. S. Jurè 
lib.i. della Cognizione di Noftro Signore cap. tii 
E ’1 capir. 1 eJ. del lib. degli Eletti. 

La Con fi dtr ayone fi farà fopra la Santa Meffa* 

v •> G a NEL 
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NEL SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE I. 

Dii di fortino delle Hicchei^e . 

PREPARAZIONE. 

R Apprefentatevi Gcfucrifto nel prefepio , ov- 
ver Culla Croce . Domandategli la fua grazia 
per ifeoprire il teforo nafeofto della povertà , e per 
immitarc il Tuo c fan pio . 

I. "Punto . La povertà de’ Secoli conlifle nel non 
avere il cufcrc attaccato alle ricchezze : Nel non 
defiderarle con anfierà : NeJ non avere cofa fuper- 
flua : Nel far molte limoline : Nello (limare cd 
amare le perdite della facoltà e gli altri incomodi 
della vira , che ci fopraggiungono da parte di Dio, 
o degli Uomini. Parleremo della povertà Religio- 
sa in un' altra Meditazione . 

Per eflar Calvo non è neceflàrio J* effer povero di 
corpo, ma biCogna eflerlo d’animo, e di cuore. 
Colui che vuole arricchirli, dice S. Paolo, defile- 
rà con affetto le facoltà della Terra, cade in apo- 
liafia , e perde la fede } $' impegna in molte affli- 
zioni che turbano la fua pace, offendono la fua 
cofeienza, c lo precipitano nell’Inferno. 

Colui che ha’l cuore attaccato alle ricchezze, è 
un’ idolatra j non ha altro Dio che’l fuo oro e ’1 
fuo argento ; gli fagrifica tutti i Cuoi penfieri ; 
mette in lui tutte le fue Iperanze , non pretende 
il Paradifo; non fa orazione a Dio} non è limofi- 
itiere; non può dunque cflèr Calvo, pcrch’è fchia- 
vo delle ricchezze, e ’I cuore non può fervire a 
due Padroui . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Siete voi povero di cuore ? Amate voi forfè le 
ricchezze? Avete troppa follecitudine di acquillare 
quelle che non avete? di confervare quelle che 
fono in roftro pofleffo ? Fate fufficienti limoline? 
•date il fuperfluo di voftre facolrà a’ Poveri ? Fare 
Ipefe eccedenti per contentare la voftra atrtbizio- 
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ne, o la volita fcnfualità? Vi affliggete voi trop- 
po quando a voi fuccede una qualche perdita? 
Lafciare l’orazione, l’ufo de’ Sagramenti , il fervi- 
z'o divino per attendere agli affari della Terra ? La 
Scrittura dice , che Datan , Core , ed Abirou fce- 
fero vivi nell’Inferno tutti ricoperti di terra. Vo- 
lete voi caricai di Terra cader nell’Inferno? Che 
▼i fervirà'l’ avere adunati tutti i refori dell’ In- 
die , fe perdete l’Anima voftra? Che dolore avrete 
in punto di morte d’ eflervi dannato, per acqui- 
liar ricchezze, che necelfariamente avrete a lafcia- 
rc ? Non defiderate ciò che può mandarvi in per- 
dizione > non amate ciò che abbandonare dovrete ; 
non vi affliggete per quello di neceflìci avrete 2 
lalciare . 

II. Punto . Il Figliuolo Dio in S. Matteo al 
*ap. 14. dà la fua maledizione a’ Ricchi, e gli di- 
chiara miferabili eriprovati: Guai a voi ricchi , 
che qui avete La vojira confola%ione ) come fe di- 
ceflet non l’avrete nell’altro Mondo. 

In S. Marco al cap. io. Mìei figliuoletti , quan- 
difficile , (he coloro i quali mettono la lor confi - 
den%a nelle loro ricchezze , pojfano entrare nel Regna 
di Pio ! DPcoVt in Verità ; e più facile far che un 
cammello f affi per la cruna d? un* ago , che'l far en- 
trare un Ricco nel Regno de ' doli . Di modo che 
com’è imponibile, fenza miracolo, il far paflfare un 
caramello per la cruna d’ un’ ago, così è 'impofli- 
bile , fenza miracolo che un Ricco fi falri : perch* 
è moralmente imponìbile^!» avere delle ricchezze , 
e non attaccarvi il cuore, ed è afToluramente im- 
ponibile che un’ Uomo fi fai vi , il quale ha atra- 
cato il cuore alle ricchezze- Ecco quanto ha det- 
to delle ricchezze il Figliuolo di Dio. 

Quanto a’ Poveri per lo contrario , gli dichiara 
beati: 'ha cominciato il primo de’ fuoi Sermoni dal- 
la lode della Povertà , e le ha dato il primo luogo 
fralle Beatitudini; Beati , dice, i "Poveri di fpiri- 
I* 5 fttrch e di loro il Regno de' deli. 

U n giovane affai ricco avendogli domandato 
ciò che foffe neceflario a farli per eflèr falvo j 
gli rnponde , che era neceffario 1’ ©ffervare $ 

G 3 Co- 
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Comaudamentj : dicendo quefto che (Ino dalla Tua 
gioventù gli aveva offervati , foggiugne: E bene, 
fe volete ejjer perfetto andate , vendete quanto è'n 
vefira pejfejfo , e datelo a poveri , e nel Cielo avrete 
UP te faro. , 

In S. Luca al eap. 14. Chiunque, dice , non ri- 
tutt ora quanto poffede, non può e ff ere mio Di ' [cepola . 
Ponderate codefte Parole , chiunque generalmente , 
non r in untata > col. cuore, quanto poffede , lènza ec- 
ceziqjie , non può ejfere mio Difcepolo , e . per con - 
feguenza falvo, ' 

. In S, Matteo al cap. io. 2 fon poffedete nè oro nè 
argento} noti abbiate moneta altana in voflra borfa : 
«•» portate con voi nè facto, n} danari , nè vefit , 
nè f carpe, «è b afone . CodefT ordine fu dato a’ Di- 
fccpoli nella prima loro miflione ; per amtnaeftrarli 
alla confidenza , all’ abbandemamento di tutte le " 
cofe . Ma bifogna che un Crilìianoal prefente non 
fi attacchi a cofa alcuna col cuore, e non faccia 
fopra colà alcuna il fuo fondamento, 

.III, Punto. Non fi può concepire maggior po- 
vertà , e maggior fpogliamento di quello del Figli-* 
nolo di Pio. Egli era ricco, dice JS.Paolo, e s!g 
fatto povero per noi.. Era Ite dei Ite., e poflèfiòre 
legittimo dell’ Uni ver lb,e*’ è ridotto ad una si 
gran povertà , che meglio di lui .erano alloggiati 
gli Uccelli .dell* aria* e le.Volp.i della Terra , ] 

Egli ha .eletto un Padre ed una -Madre , -che 
amendue eran poveri. E’ nato in poverifiima Stai-» 
la. Ha offerito al Tempio^, il prefente de 1 poveri. 
Ha fatto un meftiere meccanico e povero. Ha elet- 
ti per. fuoi, Difepoli Uomini poveri. E’ morto, 
e -fu feppell ito come povero, nulla avendo di fuo, 
tutto ricevendo' -in limofina,; • . 

Veftiva poveramente , non viveva che <,dì. limo, 
fine, foSiva -grand* jncomodità-, -Non ebbe -mai 
Cala ne Poffeffione . In fomma per dire il tutto in 
tre parole . Non fi può nafeere più-povero di quel- 
lo e’ nacque» vivere più povero di quello ville i 
morir più povero di quello e’ mori, j 
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Mira, o Csiftiano, Gesù, nel Prffcjiio . Miralo 
fulia Croce. Dimmi * «wtfi m ,.ch\e-(ìa il Figli- 
uolo di Dio* vivo» il; Re dell’ Uniyerfo la Sapfen- 
ai increata» e incarnata di Dio? Se non lo credi ; 
fei infedele! Se lo credi, fei ftolto nello {limare 
■ciò ch’egli ha deprezzato, c nello fprezzare ciò 
che ha {limato. Come? Il tuo Dio è povero, e 
tu vuoi eflcr ricco? Il tuo Dio è in una Stalla, 
e tu vuoi abitare in un Palazzo ? Il tuo Dio man- 
ca d’ ogni cofa, e cu non vuoi- mancare di nulla? 
Come forai del numero de’ Santi , fe vuoi elfere 
del numero de’ Ricchi? Vuoi effere falvo, e vuoi 
efler ricco? Vuoi dunque 1* impoflìbile , perchè il 
Figliuolo di Dio dichiara, effere difficiliflimo che 
un’Uomo Ricco fi fai vi: e S. Paolo, dfere affol li- 
namente impoflìbile, che un’ Uomo fia beato, il 
quale vuol adunar gran ricchezze . Bifogna*dunque 
che diftacchi il tuo cuore dai beni della Terra, e 
non gli defideri con paffione* ti coutenti del- ne- 
cellàrio, e difpenfi a’ poveri ciò eh’ è fuperfluo* 
Oh quanto mal Mercatante fu Giuda, dice S* 
Giangrifoftomo $ ha ricevuto del danajo ed ha per- 
duto il fuo Dio! Non avete voi fatto lo fieffo? 
per lo meno non lo face? Vi contentate di perder 

{ duttofto il tutto, che di perder il voflro Dio, 
a voftr’Anima, il voflro ripofo, il voflro Paradi- 
so? Dice con S* Paolino , cui era dimandata la 
limofina: fate, o Signore ^ che io non fin tormenta* 
to a cagione dell'oro e dell' argento y perché voi fiete 
♦limo ab che io desidero , ed in cui fi a ripojlo ogni 
mio te foro . Dite con Davide : che defìdero o min 
fuoi che voi nel Cielo , e che cerco dopo di voi in 
Terrai Dio del mio cuore ! Oh gran parola! Oh bel 
cantico d’amore! Non date il yoftro cuore alle 
creature, e farà tutto di Dio. Vuotatevi, e [vi 
riempiere; fpogliatevi, e vi arricchirà;^ non abbia- 
te Superfluo ; (offrite la mancanza di ciò eh* è ne- 
ceffario nella Sanità , o nella malattia, c morite fo- 
pra la Croce del tutto ignudo , come Gefucrifto . 

\ : * Gì RI* 
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RISTRETTÒ Dèi LA MEDIAZIONE. 

r , 

I. Punto. T >A Povertà fecolare ndn è nel eotpe, 
Jl2* ma- nel- «tfòre . Si può aver delle 
ricchezze, ma n&n fi dee attaccarvi J l affetto . Non 
fi dee parimente defidetarne con paflìorte , Coloro 
che voglion effer Ricchi , perdonò la Fede , la Spe- 
ranza , ia Carità, e mettono in naufragio la loro . 
fallite» . ; 

Siete Ricchi ? Defiderate di effetto ? Avete fu- 
perfluo^ Fate limofine quanto dovete e potete far- 
ne? Vi abbandonate all’afflizione , alla mormora- 
zione, all’impazienza, quando a voi fuccede una 
qualche perdita? Non vi rurbate a vifta della po- 
vertà, quando fia per entrar nella voftra cafa . 

II. Punto. Gefucrifto ha maledetti i Ricchi ; 
di siata ch r è più difficile il falvarli , che ’l far 
entrare un cammello per ia cruna d’un ago. Ma- 
nifefta per Io contrario, beati j poveri, e che per 
cffer perfetto, bifogna rinunciar coll’ affetto tutte 
le facoltà della Terra. Ci ha infegnato coll’efcm- 
pro, ciò che ci aveva infegnato colle parole. Non 
fi può nafeer più povero di quel/o egli è nato, 
viver più povero di quello è rifiuto, e morir più 
povero di quello è morto, 

III. Punto. Paragonate il voftro flato con quel- 
lo del Figliuolo di Dio. Vedete fe fia cofa giufta, 
che ’l fervo fia meglio albergato , meglio nuda- 
to, meglio vefiito , e meglio agiato che’l fuo Pa- 
drone. Volete effer falvo, e volete effer ricco ! co- 
lete dunque l’ imponìbile , perch’ è imponìbile » 
che colui il quale vuol effer ricco, fi fai vi. Oh 
Giuda Infelice» Ha ricevuto il danajo e ha perdu- 
to il fuo Dio. 


LEZIONE. 

Leggali jf capd.eiff. di S. Matteo e’I 6. di S. 
Luca . Il cap. 6. dei lib. i. dell’Immitazione di 
Gefucijfto. Il P. Rodriguez Trar.j.c.i. ec. 
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NEL SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE II. 

Della Ttvertà S firituale» 
PREPARAZIONE. 

Stiri la mqlefimd che nella medi ta%i on e f recedente . 

I. Punto. 

N On batta lo fiaccarli da’ beni ertemi , bifogna 
ancora ftaccarfi dagl’interni» e generalmente 
da tutto ciò non è Dio, con una povertà fpiri tul- 
le ed una annegazion interiore. 

Codetta annegazione confitte in una certa liberti 
di mente e di cuore rifpctro a tutte le creature , la 
perdita o portèllo delle quali ci debbon eflere in» 
differenti , e non mai turbare il noftro ripofo. 

Bifogna in primo luogo abbandonare l’ affètto di 
tutto ciò che non è Dio, e non lafciar mai occu- 
pare il voftro cuore dall’amicizia d’ alcuna perfo* 
na , per quanto fia fanta , perfetta , e fpirituale . 
Se avete qualche difpiacimenco nel fepararvene , 
nel non vederla , è concrartègno che vi è attaccato 
il vottro cuore. 

In fecondo luogo , bifogna ftaccarfi da tutti i propri 
Parenti, A mi ci. Padre, Madre, Fratelli e Sorelle , e 
non amarli che in Dio , e a cagione di Dio lenza occu- 
pacene , e fenza affliggervi di lor artenza. 

In terzo luogo , bifogna ftaccarfi da tutti i beni 
fpirituali, come fono i lumi, le coniazioni , i 
guffi, le dolcezze della grazia: la prefenza fenfi- 
bile di Dio, le virtù, la perfezione, ed eziandio 
il defiderio troppo follecito di piacere a Dio . 
Non intendo però che fia necelfario il" difprezzar 
le virtù, ovvero il tramutare la perfezione , per- 
chè bifogna affaticarvi!! con una infaticabil folle- 
'citudìne : ma non bifogna cercarne i mezzi con in- 
quietudine e affanno. Bilbgnaeffer contento di férvic 
‘a Dio tanto nelle tenebre, quanto ne’lumi » tanto nella 

G f priva- 
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privazione,,, guanto nell’ abbondanza i tanta nejUa 
difolazione, quanto nella confolazione, tanto nell' 
afflizione , quanto nella dolcezza : tanto nell’ ab- 
bandonamene fenfibile di Dio , quanto nella 
Tua unione, nella fuafenfibil prefenza . Infomma, 
bifogna eflère indifferente a tutto, fpogliarfi di tut- 
to, fiaccarli da tutto, non voler eflère nè più fa- 
vi© , nè più riccoi, nè più forte, nè più virtuofo, 
nè più perfetto di quello Iddio vuole ; ma met> 
tere tutta la fua perfezione nel fare la fua volon- 
tà, e nell’ ubbidirgli fedelmente in qualunque Ila* 

.to ci metta , per afflittivo , duro > umiliato , e 
mortificativo eh’ e* ita alla natura. Coficchè vi fi* 
fufficiente a turbar la pace del noftro cuore , che 
dee unicamente attaccarli a Dio , e non a fuoi 
doni, alle fue grazie, e alle fue coniazioni « 

II. Tnnto, Quella è la povertà di fpirito, e 1* 
anregazione interiore, che’l Figliuolo diDioven- 
ne ad inlègnarci colla parola , e coll’ efempio. . 
Quell’ è ’1 primo principio della fapienza crifliana. 
Quella è la bafe , e ’l fondamento della Torre 
Evangelica. Ecco quanto c’ infegna. 

.la S» Matteo al cap. iq. Se alcuno vuoi venire 
dietro a me , rinuntj a fejìeffo , forti la fua eroe e e 
mi fegua , E’ non ceflrigne alcuno j potere feguirla 
e non feguivlo; ma fe volete andate dietro ad ef-. 
fo, bifogna che non fiate più volito , bifogna ri- 
nunziare alle ypfìre pafltoni , a 1 voliti defide- j 
ty , alle vollre inclinazioni ; bifogna tener per 
perduto, tutto ciò che lì può perdere, e non cu- , 
raivi di quanto lufinga i lenii, eie vollre inclina- 
zioni, come d’ una perfona cui rinunziafle , la di 
cui vita e morte , dice S. Qiangrifofiomo , fareb- 
be a voi indifferente. 

In V S. Luca al c, 14 . li Figliuolo di Dia mofìr* 
la necelfirà di quell’ allegazione colla Parabola d' 
un’Uomo!, che imprende a far guerra contro un 
nemica, ovvero vuol fabbricare una torre , Poi con- 
ci ude ; Sic ergo omnis ex vohit qui non renunciat omn*~ 
bus qtt<e pojjidet , non potè fi meus effe Difcipulus , Co>Ì 
dunque. chiunque di voi non rinunxja a quanto pof- 
j «»» ejftre tu io Pi favolo . Cioét QgniQci- 

' Siano 
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ftiano dee fiaccare il fuo cuore da tutto ciò eh* 
egli ama , e dey’ efièr pronto a perder piuttofto le 
facoltà e i beni, che offènder Dio, 

Ne rende la ragione di S. Matteo nel cap. 1 6. 

! Perchè colui il quale vorrà falvar l' minima fua , cioè 
la Tita animale, là perderà , e colui che perderà V 
anima fua , la ritroverà . Stendete tutto ciò al de- 
(ìderio troppo inquieto di voflra falute, ecredete, 
che bifogna perdere l’anima voftra con una genero» 
fa confidenza , e con un’ abbandonamelo perfetto > 
per ritrovarla; e non la troverete giammai, fecosì 
non la perderete. Nello fteflo c* 14. in S. Luca , 
fpiega il Figliuolo di Dio la neceflìià di queftaan- 
negazione, d’una maniera anche di maggior forza : 
Se alcuno a me viene , e non odia fuo 'Padre , fua 
M&dre , fua Moglie , fuo! Figliuoli , fu 01 Fratelli e So~ 
relle , ed anche L' Anima fua , non può ejfer mio Di- 
fcepolo . Oh Dottrina ammirabile ! Oh Legge in tut- 
to celeftei Oh quanto xjuefto Spofo celefte è gelofo 
del noftro cuore, 'gkcehè non può foffrire che ri- 
ferbiamo nemmeno una parte per noi J 

XI L Punto. Tutta la vita del Figliuolo di Dio, 
dalla fua Incarnazione fino alla fua morte , non é 
fiata che uno fpogliamento , un’ annegazione perpe- 
tua. Ha lafciato nel Cielo fua Padre, e ’1 fyo tro- 
no per nalcere in una Stalla . Otto giorni dopo , 
agguifà di peccatore fu circoncifo » Gli fu duopo 
Jafciare i) luopaefe, per fuggire in Egitto, Aveva 
un defiderio infinito di falvar l’ Anime , e di far 
conofeer fyo Padre , e pure dimorò per lo fpazio 
di trent* anni nafcpfto in una bottega, fi privò di 
tutte Jc fenfibili feddi$fazioni • Non aveva al- 
tra volontà, che quella di Dio fuo Padre, Com- 
parì un fol momento (ul Taborre , yeftito di glo- 
ria, e poi fe ne fpogliò immediatamente del tut- 
to, e ne ha foflèrto la privazione per tutto j! cor- 
fo della fua vita, Che annegatone nell’Orto de: 
gli Ulivi di tutti i fuoi voleri 1 Che abbandong- 
mento nel corfo di fua Paffìone ? e fopra la Cro- 
ce j Si lagna d’efler abbandonato, affinchè da noi 
fia conofeima la fua afflizione ; altrimenti avrebbe 
fatto filen?io, come fino a quel punto aveva fatto, 

G $ RI” 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh Divin Salvatore ! Oh modello impareggiabi- 
le di virtù 1 ch’cfempio ci date 3 qual dottrina c* 
infegnate ? V*era cofa più giufta del voftro intcL* 
letto», cofa più fanca di vodra volontà ? Non po> 
levate faJvatci non meno col piacere che col dolo- 
re» colla foddii fazione che coll* annegazionc ? Sen- 
$a dubbio k> potevate ; ma come un Medico- cari- 
tativo, prima che l’Infermo, prendefte la medici- 
na che da voi aH’’in.fermo era prefentata . Oh 
quanto vi fon obbligato pereffervi privato de’voftri 
lumi», di v olire ricchezze» di voftra forza, e dà 
v olire confolazioni , per fupplice alla mia povertà, 
e per fortificare le mie debolezze . 

E bene » Anima mia > firmo noi flati fino al prfr- 
fente Crilliani ? Come fiamo vifTuti ? Abbiamo da 
tutte le cole fiaccato il cuore? Siamo indifferenti 
a, tutto ? E qual origine Iranno dunque i timori » 
i defiderj, le meflizie > gli abbattimenti di cuore , 
.1 lamenti , le mormorazioni , quando; fiamo nell’-' 
ofcurhà e nella difolazione , quando- ci vien tolto- 
ciò che amiamo, o- quando ci v.ien- negato- ciò-, 
che de’ noflri; defiderj ò 1’- oggetto? 

* O mio Salvatore, non fon per anche flato vo- 
jftro Difcepolo-. Non fo che fia annegatone . Ah 
comincierò in quello giorno . Rinunzio a tutto , e 
non vi farà in avvenire altri che voi pet occupar 
se il mio cuore .. 

LEZIONE. . > 

Leggafi il capv 14. di: S. Luca e ’l 16. /ii Sa» 
Matteo . I) cap. 32*. del lib. 3. deli’ Immutazione 
di Gefucriflo . Il P. Rodriguez Trar., 8. delia eoa- 
ferinità cap. jj. 14, ec. 
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NEL SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE III. 

I * . 

Della Viverti Rel/giof* . 

PREPARAZIONE. 

Sari la fiejfa nelle due f recedenti Meditazioni . 

I. Tante. TL Veto di Povertà è uno Ipogli amento 
. * volontario di tutti i beni della Terra, 
colla promefla a Dio di non p© (lederne alcuno come 
proprie , e non pretenderne mai alcun polfeda » 

Così il Relìgiofo in virtù del Tuo voto non può 
più nè prendere , nè ritenere* nè dare * nè ven- 
dere , nè predare > nè cambiar cofa alcuna lenza 
la permiftìone del Tuo Superiore . 

I Canoni (Vabilifcono tre pene ad un Relìgiofo 
che qualche cofa come propria ritiene . La prima 
è * che morendo nel fuo peccato , non debba ede- 
re feppellito in luogo fagro; ma in un letamaio * 
e con etto lui la Tua pecunia . La feconda, che 
debba e (Ter cacciato ignominiofamente dal fuo mo- 
niftero. Quella pena non è piu in ufo . La terza 
è (labilità dal Concilio di Trento, cioè , che fi a , 
privato per lo fpazio di due anni in voce attiva » 
e paffiva, e punito, fècoudo le Coftituzioni dall* 
Ordine ftabilite . 

II. Turno. Confidente i gradi della Povertà Re- 
ligioni per giugnere alla fua perfezione . Il primo 
è , come abbiamo detto , lo fpogiiarfi di tutti i 
beni che fi poflèdano , ovvero che poffono poffe- 
derfi . Il fecondo , il rinunziare coll’ affètto a tut- 
te le facoltà, e l’ efler povero di fpirFo. Il terzo, 
il contentarli delle cofe che fan nccefiarie, e *1 to- 
gliere da se le luperflue . Il quarto, il non attac- 
carli eziandio al neceffario, e Pdfcr pronto a fof- 
frire la privazione . Il quinto, il mancar attualmen- 
te di qualche cofa che fia neceffai ia , come ipoveti 
i quali non hanno tmtociò ch'èlor bifognevole . Il fi* 

fio» 
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fio , il foffrire il difetto delle cofe neceffarie , 
non folo in tempo di fanitd, ma anche di malat- 
tia, non folo con pazienza, ma eziandio con gioja 
e fod disfazione . I due primi gradi appartengono 
all’effenza della povertà , gli altri alla iua Perfe- 
zione. , • 

IH. Tunto . Confiderate i motivi che ci obbli- 
gano ad amare la Povertà. 

Il primo è la flima che ne ha fatta il Figliuolo 
di Dio ; perchè ce la propone come della perfe- 
zione il fondamento. Se volete ejfer perfetto , diflè 
ad un giovane, andate a vendere guanto avete , e 
feguitemi . 

• Chiunque , dice in un’ altro luogo, non rinuncia 
a quanto ptjfede , non può ejfer -mio Di [cepole. 

Non iòlo ce lo ha. infegnato colle parole , ma 
eziandio coli’ efempio ; eflendofi fatto il più pove- 
ro, e ’l più bifognofo di tutti gli Uomini, Le Vol- 
pi hanno le loro tane , die’ egli , e gli Uccelli del 
Cielo hanno i lor nidi; e 'l figliuolo dell'Uomo non 
ha dove ripofare il fuo capo . San Paolo dice , che 
Gefucrifto effendo ricco , per no? $’ è fatto po- 
vero, . 

In fatti, è nato del tutto ignudo in una Stal- 
la ; è morto del tutto ignudo fopra una croce ; c 
flato feppellito in un fepolcro prefo in preftan- 
za ; ha eletto una Madre povera , Difcepoli poveri , 
un meffier vile, corri’ è quello d’ un falegname , 
e dopo averlo lafcÌ 2 to per .predicare , fi procac- 
ciò il vitro col mezzo della limofina , 

- ^ Per manifeftarfi in fine l’ effenza di quefta vir- 
tù, non fi contenta d’ iqfegnarcela colie parole , e 
cogli efempjj , ma eziandio colla ricompenfa checi 
premerle. Beati 3 dice > fono i Teveri di fpirito , 
perchè dt loro è 7 Regno de* Cieli. Promette la Ter- 
-ra a’ Ù-Janfueti , la confolazioqe agli Afflitti , la 
Mifericordia ai Mifericordiofi ; ma promette il Re- 
gno de’Cieli a’ Poveri : Ha cominciate tutte le 
fue prediche dalla lode della Povertà , e ne ha 
fatta la prima delle Beatitudini . Vedafì la Afedfi 
tuberie del di [predio delle Riccheo^e , 

‘ . 1 * • * t i * . J s ' / 

RI- 


: Meditazione Iti. li 9 

- RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Per verità , bifogna che la Povertà fia molto 
amabile, perchè ha guadagnato il cuore di Dio ; 
bifogna che dia racchiuda gran te fon , P e . rc V 11 
F eliuolo di Dio s’è fpogliato di tutte le ricchez- 
ze 6 del Paradifo per ifpofarla . Ah ! donde vieti 
dunque che ne ho tane’ orrore? difprezzo i Pove- 
ri? non voglio che a me manchi cola alcuna? c 
cerco con tanta follecitudine tutte le mie comodi- 
li? Quella cura non è tollerabile, nemmeno nel- 
le perfone mondane, le quali debbono provvedere, 
mantenere una gran Famiglia ; E qual gaftigo 
rita un Religiofo , il quale , avendo fpofata co- 
detta virtù con un voto felenne , fa con e ila di- 
vorzio, e non ne può foftrire la compagnia. . 

Non liete voi forfè di quelle perfone ? Po «ede- 
re voi forfè qualche cote di proprio ? Ricevete o 
donate qualche cofa fenza la permiffione ? Avete 
•voi cofe di gran valore ? Tenete ciò eh e fuper- 
fluo? Amate quanto di più vile ha la cafa. Mor» 
morate quando qualche cofa a voi manca ? N®n 
.domandate cofa alcuna a’ftranieri? 

Oh mio Dio ! Sono una Fancafma di Religio- 
so. Ne ho l’abito , ma non ho nè’l cuor, ne U 
mente. Ho fatto voto d’ effer povero , ed odio la 
povertà. Voglio effer ricco * e non voglio che a 
me manchi cofa alcuna . Ah ! non fono neppure 
Criftiano- Come il Difcepolo vuol effere meglio 
trattato che ’1 fuo Maeftro ? Gesù è ftato povero , 

. e voglio effer ricco ? Gesù ha mancato di tutto , 
ed io non voglio mancar di nulla? Gesti non ave- 
va ove ripofare il fuo capo , ed io voglio vivere 
fralle delizie ? 

Ah! che debbo temere di effer la caufa di tut- 
te le calamità temporali e fpirituali , che foPI^S" 
giungono alla Religione. Ah! Se l’ efercito di Dio 
fu feonfitto in gaftigo dell’avarizia d’un f°l Do- 
mo , che pofe a parte una tegola d’ oro , e un 
mantello di porpora i non debbo io , temere che 
qualche cola di proprio » non tragga in fine la ro- 
vina della cafa in cui fono ? Temete codetta diwvven* 

tura. 
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tura, Anime Religiofe, e per prevenirla, fpoglia- 
tevi di quanto avete , e non è a voi neceflario . 
Non dare, nè ricevete cofa alcuna fenza permiflìo- 
ne efpreflà del voflro Superiore. Rallegrarvi quan- 
do a voi manchi qualche cofa . Per lo mene fof- 
frite gl’ incomodi del voftro flato con ogni pa- 
zienza; temete che ’n punto di morte a voi dica 
il figliuolo di Dio , pecunia tua tecum fit in per- 
ditiontm , Va infelice infieme col tuo danajo a pe- 
nar nell* Inferno. 

Pervadetevi di reftar privo di tutti i beni /pi— 
rituali, mentre ne avrete de i temporali; di non 
ricevere alcuna grazia dal Cielo , mentre avrete le 
mani piene de i beni della Terra. Per lo contra- 
rio fe fiere povero , Iddio vi arricchirà , fe fiere 
vuoto , vi riempierà ; fè fiere contento che a voi 
manchi qualche cofa, non vi lafcierà mancar nul- 
la; ma vi darà in abbondanza i beni di natura 3 
di grazia e di gloria. 

Il colloquio con Gesù in croce farà 1 * effere da 
voi pregato per l’amore da lui portato alla Po- 
vertà, da lui amata fino alla morte , e dopo la 
morte , di concedervi la grazia di non aver mai 
cofa alcuna di proprio , di non aver cofa di fu- 
perfiuo , di foftrir con pazienza il difetto delle co- 
fe, che fon neceffarie , ed eziandio di rallegrace- 
ne come del teforo Evangelico , per cui tutto fi 
dee vendere, tutto fi dee dare. 

ristretto della meditazione . 

I. Tanto . Onfiderate che ’n virtù del voto di 
Povertà , non potete nè prende- 
re, nè ricevere > nè vendere > nè preftare alcuna 
rofa ljenza la permiffione de* Superiori . Le pene 
che da’Sagri Canoni fono ftabilite contro i Reli^ 
gioii proprietarj , fono terribili . 

II. Turno. I gradi della Povertà fono, 1. Spo- 
gliarli effettivamente di tutte le facoltà . i. Spo- 
gliarne 1 * affetto . 3. Contentarli del neceffario. 
4 Eller pronto a foffrirne la privazione . f- 
Mancarc attualmente di ciò cV è uccellari 0 * ** 

Soffri- 
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Soffrire con pazienza > con gioja in tempo di fani- 
tà, e ’n tempo di malattia» 

III. Punto . Confederate la dottrina 1 ’ efempio 
del Figliuolo di Dio fu quefto punto , quanto ha 
detto , quanto ha fatto , com’ è viffùto , com’ è mor- 
to 3 e quanto a’ poveri di' fpirito egli promette. 

Vedete fe avete fatto cofa alcuna contro codetta vo- 
to: fe nafcondete qualche cofa come il maledetto 
Acan , il quale fu cagione della fconfìcta dell’ efercito 
di Dioj c perfuaderevi che nulla riceverete da Dio , 
mentre avrete qualche cofa fralle mani . 

L. LEZIONE. 

Leggete il cap. y. e 19* di S. Matteo. Il cap* 
18. e 'ii. del Libro dell’ Immit azione di Gfefucrr 
- fto. Il P. Rodriguez p. 3. Trat. 3. cap. z. 3. ec. 
Il P. S. Jurè dell’ Uomo Religiofo lib. I. cap. y. 

NEL SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

Della Cajl/tà Heligiofa . 

PREPARAZIONE. 

R Apprefentatevi 1 * Agnello di Dio nel mezzo una 
infinità di Vergini , che lo accompagnano , 
come San Giovanni lo ridde , e domandare la 
grazia d’effere di quel sumero. * 

I. Punto • Confiderate di quefta virtù 1 ’ eccellen- 
za , la quale rende un’Uomo fimile agli Angioli , 
con quefta differenza , che 1 * Angiolo è cafto per 
natura, l’Uomo lo è per virtù: l’Angiolo perne- 
eeflìtà , 1 * Uomo per volontà . Ella lo rende limi- 
le a Dio. Ma’l voto di Catti tà nel fencimento de* 
Padri e della Chiefa , rende un’ Anima Spofa di 
Noftto Signore, perchè la Profeflion Religiofa è 
una fpezie d’ indiftòlubile matrimonio , alla pjrefen- 
za della Chiefa folennemente contratto. Così come 

la 
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la Moglie non può difporre nè del Tuo corpo, nè 
del fuo cuore , ma è debitrice e dell’ uno e dell’ 
altro a fuo Marito; cosi l’Anima Religiofa non 
può contaminare il fuo corpo con un peccaminofo 
diletto, nè’l fuo cuore con un’amore profano, fen- 
za offènder la fedeltà che dee offervare al fuoSpofo. 

v • RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

» \ 

Oh grand’ onore eflfcre Spofa del Figliuolo di 
Dio! oh gran vantaggiò! oh gran felicità! Come? 
diceva Davidde , è forfè piccola fortuna per un 
Pallore come fono io , il diventar Genero d’ un 
Re? Ah ! che dee penfàre o dire una Rtligiofa 
che diviene Spofa di Dio ? Non dee in quella qua- 
lità falire fopra un Trono, aver parte alla fua Co- 
ronai ed entrare in comunità di tutti i Tuoi beni? 

Ma chi potrebbe efprimere le carezze fatte da 
«quello Amante Divino alla calla fua Spofa ? Beati,, 
dice San Giovanni» coloro i quali fono chiamati dall* 
Agnello alle Oh quanto vi fon obbligata , 

o mio Dio, per aver voi gittato lo fguardo fopra 
l’umile vollra Ancella, e per ^verla prefa inlfpo- 
fa? ah ! confeffo d’cnèr indegna d’ un tanto ono- 
re : Oimè ! fono una povera Etiopeffà del tutto 
nera , sfigurata , arfa del fuoco di mie paflioni . 
Oh quanto debbo effer pura» per efler 'Spofa d’un 
]>-> sì puro! E che farò io che ho un cuore in- 
fedele, attaccato coll’affètto alle creature , e ab- 
bandonato a tutti i fuoi defiderj ? 

Oh Anima mia, efalta il tuo Signere , che fo- 
pra te ha gittato lo fguardo, e t’ha eletta in Ifpo- 
fe, Ecco tutte le Figliuole della Gerufalemme ce- 
Jefte , ti chiaman beata . Guardati bene dal divi- 
dere il proprio cuore : perchè il tuo Spofo ^è un 
Dio ingelosito che vuole unicamente eflere amato. 
Se gli dai un Rivale» farà teeo divorzio» e ti di- 
rà per bocca d’uno dCfuoi Profeti: Va, ritirati. 
Anima infedele; non fei più mia Spofa , più non 
fono tuo Spofo. . . . «• . 

Oh terribil minaccia ! Mìo Dio ; polla io per- 
dere piuttofto la Vita, che perdere il rollro affèt- 
to ; 
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to- oh mie pupille fcioglietevi in Ufirime . 

si miferabue di piereri ^ j 3 

«Si*srr«^rw., «■< «• *■ 

‘‘Ti p£'.V C okderace la film. 

v«$: s *. 

' > h * f 11°hè a torio, di tutti i vii} j mi non 
lf ,e .,n Variai che in Ogni uo* 



è di' loto il Regno ic'Q'K • i. “'Vci.d'ftt» 

Zfl"Z 3u 

del mio Corpo e dell Anima mia . 0 • 

fi* il cuor mi ftmpre puro 9 \e. ferpa ma^h > f 
In non cada nella piu orribile > « t t{ * )(* 
Meritevole di tutte le confufioni . Fiat cor meum m- 
maculxtum » ut non confundar , » 

III. Punto. Confidente eh* fi» «*» *.?* *• 
alcuna non fc ne trotta che abbia più inei 
combàttete, che la cattiti; che pereti, per confa- 
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vari*, bifogna ftar Tempre in guardia, e fortificar^ 
contro ogni teotazion del nemico . 

Il primo mezzo per confervare la propria inno- 
cenza, è 1* orazione ^perchè la continenza è un 
dóno particolare di' Dio che folo all’orazion fi 
concede. Bi fogna dunque domandarla Dio per 
l’ intercellìone della Madre di tutte k Vergini : in 
ifpezialjta bifogna eflèr fedele nell’orazione, e non 
mancarvi giammai . Un Religiofo in quella obbli- 
gazione mancarne, è uh Soldato fenz’armi , che 
ben prefio farà mortalmente ferito. 

Il fecondo mezzo è l’umiltà, perché le tenta- 
zioni d’impurità , vengono d’ordinario dalla fu- 
perbia . Iddio umilia i fuperbi colla pili vergogno- 
fa e colla più infame di tutte le paflioni . .E' per- 
ciò fentimento de’ Ss. Padri , che fenza 1’ umiltà 
fia impedìbile il confervare la continenza. 

Il terzo mezzo è l’ubbidienza. Quella è la co- 
razza più forte e più impenetrabile agli ftrali del 
Demonio , perchè l’ ubbidienza è figliuola dell* 
umiltà, e colui che a’ fuoi fuperiori ubbidifee,’ 
fenza difficoltà a’ fuoi inferiori comanda . Finattan- 
to che lo fpirito di Adfna® fu fottomeflo a Dio, 
il fuo Corpo e gli Aitiffi® ? ;della Terra gli preda- 
rono l’ubbidienza: per do Contrario , dacché lo fpi- 
rito fi fottraflTc all’ ubbidienza dovuta a Dio , fu- 
bito perdette l’Imperio che aveva fopra il fu® 
corpo e fopra rutti gli Animali che vivevano fo- 
pra la Terra. Dal che conchiufer® S. Gregorio y é 
S. Bernardo, edere imponìbile che un Reljgio&'fift 
cafto quando non fia ubbidiente. 

11 quarto mezzo è la fuga delle occafioni , delle 
vflite, e dalle convenzioni pericolofe . Colui che 
ama il pericolo, nel pericolo perirà. E’ neceflario • 
l’avere una grazia firaordinaria di Dio per non 
peccare nell’ occafion di peccato } e Iddio la ne- 
ga a prefuntuofT, i quali con temerità fi mettono 
nel pericolo . 

Il quinto mezzo è’I vegliare fopra il proprio cuo- 
re, è’1 tenerlo chiufo a tutti i cattivi penfieri, a 
tutte le tenerezze dell’inclinazione , e della fitnpa- 
tia: il non iftarfene mai oziofo} il mortificare i 

prò- 
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proprj fenfi : il tenere cuftoditi in ifpecialità gli 
occhi e gli orecchi > perchè fon le due porte , per 
le quali ha la morte l’ ingreffo nel cuore . , Final- 
mente , il difcoprire al fuo Padre fpirituale le.fue 
tentazionf, . 

. r » • s 

, RIFLESSIONE ED AFFETTI. 


O voi avete, o non avete tentazioni . Se non 
ne avete , rendetene grazie a Dio , iiate del tutto 
umile, e di tutto paventate, diffidatevi di voi 
AeflTo. Se ne avete, cercatene la caufa. Non è el- 
la forfè la mancanza all’orazione? Non è forfè 1’ 
efler voi fuperbo , ovvero a’ voftri Superiori difub- 
bidiente ? Fuggite voi le occalìoni ? Vegliate fopra 
i voftri fenfi? Mortificate il voftro corpo? 

Domandate perdono del paffato . Fate rifoluzione 
per l’avvenire. Rinnovate il voftro voto, e pre- 
gate la Santa Vergine di accogliervi fotto la fua 
» protezione contro le tentazioni del voftro nemico. 


* * 


RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 


« v -a i • • 

I. Vanto. X^Ònfiderate che k virtù della Caffi* 

ta rende ^un* Anima limile agli An- 
gioli e allo ffcflò Dio* e ’I voto ch’ella ne fa, 
la rende Spofa di Noflro Signore > che però non 
può dividere il fuo cuore, nè amare altri che lui. 
Affetti di gioja , di riconofcimento , di confu- 

fion del paflato, di fedeltà .inviolabile nell* avve- 

. * • *• 

nire- 

» ,V s » n 4 t _ I 

IL Patito. Coìifiderate la {lima fatta da Noflro 
Signore di quefta virtù. Volle una Madre Vergine 
in Terra, come ha un Padre Vergine in Cielo. 
Fra* Difcepoli amò quello eh* era Vergine, eloamò 
con tenerezza maggiore. Da* Vergini è circondato 
nel Paradifo. Fu accufato, benché a torto , d’ogni 
forra di \vizio , toltone quello eh* è contrario alla 
purità., Fra tutte le beatitudini , non v*è che la 
purità di cuore , cyi "ììa.^promelfa la riffa di Dio; 
Cosi fe non fie^i-puro j non vedete mai Dio. 

III. Vnnto .^Lmezzi per effe* caffo fono • x. La fe- 

cel a . 
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deità nel fare la fua orazione. 2. L’Umiltà, per*’ 
che Iddio gitta il fango in faccia ai Superbi. J.'J 
L’ Ubbidienza > perch’ è imponìbile che la carne- 
ubbidifca al fuo Superiore eh’ è Lo fpirito, fe lo ! 
fpirito non ubbidifee al fuo. 4. La fuga dalle oc- 
cafioni, dalle vifite» c dalle converfazioni perico- 
lofe . Colui che ama il pericolo, nel pericolo ca- ' 
de e muore . y. 11 vegliare fui proprio cuore ; il 
mortificare i fuoi fenfi j lo feoprire le fue tentazio- 
ni a coloro che poflbn recarvi il rimedio. 

LEZIONE. 

Leggafiil c. 19. di S. Matteoe'l c. 20.di S. Luca. Il 
c. C. e ’1 13. del Lib. 1. dell’ Immita2Ìone di Gefu- 
crifto . Il c. (J.ey. del lib. 2 II c. 14. del lib. 5. Il 
P. Rodriguez 3. par. trat. 4. c. 12. lib. 4. ec. Il P. S. 
Jurè, l’Uomo Religiofo, lib. r. cap. 6. 

La Conjidera\ione fi farà [afra V efdme di Cofeien^ 
t* , /opra la ConfeJJìene , e [opra la Direzione • f 

NEL OTTAVO GIORNO.. 

MEDI T A Z I O NE I. 

Del Voto dell ’ Ubbidienti. 

PREPARAZIONE. 

R Apprefentatevi Noflro Signore inCroce , efcla- 

mando con voce polfente : Confumntatum efl : ì\ # > 
tutto è compiuto e terminato. Domandategli la 
grazia di ben immitar quell’ efempio . 

I. "Punto. Confiderace in primo luogo l’eccellen- 
za e P utilità dell* ubbidiènza » La dinominano i 
Ss. Padri l’orìgine, la madre» il fondamento, e la 
radice d’ ogni virtù, perchè ficcome un’albero non 
può produrle il frutto fenza radice, nè una cafa 
fufliftere fenza il fondamento , così tutte le virtù , 

6 tutte le divozioni fono fondate, full’ ubbidienza . 

In fecondo luogo fta tre Voti’ Duello è il più 
nòbile; perchè la Povertà dà a D 5 o A i benf èflerni» 

la 
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la Cafticà il corpo , ma V Ubbidienza gli fagrifica ‘ 
l’Anima con tutte le fue potenze: E come Iddio-, 
non può lafciarfi vincere in liberalità-, 1* Ubbidien- 
te che* dà tuttofa Dk>, ottiene tutto da Dio.. - ' 

In tèrzo luògo 1? Ubbidienza rende un’Uomo- 
fanto , e per Così dire , impeccabile . . Ló rende 
fàtuo, perchè unifee la fua colla volontà dii Dio, 1 
manifeftatagli dal fuo Superiore. Lo rende impec- 
cabile, perchè coll’ ubbidire al fuo Superiore in . 
tutto ciò che non è'evidentemente malvagio , non 
può mai offender Dio. _ . 

Quella virtù arricchire un Religiofo di -tefori-- 
infiniti di merito, col dare un pregio e un valore' 
ineftimabile a tutte le lue azioni, eziandio indif- 
ferenti., da lei confagrace ed offerite in fagrifizio 
E’ perciò polla in paragone con quella verga che 
quanto toccava, era cambiato in oro. Per lo con- 
trario le virtù più eccellenti, ed eziandio il marti- 
, 4 rio, fenza 1’ ubbidienza non polfono piacere a Dio. 

Un Religiofo ubbidiente è vittoriofo di tutte le 
tentazioni , perchè Iddio gliene ha fatta la pro- 
meflìone , e tutte le virtù fono, per dir così, rin- 
chiufe nell’ubbidienza; la Fede, la Speranza, 1* 
Carità, l’Umiltà, la Fortezza, la- Pazienza , la 
Raffeenaziorie , ec. Per ló contrario un Religiofo 
difubbidiente è affalìto da tutti i Vizj , e combat- 
tuto da ogni forta di tentazioni , principalmente 
da quelle dell’impurità, ó per umiliare il fuo or- 
goglio, o perchè non è cofa giuffa che un’Uomo 
iia 'padrone del fuo corpo, mentre non vuol fotco- 
^ mettere al fuo Superiore il fuo fpirito. 

L’ ubbidienti in fine mette un’ Anima in pace 
e ficurezza, e n.-l corfo della vita, e ’n punta di 
fnorte . Perchè, v’è forfè cofa più dolce del fapere 
che fi fa in tutto la volontà di Dio! Non è un* 
edere già in Paradifo l’ edere come i Beaci , fetn» 
pre unico a Dio d’intelletto e di volontà? 

, RIFLESSIONE ED AFFETTI. . 

Oh quanto è nobile codefta virtù ! oh quanto è 
utile e vancaggiofa ! Oh. quanto fon’ obbligato a 

Dio 
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Dio per avermi chiamato alla Religione , nella 
quale pollo far Tempre la fua volontà ! Oh quan- 
to foho infelici coloro che lì abbandonano alle lo- 
ro paflioni j e fi rendono fchiavi della propria Ior 
volontà . Ah ! Son eglino pecore fenza Pallore» 
e Soldati lenza Capitano; Vafcdli fenza Piloto in 
mezzo a i venci e alle rempefte : urteranno per 
certo in uno fcoglio , e faranno ben pretto nau- 
fragio . 

II. Punto . Confidente fu quefto punto la dot- 
trina e l’efempio del Figliuolo di Dio: Gli Scribi 
e ir Forifei, dice , fianno a federe fulla Cattedra di 
Mote: fate • dunque quanto eglino vi diranno , ma. 
non inimitate la loro vita. E parlando a tutti i 
Superiori nella perfona de’ Tuoi Difcepoli , dice lo- 
ro^ Colui che vi afctlta , mi afcolta , colui che vi 
dif$rcx£a i mi difpri-^a . Così s’ io difprezzo il mio 
Superiore, io difprezzo il Figliuolo di Dio: S‘ io 
mormoro contro il mio Superiore, mormoro con- 
tro il Figliuolo di Dio. 

Egli nou s’ è contentato d’ infegnarci quella vir- 
tù .colle iiie parole , molto più ce l’ha infegnara 
co’ Tuoi efempj: perchè ha ubbidita non folo a 
' Dio Ino Padre, ma anche a Maria fua Madre, e 
a S. Giufeppe. Erat fubditut illis , dice S. Luca } 
era loro j oggetto . Vedete colui che ubbidifee, cui 
egli ubbidifee, in che cofa ubbidifee. Colui che 
ubbidifee, è un Dio; coloro a’ quali ubbidifee , 
fono fuoi Sudditi e fue Creature; lor ubbidifee 
in tutto, e loro ferve con amore e rjfpetco inter- 


X 


no cd efiemo . 

Non folo ha ubbidito a’ fusi Parenti , ma anche 
a tutti gli elementi, a’ fuoi ftefli nemici, a Cai- 
fafib , a Pilato, a’fuoi Giudici, e a’ fuoi Carne- 
fici nelle cofe più malagevoli: Ho dato il mio cor- 
po , die’ egli appretto Ifaia, a' Carnefici perche [of- 
fe lacerato , e fercojfo , ho efpojìa la guancia a colo- 
ro che m'hanno fchi aleggiato', e non ho rivolte lo 
[guardo da coloro che m' hanno fputato nel volto . 

Per conofcere in fine l’ amore , con cui arso 1 
ubbidienza, bifogna vederlo (opra una Croce : 
è fatto , dice S. Paolo, s"e fatto ubbidiente [no 
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alla morte , all* morte eziandio della Crea. Oh cofa 
maravìglìofai efclama Bernardo Santo, volle piut- 
tojlo morire che non ubbidire ■, perder la vita » che 
perder V ubbidienza. . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI: 

Oh Gesù più umile e più ubbidente di tutti 
gli Uomini J Oh Religiofo più infoiente e più fu- 
perbo di tutti i Demonj ! Come avrai !’ ardimento 
di innalzarti vedendo umiliato il tuo Dio? Come 
vorrai comandare vedendo che *1 tuo Dio ubbidi- 
re? Se Lucifero avelie avuto codefto efempio in- 
nanzi agli occhj , avrebbe avuto l’ardimento- d’ 
iniuperbirfi? Non farebbefi annichilato innanzi alla 
Maeftà d* un Dio umiliato, e ridotto al nierite ? 

Ma a chi ricufi d’ubbidire , verme di Terra? 
Contro chi fciogli le tue mormorazioni? Non con- 
tro te , àice Iddio a Samuele, ma contro me: la 
voglion contro me, la mia autorità c quella che 
re-fta offefa. Si annoja codetìo Popolo del mio go- 
verno, e più non mi vuol per fuo Re. Ahi io lo 
abbandonerò a’ Tiranni fpietati e crudeli, che non 
lo lafcicranno nè giorno, <nè notte in ri polo. 

Figliuoli miei, dice il noftro divin Salvatore-* 
imparate da ine che fono manfueto ed umil di 
cuore, imparate dal mio efempio ad ubbidire lino 
alla morte . Imparare a fottomettervi a tutte le 
creature. Avrete difficoltà di far per me quanto 
ho fatto per voi? Siere voi di miglior condizio- 
ne di me? Siete di me più favj e più fanti? S* 
io ho ubbidito, chi farà difficoltà d’ubbidire? 
S’io mi fon refo Suddito, chi vorrà fare il Si- 
gnore? 

Oh Anima mia! non farai fuddita mai al tuo 
Dio? Sarai tu Tempre ribelle alla Tua condotta? 
Ahi voglio effere ubbidiente come Gesù, ed ub- 
bidiente fin alla morte come Gesù. Voglio piut- 
tofìo perder l’onore, le facoltà, i diletti e la vi- 
ta, che perdere l’ubbidienza. 

IL Punto. Considerate che p. r ubbidire perfet- 
tamente, quattro cefe fon necefLrie . Bilogna ubbi- 

Manna del T. Crtjfet . H dire 
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dire in tutte le cofe . Bifogna ubbidire a’ Tuoi fu- 
. jeriori. Bifogna ubbidire di volontà. Bifogna cie- 
camente ubbidire. 

Bifogna in primo luogo ubbidire in tutte le co- 
fe che ci vengono comandate, grandi o picciole, 
facili /o difficili,* grate o ingrate: purché non 
fieno evidentemente cattive. Colui cne in tutto 
non ubbidifce, non ubbidifce in nulla per motivo 
di virtù. Come colui che non crede tutto ciò che 
Iddio ha rivelato, non crede nulla per motivo di 
Fede . 

Bifogna in fecondo luogo ubbidire a tutti i fuoi 
fuperiori, favj o indifcreti , perfetti o imperfetti , 
perchè nella loro perfona preftiamo ubbidienza a 
Dio , che merita egualmente la nofìra fommettìo- 
ne , e la nofìra ubbidienza, di qualunque condi- 
zione (ia la perfona che la fua volontà a noi ma- 
nifefta . Siccome abbiamo la fletta venerazione per 
una Croce di legno che per una Croce d’oro; 
facciamo le ìnedriìme adorazioni ad una piccola 
che ad una grand’ oftia ; preftiamo la fletta ubbi- 
dienza ad un Pontefice ignorante che ad un Pon- 
tefice dotto ; diamo la medefima fede ad un Pro- 
feta di vii condizione come Amos , che ad un 
Profeta di condizion nobile come Ifaia : cosi bi«. 
fogna ubbidire più volontieri ad un Supcriore im- 
perfetto, che ad un perfetto, perchè l’ubbidienza 
n'è più divina. 

Bifogna in terzo luogo ubbidire allegramente e 
di volontà, perchè preftafi l’ubbidienza a Dio e 
non ad un’Uomo , fenza Jagnarfi e fenza arredarli 
alle difficoltà. L’ubbidienza effondo una virtù dee 
procedere dalla volontà: colui che per forza ub- 
bidifce, da fchiavo e non da Rcligiofo ubbidifce. 

Bifogna in fine ubbidir ciecamente fenza mor- 
morare, e fenza difeorrere l'opra le cofe che fon 
comandate, perchè Iddio inerirà egualmente la 
fommettione del nottro ' intelletto c di nofìra vo- 
lontà iu tutto ciò eh' egli a noi comanda. E’ pa- 
rimente imponìbile il fagrifìcargli perfetramente la 
propria volontà, fe prima non gli fi facrifìca il 
proprio intelletto . 

RI. 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Efam'i natevi fopra codefti quattro capì . Vedete 
fe ubbidite a tutti ed in tutto, con tutto il cuo- 
re e coti tutta Ja mence. Ah ! Non fono flato per 
anche Religiofo* non ho per anche prodotto un’ 
atto di ubbidienza , perchè non ubbidifeo fe non 
nelle co'fe che mi aggradiscono , e a’ Superiori che 
io (limo. Non ubbidifeo fe non con difficoltà e 
con difpiacere, fe non con mormorazione e con 
impazienza, Bialimo i miei fupcriori . Trovo che 
dire contro quanco da effì a me rien comandato. 

Come dunque ? è forfè codefto uno ubbidire ? 
E’ codefto un’ effere lieligioio ? E’ codefto quanto 
avete promeflb ? E’ codefto un‘ immitare Noffro 
Signore ? 

Domandate perdono del paffato.-Fate rifoluzio- 
ne di meglio ubbidir nell’ avvenire . Rinnovate i 
i voftri voti. Fate un fagrifizio del voftro intellet- 
to, e pregate Noftro Signore elle voglia conce-* 
dervi la grazia di effere ubbidiente com’egli lo fu 
«lino alla morte, e alla morte delibi Croce. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

* . \ * 

I. Vunto. f'OnfiJcrate^ I’ eccellenza e 1 ’ utilità 
V-* della virtù dell’ubbidienza. 1. Ella 
è ’1 fondamento e la radice di tutte le virtù, z. 
E ’1 più nobile dei tre voti , perchè fagrifica l’ intel- 
letto e la volontà a Dio ^ 3. Ci rende Santi, c 
per cosi dire , impeccabili . 4. Confa gr a le noffre 
azioni, e lor fornitimi lira un’ ineftimabil valore, 
y. Rende un Religiofo fuperiorc a tutte le tenta- 
zioni-, perchè racchiude tutte 1 -e virtù . Per lo 
contrario un Religiofo difubbidieme è combattuto 
da tutti i vizj , principalmente da quello dell’ im- 
purità che fi attacca ai fuperbi , non iffcndo cofa 
giufta che un’ Uomo fia padron del Tuo corpo > 
fe non vuol fottometteie a Dio il fuo fpjrito . 
Mette in fine 1 ’ ubbidienza un’ Anima in pace ed 
in fictfto, e *n vita e’n n.oite, perch’è certa di 

H t fare 
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''fare fempre la volontà di Dio. Per lo contrario 
gli fpiriti ribelli non hanno nè pace, nè gioja , nè 
Scurezza > nè merito. Iddio combatte contro la lor 
volontà, perch’eglino combattono contro la ftia . 

II. Punto. Confiderate quanto ha fatto e quan- 
to ha infegnato Noftro Signore fopra codefìo fog- 
getto. Comanda d’ubbidire a coloro che fono aflìfi 
f ulla Cattedra di Mosè . ManifeMa che colui il 
quale ubbidifee al fuo Superiore, gli ubbidifee, e 
eolui il quale difprezza il fuo fuperiore , lo di- 
l'prezza . Così quando io mormoro contro il mio 
Superiore, mormoro contro Gefucrifto. 

Ha infegnata in fecondo luogo codetta virtù 
coll* efempio , avendo ubbiditi i Tuoi Parenti , i 
Tuoi nemici, i Tuoi Carnefici, e tutte le Creatu- 
re. Ha voluto piuttofio perder la vita , ebe perde- 
re 1 ’ ubbidienza . Confondetevi e annichilatevi per 
eller fuperbo e ambiziofo innanzi di un Dio umile 
e fot torneilo. 

III. Turno. Confidirare, che per ben ubbidire 
fon neceflarie tre cofe . i. Biiògna ubbidire in tut- 
tuttc le cofe che non fono cattive, z. Bifogna ubbi- 
dire a tutti i fuoi Superiori, 3. Bifogna ubbidire 
volontariamente e con tutto il cuore. 4 . Bifogna 
ubbidir ciecamente e con tutto lo fpirito. 

Efaminatevi . Confideratevi . Convertitevi. E re- 
fiate perfuafo non eflèr voi Religiofo, fe non fiete 
ubbidiente . 


LEZIONE. 

Leggafi il cap. 4. di S. Matteo. II cap. 8. del. 
Lib. >. dell’ Immitaziore di Gclucritto , e ’J cap. 
13. del lib. 3. Il P. Rodriqucz 3. parr. rrar. p. 
dell’ubbidienza. Il P. S- Jurè della Cognizione 
Lib. x. [pare. z. cap. io. dell* Uomo Religiolo 
Tom. 3, , 
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NEL OTTAVO GIORNO. 

MEDITAZIONE II. 

r . Dell' obbligo del Re ligio fa in tendere ella per fe^iofle 

PREPARAZIONE. 

I Mmaginatcvi d’cfT.rc innanzi a Gefucrifto No- 
ftro Signore , e innanzi al voftro Tanto Fonda- 
tore, e domandategli il lume per conofcere 1* ob- 
bligazione del voftro ftato. 

I. Punto. Confidente che quantunque il Reli- 
fo non fia obbligato ad efter perfetto , è tuttavia 
obbligato Totto pena di peccato mortale a voler 
eflerlo , e a tendere alla perfezione . 

In primo luogo , perchè ha fatto tre voti di 
Religione! i quali fon mezzi certi per giugnere 
alla perfezione ; perchè colui che fa voto de i 
> mezzi , fa per confeguenza veto del fine ; come 
colui il quale riceve l’Ordine de! Sacerdozio, fa 
voto per confeguenza di Caftitd . Così il Religio- 
fo il quale ha promeflo a Dio di oftèrvarc i Tuoi 
voti , è obbligato a voler elfer perfetto ; altrimenti 
mancherebbe alla Tua promefla , < non avrebbe piti 
intenzion di oftèrvarla . 

In fecondo luogo > i focolari fi perfuadono che 
i Religiofi fieno perfetti , o li voglian edere . E 
perciò gli onorano, fi raccomandano alle loro ora- 
zioni , fanno loro gran benefizi , loro concedono 
molti privilegj, gli elencano da molti peti, gli 
confiderano come perfone figre che non poftòno 
effere oltraggiate fenza facrilegio c fenza feomuni- 
. ea. Così il Religiofo, il quale non vuol efter per- 
fetto , inganna il pubblico, e deride i fuoi Fonda- 
4 tori. E’ un furbo, un mentitore, un’ingannatore 
e un’ ipocrita . Ora 1 * ipocrifia in cofe d’ importan- 
za, com’ è quella, a fenrimento di molti Dottori 
è un peccato mortale. 

Soggiungon gli Iteflì, che un Religiofo commet- 
terebbe un grave peccato, fe fi contemaftè di oF 
fervare i Comandamenti di Dio, fenza voler ofter- 

H 3 varne 
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vaine i Configlj. Sia come fi voglia, è cofa ^et- 
ra eh’ e’ pecca mortalmente, fé della perfezion non 
fa calo. Ora il difprezzo non confitte in giudizio 
da lui formato, che non fervano a nulla i confi- 
gli, o fervano a poco, perchè rodefto giudizio fa- 
rebbe eretta. V’ è molta differenza fra ’I deprezzare 
e’J peccar per difprezzo. Per deprezzare la perfe- 
zione, batta il non voler giugnervi ; peccar per 
difprezzo è violare i configli con una volontà ri- 
belle, che non vuol foggettarfi a Dio. Così nel 
fentimento cotnun de* Dottori, per edere in. iftato. 
cattivo, batta che un Rcligiofo non voglia tendere 
alla perfezione, benché per difprezzo non pecchi. 

E quando ciò non fotte, è cofa certa eh* e* pec- 
ca mortalmente per Io pericolo al quale fi efpone 
di commettere un peccato mortale , non volendo 
far altro che quanto è di precetto e non di con- 
figlio. Perch’è impoflib'le non voler oflfervar alcu- 
na regola fenza deprezzar qualche regola * Ora 
violar una regola per difprezzo c, fuor d’ogni 
dubbio , un peccato mortale . E quello pericolo e 
quefta oppofizione che h:/l difprezzo di fua per- 
fezione col fin della Religione , è quello che fa. 
eomhiudcre da*men feveri, eh’ è peccato mortale 
il non voler fare nella Religione fe non quanto 
obbliga fotte pena di peccato mortale t che percv 
ogni Religiofo è obbligato a tendere alla perfe- 
-ziore, e ad offervare non folo i fuoi veti , ma. 
eziandio le fue regole . 

II, Putito. Confidcratc in fecondo luogo molte 
altre ragioni , le quali ci obbligano ad affaticarci 
•per confeguire la perfezione . 

La prima è la volontà di Dio , il quale ci ba 
creati a fua immagine, e vuole gli fiamo limili ; 
Siate Santi , die* egli, perche io fon Santo , siate 
perfetti come il voflro Padre celrfie è perfetto. 

La feconda è nottro Signore, a noi dal fuo Ge- 
nitore propofto corde modello ed efemplare di no- 
ttta vita, cui fiamo ad imtnìtar obbligati: Perchè 
colui , dice San Giovanni , che dimora in Gefucrifto 
dee camminare com'egli cammina. Tutti- i C riili ani 
fon obbligaci ad imtnitarlo, ma principalmente. i 
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Religiofi che ne hanno ricevute grazie maggiori,* 
che ne hanno maggior comodo, e che vi fi fono 
impegnati colla lor profettìone. Ora chi più Tan- 
to , più giufto, più dolce, più paziente, più umi- 
le, più caritativo di lui? Confìderatelo nel pre- 
fepio , miratelo fulla Croce . Ch’ efempio / che 
modello ! 

La terza è lo Spirito Santo che in noi dimora , 
e vuole Tempre crefcere . Egli è l’ amore divino 
che non può dimorare in un’ anima dappoco , e 
dormigliofa . E’ un fuoco che non dice mai , ba- 
lla. E’ un’ Re che vuoi regnare pacificamente nel 
Tuo imperio e cacciarne tutti i Tuoi nemici .. E’ un 
Spole» eh’ è ingelofito, e non può Soffrire che il 
noftro cuore ami altri che lui . 

La quarta è la grazia di Noftro Signore che può 
crefcere fenza fine. Tutti gli effetti naturali fono 
limitati nella loro perfezione. Le pietre, le pian- 
te , e gli animali crefcono fino ad una certa gran- 
dezza, oltre la quale non vanno giammai. Ma 1* 
Anima noftra può crefcere fenza fine, perchè la 
grazia produce la fu a grandezza, non ha nè ter- 
mini, nè mifure; quanto più amiamo Dio, canto 
più d’ amarlo fiamo capaci. 

La quinta è’1 noftro Padre, e ’l noftro Santo 
Fondatore, il quale defidera che fempre ci avvan- 
ziamo, c dalla fantirà de’ Tuoi Figliuoli retta ono- 
rato . Per lo contrario è un difonore ed un fenfi- 
bile difpiacere ad un Maeftro l’ aver Difcepoli 
ignoranti , ad un Padre d’aver Figliuoli di mala vita. 

La fetta è lo fiato di vira, nella quale il tuteo 
'è in moto, nulla nello fteflo flato dimora: il che 
fa dire i Santi Padri che fia un farfi indietro il 
non avvanzarfi ; com’è imponibile fenza afeende- 
re, ovver difendere il navigar fopra l’acqua di 
un fiume. 

La fettima è lo ftato del Criflianefimo , che da 
,noi domanda una gran perfezione. Egli ci coman- 
da d*amar Dio con tutto il noftro cuore, il no- 
ftro Proffimo come noi fletti, i noftri Nemici co- 
me i noftri Amici , di mortificare i noftri fenfi , di 
portare la noftra croce , di etter umili come i bam- 
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bini > cc. Così il Criftiano Secolare è obbligato a 
tendere alla perfezione non meno che il Religiofo , 
c non vi c quali altra differenza, fe non che il 
Secolare ha degli oftacoli infiniti per giugnervi , e 
il Religiofo ha dell'ale per volarvi. E vero .che 
il Religiofo è obbligato ad ofiervare i Tuoi voti , 
ma i voti non fono della perfezione l’effenza; fo- 
no folo ajuti e foccorfi poffenti per acquattarla* 
allontanando ogni occafion di peccato * e facilitan- 
doci l'intima unione con Dio» 


RIFLESSIONE ED AFFETTI 


♦ j 

Oh quanto fiamo dunque obbligati a Dio per 
averci chiamati alla Religione! Oh quanto è dif- 
ficile l' amar Dio con tutto il cuore nel Mondo * 
*lo ftaccarG dalle ricchezze, il deprezzare gli ono- 
ri e le vaniti della Terra* il conservare la purità 
• del -corpo e dell’anima * l'attendere di continuo 
all'O razione ! Oh teli ce neceflici che m’ iiupedifeé 
.effer .dannato [ Oh catene d’amore . infinitamente 
•amabili che mi allontanar! dal vizio, e mi unifico- 
;no alla virtù! Ahf benedirò il mio Dio per tutto 
il corlo della mia vita per avermi chiamato alla 
4ua ferviti* * 

-III. Punto • Confiderate l'altra obbligazione del 
Reiigirfo di tendere alla perfezione, eh? è il ben 
dell’Ordine c della Religione, e nella quale egli 
c entrato. Perche menando una vita dappoco ed 
imperfetta* ne revefera* per dir così* i fondamerv- 
t lj\°PP r hiie il fuo fpfrito* impedisce il corfo del- 
le grazie* fcandalezza il fuo proffim©* dà cattivo 
efempio a’fuoi Fratelli e alle fue Sorelle > princi- 
palmente alla Gioventù. Sarebbe perciò meglio che 
Éofle cacciato dalla Religione c precipitato nel ma- 
re con una macina al collo * come perfona eh 1 è 
Icandalofa. 

Di più > diffama lo fiato del Religiofo,. ne al- 
lontana e ne difiorna i Secolari, pecca tutto gior- 
no con maggior cognizione e, malizia ; fortifica i 
fuof abiti* rende òfirnato il fuo cuore* fi abufo 
dc’Sagratnenti* e moralmente parlando, rende im- 
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poflìbile la Tua convezione. Perchè come dice S. 
Paolo, è imponìbile, cioè, difficiliflimo , che co- 
loro i quali hanno ricevuti gran lumi , hanno gu- 
fiate della grazia le dolcezze, fono fiati in un gran 
fervore, fono caduti in rilaflamento , poffano rile- 
varli col mezzo d’ una penitenza lineerà . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. . 

Oh parole ! Oh minacce ! Ah ! non fon io in que- 
llo fiato? chi mai di me ha ricevute più grazie? 
chi mai di me n’ha fatto un'ufo più pravo? in 
vece di avvanzarmi , ritornato fon Tempre in die- 
tro. Ho perduto il mio primo fervore ; non ho più 
divozione; non ritrovo più gufto nell’ orazione ; 
non ubbidifeo alla mia Regola; ho quali abbando- 
nato allatto l’efercizio della mortificazione ; conce- 
do quanto defiderano i fenfi miei . Salvatemi , o 
mio Dio, fono caduto in un luogo fangofo , in 
cui non m’ è poflìbile trovare il fondo : piucchè 
mai v’immergo, e fenza miracolo non poflbufeirne. 

Fate un’efame lèriofo fopra la voftra vita . Con- 
(ideratc fe avete una volontà efficace di tendere alla 
perfezione. Se non l’avete; liete in cattivo fiato; 
fe l’avete, donde nafee che non vi correggete de’ 
voftri diftetti ? quanto tempo è che rompete il fi- 
lenzio , che mormorate contro i voftri Superiori , 
che offendete la carità colle voftre parole pungen- 
ti , che mantenete amicizie particolari e pericolo- 
fc? Come potrete rendermi perfuafo che avete nel- 
lo Aedo tempo una volontà efficace di tendere al- 
la perfezione, e una volotà efficace di non liberar- 
vi da una qualche imperfezione ? di amar Dio 
con tutto il voftro cuore , e di non diftaccarvi 
coll'affètto da una creatura? Aprire gli occhj, 
ufeite dal voftro letargo: Mirate il precipizio in 
cui fiere a cadere vicino . Domandate perdono a 
Dio. Ripigliate il voftro primo fervore, e dite, 
ora io incomincio, e nulla ho fatto fino al prè- 
fente . Domandate codetta grazia per li meriti del 
Santo, eh’ è voftro Fondatore. 

H S RI- 
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RISTRETTO. DEU 4 MEDITAZIONE* 

I, punto, X^Onfiderate che un Religiofo èobblU 
gato fotto pena dj peccato mortale, 
di tendere alla perfezione.. 

II. Punto . Confiderate ancora i- motivi- che vi 
obbligano ad effere perfetto. Il primo èia. volontà 
di Dia. I) *, i’ efempio di Noftro Signore * Il 3. 1 q. 
Spirito Santo che in voi dimora,, ed è uno Spolo, 
eh* è ingclofiro, Il 4. c la grazia di NoftroSigno- 
re che/può ctefeere fenza line, e di cui impedia- 
mo l’eftetto, quando non riportiamo profitto. II p. 
è 1 ! noftro Santo Fondatore * il quale refta onorato, 
dalla buona vita e dalla perfezione de’fuoi Figli- 
uoli 9 e riceve per lo contrario molto difpiacimen- 
to di avergli imperfetti. Il 6. è lo flato di quella. 
<vita ,. nella quale il non avvanzarli è un’ andare ia^ 
dietro. Il 7‘ è lo flato del Ctiftjanelìmo che ob- 
bliga tutti Ctiftiani ad una gran perfezione. I 
Mondani hanno degl’ impedimenti quali infupera-. 
bili, per giugaervi , c i. Religiolì hanno dell* ale per- 
volarvi * 

I 1 L Punto. Confiderate in fine che un Religio-». 
fo perfetto fa gran torto al fuo Ordine ; ne rove- 
icia i fondamenti; fcandalezza i Cuoi Fratelli e le 
Tue forclle, principalmente s’ è attempato ; ne al- 
lontana i fecolari, priva delle grazie l’Ordine; c. 
cade in una fpezic di mprrale letargo.. 

Riflettete fe quello lia il voflro, flato ,. e fe ave- 
te una. volontà efficace di tendere alla, perfezione;,, 
avendo una volontà efficace di non liberarvi da una 
(qualche imperfezione. Domandate perdono a Dio,, 
x cominciate a vivere fe.condo la ypflra profeffione 

.LEZIONE* 

r 

» I 

Xfggete.il cap. di Sr Mareo. Il cap. 17. e 19. 
del L'b. r. dell’ Imroicazione di Gefucrifto. Il P. 
Rodriguez 3... part. cap. 21. f. 6. Il P. S. Jurè e l. 1 ' 
Uomo Religiofo lih. 1. cap. 2. e 3. 
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ED I T A Z I O N E III. 
Della Regala « . , 


•N ' 


PREPARAZ-IONE. 




* » 


I y Apprefèncatevl il vóftro Santo Fondatore che 
Vche vi prefenti la fua regola , e domandate, a 
Dio la grazia di ben concepire P obbligazione che 
avete ad offervarla . 

I Punt 9 . Confiderate che Cete obbligato ad of- 
fervare la voftra Regola , perchè bete Religiofo • 
La noftra Regola in ifpecialità Reiigiofi ci rende , 
e ficcome non dee nomarfi Criftiano colui che del 
Criftiano non offerva la Legge, cosi non dee no- 
marli Religiofo colui che non o(Ierva*di fua Reli- 
gione la Regola , Se mi dite che ne offervate una 
partej fi può dire che fiete in parte Secolare , in 
parte Religiofo, o piutcofto che non fiete Religiofo 
in conto alcuno. Come non fi dee nomar Criftiano 
colui che non oflTerva tutta del Criftiano la Legge. 
* 2. Confiderate che tutta la perfezione di un Re- 
ligiofo confifte nell’ofTervar la fua Regola , perch* 
è il mezzo eletto da Dio per condurlo alla perfe- 
zione. Ad ella ha congiunte tutte ;le grazie dell* 
Ordine, le quali non corrono che per Codefto ca- 
nale; come il fangue non fi diffonde per tutto il 
corpo,* che per le vene. Cosi fe non ofterrace la 
voftra Regola, troncate il canale delle grazie > 
fenza le quali non potete giugnere alla perfezione. 

<1 V m I T V — A 4. f _ _ CT- __ _ _ K T « _ » - - 1 _ 1 
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quando offerva la Regola di fua Religione ; perchè 
la perfezione nella carità confifte, e la carità con- 
fifte nell’ olfervare i Comandamenti, come lo dice 
Noftro Signore E poi le noftre Regole fono come 
catene e legami d'amore che ci unifeono a Dio, 
e nell* unione con Dio conlifte la perfezione. 

3* Confiderate , che per quanto facciate'- nella 
Religione > fe non olfcrvate la voftra Regola * nulla 
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fate, nulla avvanz^tc, non meritate nulla. Tolte 
le voftre divozioni fuori di regola, fono, come 
favella $. Agoftirxo, fono gran paflì fuori di ftra- 
da, i quali non fervono che a farvi errar maggior* 
inente il vollro cammino. Non fate eofa alcuna 
con vera obbedienza , e- con vrnpi carità , perchè 
deprezzate la voftra Religione di cui vi comanda- 
ìddio'l'-offervanza* e mediante Jaqualc e’ v’infimra 
la fua volontà . Noa avete parimente ne’ ineriti 
dell’ Ordine alcuna parte-; perchè fi comunicano a 
tutte le membra mediante le Regole che ne fono le 
vene . Goti coloro che non le oflèrv.ano, fono come 
membra feparate dal corpo > le quali non ricevono 
alcun nutrimento j. avendone tagliate tutte le vene.. 

4 . Confiderate che. nell’ oflèrvanza di noftra Re- 
gola, tutta Ja, noftra pace e la noftra ficurczza con- 
lifte.. La noflra. pace, perch’ella dall’ordin dipen- 
de .. ©K mio Dio, dice Davide, quanto coloro che 
amano la- voftra Legge , godono d’ una gran pace \> 
Pax multa diligtntibut legem tuam .. La noftra ficu-- 
jezza , perché, le uoftrer Regole fono come le for- 
tificazioni' efteriari che coprono il corpo d’ una 
piazza i- impediscono al- nemico di tentarci ; ovver,, 
'fe ci tenta. ,. ci- fomminiftrano per rifpignerlo la 
Ja forza,'. Per lo contrario coloro- che non offerva- 
no le lor. Regole, non fono mai. in pace, .perchè . 
fono fuor d’ ordine-, fono efpofti a graviflìme ten- 
tazioni,. avendo abbandonate al nemico le fortifi- 
cazioni citeriori . Mentono per confeguenza in pe- 
ricolo la, loro falute, perché fi privano delle gra- 
zie della vocazione, che fono dalle Regole dipan- 
denti', e fenta le quali non fi può {refiftere alle 
tentazioni . E. poi un Refl|iofo obbligato fotro pe- 
na di peccato mortale * attendere alla perfezione : 
ecco perchè e’ pecca mortalmente*, fe difprezza una 
delle fue Regole-;, e può egli fovente ttafgredirle , 
fenza fovente fprezzarle ì. 

Di rete che fono regole di poco momento . Non 
importa; n’ è mortale il difprezzo . Ci attefta il. 
Figliuolo di Dio , che colui il. qual è infedele 
nelle cote piccole , lo farà nelle grandi . Una 
piccola breccia in un Moniitero è un grave fon- 
date » 
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dalo , ed efpone -una Gafa, al faccheggiamento . 
Un picciol foro in una Nave , la mette in peri- 
colo in far naufragio. Voi rrafgredite una regola 
di poco momento, fate dunque una piccola brec- 
cia al chioftro ; perchè le regolo fono le mura y i 
ripari, e la chiufura delie Religione . Le portate 
un gran dann*; come ora diremo. 

E- poi chiamate voi cola piccola ciò che coftò 
«ante cure, tante fatiche, e tante lagrime al Santo 
voflro Fondatore? ciò che v’ è inlìnuato è ordina- 
to da Dio, che ftabilifce la voftrapace, la voltoa 
falute, e la voftra perfezione . S’ è piccola la co- 
fa, liete meno fcufabile col non ofTer varia. Per pic- 
cola che lìa una vena 3 è nectffaria al corpo . Se la ta- 
gliate , ne fentitegran danno ; e fc la tagliate roven- 
te, v’ entrerà la cangrdna che vi cagionerà la morte . 

Oh di quanto vantaggio è dunque i’offervare le 
proprie Regole, perchè dalla loro effe rvan za la 
noftra pace, il noftro merito , la noftra falute , 
la noftra perfezione dipende 1 Oh quanto è perì- 
gliofo il trafgredirJe , perchè fono i canali delle 
grazie, fenza le quali non pollò falvarmi . 

II. Punto è II fecondo motivo , che ci obbliga ad 
«ffervare con efattezza rutte le noftre Regole, è 
1* autorità di Dio che per via di effe ci manifefta 
j fuoi ordini , e i fuoi r voleri ; perch’ egli le ha fie- 
le ed intimate col mezzo del Fondatore . Codetta 
autorità ,. e la prima Legge , di cui fon copie ed 
efpreflioni di tutte le leggi umane,* e dovete con- 
fiderare in ogni regola per piccola eh’ ella lìa , 
«tuta 1 autorità di Dio, che vi ha pollo, per dir 
cosi, il fuo iigillo e *1 fuo contrafiègno : E’ code- 
fto un’ Editto reale ; fe le difprezzate , deprezzare 
P :0: per confeguenza vi allontanate 
dalla fua condotta; perchè ficcome conduce ogni- 
eifere inanimato al fuo fine con un certo pefo, e 
con una qualità naturale , che lo fpigne al fuo 
centro, c alia fua perfezione; così vi conduce col- 
le Regole che vi preferivo , e colla fede che a 
voi comunica. Qpindi è che dovete offervare le 
volere Comtuzioni , come ordini fcefì dal Cielo. ; 
come la Legge divina } la quale fu data a Mojè 
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fui Monte Sinai , come quella di S. Pacomio che 
gli fu portata da un’Angiolo. In confeguenza do- 
vete afcoltare il voftro Angiolo Cuftode , che vi 
dice: Ecco la ftrada che yì condurrà al Cielo ; 
Ecco la via della falute e della perfezione , non 
la lafciatc , non vi fmarrite. Non andate nè alla 
delira, nè alla fini lira : altrimenti caderete in ina- 
no dei mafnadieri , che fono i Demonj , i quali 
hanno podefli , dice S. Agoftino , (opra coloro 
ch’erran la ftrada, ma non polTon nuocere a colo- 
ro che fono nel buon fentiero . Il che conchiude 
con quella bella Sentenza , che dev’ellere imprelTa 
d’ogni Religiofo nel cuore; Conservate l' Ordine % 

• l* Ordine ( onftrverà voi , 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh mio Dioj non mi ftupìfco d’elfer caduto in 
così gravi peccati, e fe fon combattuto da sì vie- 
. lente tentazioni . Ah ! Ho trafgredito i voftri ordi- 
.ni, ho difprezzato le voftre volontà , ho errato il 
fentiere, per cui ero da voi condotto, fono ufcico. , 
dal mio campo, dal mio afilo, dalla mia falvaguar- 
'dia, e fono caduto in mano de* miei nemici. 

, Alo Pio, che infolenza d’una vii creaturaqua- 
le io mi fono, in deprezzare i voftri ordinici vo- 
ftri voleri! Voi mi dite; tale è il mio deGderio,ed 
•do virifpondo che e’nonè’lmiQ) e che non. voglio 
far cofa alcuna. Mi dicono gli Angioli voftri : Ecco 
quanto dice, e quanto comanda il Signore , ed io 
dico che fi ritiri j non ho che fare della fua leg- 
ge , e non voglio ubbidirgli^ Oh infolenza da non 
tollerarli ! Mio Dio perdonatemi ; e per fomma gra- 
zia vi chiedo con pavidde , che non mi rigettate dall*- 
olferyanza di voftre leggi , non permettete che io mi 
. allontani da’ voftri Comandamenti .Ah! non deprez- 
zerò mai una regola per quanto ella fia di poca, 
importanza, perchè ella m’intima gli ordini vo- 
ftri , ed è »na manifeftazione di voftra fapienza 
di voftra poftanza, e di voftra bontà. 

III. Punto. Il terzo motivo che ci obbliga- ad of- 
f rvar.Ie noftre regole è, che dalla lor olTervanza il 

bene della Religione dipende . Se la ReJigi° ne e - 
- un. 
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un Corpo le regole ne lono i nervi : s^è una Ca- 
fa» le regole ne fon le colonne . S’è una Cirri 
le regole ne fon le mura e le porte . Violare una 
legge» è, come ho detto, Violare il ehioftro, e fa- 
re una breccia nelPIflitur© . Vorrete abbattere un* 
ala del veltro Moniftero? 

Le Città e i regni non fi confervano fe non 
coll’ oflèrvanza delle leggi , per ciò la Legge è 
dinominata. da’ Savi d’ una Città, la corona . Le 
cofe fi mantengonoi da’ loro principi > dai quali 
ricevettero l’effere; come la Religione ha dalle re- 
gole tratta la nafeita, il violarle è un dillrugger- 
la . Un corpo può egli fuflìftere fenza unione ?. 
Non. v’ è nè pace > nè concordia % nè unione , do* 
ve non è diCciplina. -- 

Coloro perciò , che non oflervana le loro rego- 
le , fono pelli della Religione , fono perfone fcan- 
dalofe, che fviano i lor Fratelli, e Sorelle co’ lor 
pravi efempj, fono Ridditi , ribelli al lor Princi- 
pe; Figliuoli che difonorano, affliggono , e fanno, 
tnonr la lof Madre* 

- Ma qual ingiuria fann’eglina al Santo, lor Fon- 
datore? LO' trattano da imprudente e da tiranno, 
che loro ha impatto, un’infoftribil giogo ; fi burla- 
no delle fue Leggi y deprezzano i. Tuoi ftatuti ; af- 
fliggono il fuo fpiritò. eh’ è nelle Aie regole rin- 
chiufo i e dee dirli di etti ciò che dicefi dalla 
Scrittura di; quegli Ebrei ribelli che hanno, afflit- 
to lo fpiritò di Mojè» lor Padre, e governatore . 
In fatti ogni artefice ama P opera fitti in ifpezja- 
lita quando ne conofee il pregio, c il produrla gli 
coftò molto . Non poflbno perciò, i Fondatori d’ 
Ordine ricevere il maggior difpiacere quanto il 
veder vilipendere le lor regole, che fono i fonda- 
menti della Religione da effi. fabbricata con tanta 
difficoltà, con tanta fatica,. 

riflessione, ed affetti. 

^ bene , Anima Religiofa , meritate di portar 
quella nome? Oflervate le voftre Regole ? Avete 
tutta P e rattezza nell*- oflèrvanze anche meno im- 
portanti ? Paventate voi il male dell’ allontanai 
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-vi dalle direzioni di Dio ? E’ poffìbile che deprez- 
ziate tanto fovente. regole mero importanti fenza 
peccar per difprezzo? Crederò che abbiate un vero 
defiderio di tendere alla perfezione deprezzando i 
mezzi , fenza i quali giugnere non vi potete? 

Oh mio Dio, lino al prefente non fon flato Re- 
ligiofo, poiché non fui di mia regola oflfervatore . 

Son la rovina del mio Ordine, la pefte di mia Re- 
ligione, lo fcandalo dei miei Fratelli. Debbo elfer 
nomato come quell’ Ebreo infelice , che dinominafi 
dirlla Scrittura, il Fuggitivo della Legge , il Ne- 
mico della l'uà Patria , l’odio e 1’ efecrazione di 
tutto il Mondo. Oh quanto ho deprezzato Dio \ 

Oh quanto ho contriftato la.Religione mia Madre Ir 
Oh quanto ho afflitto lo fpirito del fanro mio Pa- 
dre ! Come ? fon io venuto in Religione per vi- 
vere fenza religione? I Soldati ©(fervano la militar 
difciplina , ed io che fon Rcligiofo , non voglio 
oflervare la difciplina religiofa? 

Domandate perdon del pattato, e proponete di 
meglio vivere nell’ avvenire .. Rinnovate i voliti 
voti , e dite con Davidde : Juravi & Jìatui cuflodi » 
re legtm tuam . Ho giurato ed ho rifoluto di oC- 
fervare la legge del mio Dio.. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

I. “Punto . Onfiderate in primo luogo che un 
\^i Rellgiolo non è Religiofo fe non 
ettervai la- Regola del fuo Ordine , come un’Uomo 
non è Criftiano fe non offerva la legge di Dio.*. 
Che nell’ offervanza delle Regole la noftra perfezio- 
ne confìtte , perchè fono i canali di tutte le gra- 
zie > che a noi fono fatte da. Dio; fono- catene, eh 
;a lui ci flriagonO’, e 1* oflervare ì dr lui comanda- 
menti è un -amarlo . Qualunque cofa facciate nella 
Religione, nulla fate, e nulla meritate, fenon fono ^ 
ottervate le voftre regole, perchè nuUa fate perub-; 
bidienza e per carità, che confitte nell’ubbidire alla 
volontà di Dio, la quale dalle noftre regole vi retta 
intimata . 4. Vivendo nel difordine , non fi pu®- 
Ilare in pace: allorché non fi retta difefo dalle lu« 

rego- 
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regole , non fi può efifere in ficuro contro le tentazioni , 
perchè il Demonio ha podeftà fopra tutto ciò eh’ 
è fuor d’ ordine . Per confeguenza fi mette in pe- 
ricolo la propria falute, perchè le grazie dell’ Or- 
dine fono dipendenti dalle regole , e non fi poflon 
violare con difprezzo lènza peccato mortale • Ora 
come fi può Tempre trafgredire una regola fen- 
za fprezzarla ? Per piccola eh’ ella fia , n* è pe- 
ricolofa la trafgreflìone . Colui eh* è nelle cofe pic- 
cole infedele , lo farà ben preflo nelle grandi . Non 
bifogna dir cofa piccola ciò che mette in ficurola 
veflra pace, Ja voftra falute,. e la voftra perfezio- 
ne , e ciò -ehi coftò tante fatiche , e tante lagrime 
al Santo, eh’ è del vofir’ Ordine il Fondatore. 

II. Punto. Confidente che il deprezzare le pro- 
prie regole » è un difprezzare 1’ autorità di Dio , 
che a voi le ha> date per mano del Santo Fonda-* 
tor voftro , come per 1’ addietro diede la fua Leg- 
ge per man di. Mosè, e le Regole di S. Pacomio 
per mezzo d’ un’ Angiolo , eh’ è un’ entrare nella 
dirada della propria falute, e perfezione : cheiDemo- 
nj non poflon nuocere a colui che ©(fervala propria 
regola. Confervat e V Ordine , dice S. Agoftilio > e l* 
Ordine conjerverd voi . Se non lo confervate , vi di- 
ftruggerà . Confufione per aver deprezzati gli ordi- 
ni di Dio 3 Rifoluzione di meglio qflTervarli . 

III. "Punto. Confiderate che dall* offervanza del- 
le regole , il bene della Religione dipende : elleno 
ne fono i nervi , e le colonne , i fondamenti , le 
mura-* Che per ciò coloro che non le oflervano , 
fono beftie della Religione; pietre di fcandalo, e 
e Figliuoli parricidi * che fanno morire il lor Pa- 
dre e la loro Madre : difonorano ed affliggono lo 
fpirito del Santo lor Fondatore . Vedete fe liete 
fiato Religiofo fino al preferite, vivendo fenza Re- 
ligione . Se avete avuto una vera rifoluzione di 
tendere alla perfezione, deprezzando i mezzi per 
giugnervi a voi dati da Dìo. Se liete come l’Ebreo 
infedele, che fi dinomina nella Scrittura il Fuggi- 
tivo dell^ Legge , il Nemico della fua Patria 1 e 
i’ Efccr azióne dei Tuoi Fratelli* 
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lezione. 

* Leggete il c. r. di S. Matteo, il 6 . di S. Luca, 
il f. e il 7. di S. Giovanni. IJ c. 9. e 19. del lib. 
1. dell* Immicazione di Gefucrifto . Il P. Rodrj- 
guez. 3. pare. trat. 6 . cap. iz. 3. ec. IIP. S.Jurè, 
e l’Uomo Religiofo, lib. 1. * 

NEL OTTAVO GIORNO. 

MEDITAZIONE IV. 

Belle Immenfìtà dì Dio . 

PREPARAZIONE. 

U Miliatevi innanzi a Dio . Purificate la voftra 
intenzione. Domandate la purità del cuore e 
della mcace , per veder Dio nelle Tue creature . 

; I Punto . Confiderate che Iddio è per tutto , 
in Cielo, in Terra, nell’aria, nel mare, e nel più 
profondo degli abifTi, non v‘è luogo in cui non 
fia , riempie il tutto colla fua immenfità. . Non 
polliamo perciò allontanarci da lui . 

Il pefee è nell’acqua > nu l'acqua non è nel 
pefee • L’uccello è nell’aria, ma tutta l’aria non 
è nell’uccello. Noi fiatilo dunque più in Dio, di 
quello fia l’uccello nell’aria, il pefee nell’acqua; 
perchè e’ ci penetra , e ci circonda da tutte le 
parti. Noi iìamo in éffo, ed egli è in noi . E’ nel 
tutto, e non è eomprefo j è fuor di tutto, e non 
è efclufoj è fopra tutto, e non è innalzato : è d> 
fotto del tutto, c non è abballato . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh Ifdraele, quanto è grande il tuo Dio ! quan- 
to c profondo ! quanto è elevato ! quanto è efte- 
fo ! quanto è maeftofo 1 Circonda tutto il Mondo 
colla fua prefema , lo riempie colla fua Maeftà , 

. lo pc- 
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10 penetra co’ Tuoi fguardi , lo rifcalda col luo 
airore, Jo arricchhce co* Tuoi benefizj , lo foftiene 
colla Tua poffanza. 

Oh Anima mìa! Iddio è innanzi a tei è con te , 
è in re . E’ innanzi a tc per confiderarti ; è con te 
per affilierei ; è in te per animarti ; bifogna dun- 
que che tu ha femper innanzi a Dio , Tempre con 
Dio , fempre in Dio . Innanzi a Dio , non pen- 
fando che a lui ; con Dio , non ti affaticando che 
per lui > in Dio , non ripofando che in lui . In- 
nanzi a Dio, ftando fempre in fua prefenza , con 
Dio , oflervando fempre i di lui Comandamenti , 
in Dio, amandolo con tutto il tuo cuore. 

II. Punto. Confi Jerate che Iddio è in tutte le 
cofe In tre maniere i per eflenza , per prefenza * 
e per potenza. 

I.E’ in voi per efferata , perchè tutta la diviniti , 
e le tre Divine Perfone fono in voi. II Padre vi ge- 
nera il fuo Figliuolo; il Padre e ’l Figliuolo vi pro- 
ducono lo Spirito Santo, la bellezza di Dio è m. 
voi, la fua Sapienza è in voi, cucce le Tue' perfezioni 
fono in voi . Il Padre vuol produrre il fuo Verbo 
nel voftro intelletto, e con quello Verbo, produ- 
ce il fuo Spirito Santo nel voftro cuore . 

Così pervadetevi che in qualunque luogo voi 
fiate, non fiere mai folo , fempre liete 'con Dio , 
e Dio è con voi . Sempre fiere in compagnia del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo . O 
qual rifpetto portar gli debbo ! Oh quanto debbo 
temere di far cofa alcuna m fua prefenza che pof- 
fa offenderlo! Oh onore, oh dolcezza efter fem- 
pre con Dio! Non è un’ eflere in Paradifo, l’aver- 
lo fempre prefente? 

Non folo è in noi per effenza , ma è anche 
per Jprefenza , perchè vede tutto , e conofce tutto 
quanto da noi è fatto . Quando fate orazione , vi 
vede, quando peccate, vi vede, quando patite , vi 
vede; quando fiete tentato, vi vede. 

In terzo luogo c anche in noi per potenza e 
per operazione i perch 1, egli è quello, che ci da 

1 1 eflere , e la vita . In eflo , dice S. Paolo, fia- 
ino, in eflo viviamo, in eflo moriamo « 

Così 
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Così quando vedete qualche cola di bello , di 
grande, di forte, di dolce, e di faporito , non bi- 
sogna arredarli a quell’ efteriore , ma bifogna con- 
federar Dìo in quella creatura, cui egli dà la dol- 
cezza, la forza, la bellezza. Siccome vedendo il 
corpo di un Uomo, fubito concepite, che l’Anima 
è quella che gli dà la vita , e gli fomminiftra il 
moto ; così quando vedete il Ciclo , dite ; Oh mio 
Dio: quanto liete grande! Quando vedete il Sole: 
O mio Dio , o mia vita , voi m’illuminate, mi 
rifcaldate , e mi animate. Quando vedere un Giar- 
dino: Oh mio Dio, quanto liete bello ? Quando 
mangiate un frutto faporito: Oh mio Dio , quan- 
to liete dolce ! Quando udite il tuono : Oh mio 
Dio, quanto liete potente: quanto fitte terribile : 
quanto la volfra voce è forte c ftrepitofa! E così dell* 
altre cofe, nelle quali fi dee vedere, e amar Dio. 

ìli. Punto. Per rendervi ancora più fenfibi le que- 
lla prefenza di Dio, eonfiderate che liete in elio, 
mon folo come l’uccello nell’aria, e ’l pefcenell* 
acqua ; ma anche come la pupilla è nell* occhio , 

, e, coinè un Fanciullo è nel ventre di fua Madre, 
che gli ferve di cafa, di letto, di muro , di car 
ro, c di tutto. Cosi Iddio è una cafa , da cui 
; ufeir non poflwmo : un letto in cui polìiamo fem- 
pre prender ripofo ; un muro , che c» copre , ci 
difende , ci circonda . E’ una Madre caritativa , 
che c« porta nelle fue vifeere, e ci dà la vita : c 
una buona Nutrice, che ci tien frallc braccia , e 
ci allatta alle fue mammelle . _ . 

Di più. Iddio è ’n noi come un’Anima nel fuo 
corpo, da lei animato da lei xiiòaldato, da Icilo- 
lìenuto , cui fomminiftra il moto , e l’azione . 
Ella vede cogli occhj Arni y ode colle fueorecchie, 
favella colla fua bocca , opera colle fue mani . 
Così Iddio è’1 principio di tutte le noftre azioni , 
e di tutti i noftri movimenti : fi unifee a’ noftri 
occhj per farci vedere ^ alle noftre orecchie per 
farci udire, al noftro intelletto per farci penfare* 
al noflro cuore per farci amare . Se un fol mo- 
mento fi ritirarti da noi , caderemmo nel niente , per- 
chè non polliamo elfere, nèlòlliftere fenzalui.Ma 
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egli è d* una maniera particolare ne’ Giufti j cioè 
per la Grazia fantificante ; come un Dio nel Tuo 
Tempio. E' più particolarmente nell* Anime perfet- 
te, nelle quali è come un Re nel fuo Stato, come 
uno Spofo colla fui Spola, come un’Amico col 
fuo Amico , come il fuoco nel carbone da lui pe- 
netrato , e riempiuto di lua foftanza , edelfuoca- 
lorc . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Ho io creduta quella verità? Mio io praticata? 
PeRfai fovente a Dio? I» ho Tempre avuto innanzi 
agli occhj? E’ egli in me colla Tua grazia? vive in 
me col fuo fpirito? regna in me colla fua legge? 

Ah! mio Dio, liete in me come nell’Inferno, 
per vedervi folo i peccati, e per udirvi fol lebe-, 
ftemmie. Vi liete colla voftra prefenza , ma non 
vi liete colla voftra grazia, perchè fono Tempre in 
peccato . Se vi liete colla voftra grazia , non vi 
evere permanenza; fubito ve ne dilcaccio.. Se per 
qualche tempo vi avete permanenza, non vi vive- 
te, vi faccio morire . Se vi regnare, per gran tem- 
po non vi regnate. Il Mondo , la Carne, e Sata- 
nallo regnano nell’anima mia; fono le mie padro- 
ni polle al governo del mio cuore. Oh amore eter- 
no ! Ah! Voi Tempre penfate a me, ed io non pen- 
fo mai a Voi. Voi liete Tempre conine, ed io non 
fon mai con Voi . Voi liete Icmpre in me , ed io 
non fon mai in Voi. Voi fiere nell’ intimo. del mio 
cuore, e-*l mio cuore è Tempre lontano da Voi. 
Pecco alla voftra prefenza , come Te folle adente . 
Faccio innanzi a voflri puriftìmi occhj , ciò che fac 
non vorrei in faccia al più vile fra gli Uomini - 
Oh infolcnza ! Ohdilprezzo! Ah! perdono, o mio 
IDio, fatemi grazia e mifericordia , vi lupplico. 
Ah ! camminerò in avvenire Tempre alla voftra pre- 
senza . Non farò cofa alcuna che lìa indegna de’ 
voftri puriflimi occhj. IVi conlìdererò ili me. Vi 
faro vivere in me. Vi farò regnare in me. 

Anima mia, perchè ri affliggi ? Iddiocteco; ve- 
ciò che penfi 5 ciò che dehderi , ciò che paci- 
Cci . Metti in lui la tua confidenza, abbandonati 
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alla fua Provvidenza, aprigli il tuo cuore, fa 
che e’ vi regni: O povera infenfata , cerchi Dio 
fuori di te, ed è in te. Quando vuoi orare, en- 
tra nel gabinetto del tuo cuore , e a tutte le crea- 
ture chiudi la porta. In ogni tempo , in ogni 
luogo, e in tutte le tue azioni ricordati del tuo 
Dio. Quando cammini, confiderà Gesù camminan- 
te , e com* egli cammina. Quando favelli , confi- 
derà Gesù favellante, c com’egli favella. Quan- 
do ori , confiderà Gesù orante, e com* egli ora. 
Quando paci i'ci , confiderà Gesù paziente, e com’ 
egli pacifce. E così del rimanente, vedendoti, co- 
me dice S. Paolo, di Gefuerifto. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

I. Punto. ^“^Onfidcrate che Iddio è innanzi a 
vai , è con voi , è in voi . E’ in- 
nanzi a voi per confìderarvi } è con voi per aflà- 
Itervi ; è in voi per animarvi . Oh qual rifpecto 
gli debbo! oh qual ubbidienza! oh qual amore! 

II. Punto. Confiderare che Iddio è in voi colla 
fua elTenza, vive in voi colla fua grazia, regna in 
voi col fuo fpirico , e vi ripola colla pace e tran- 
quillità del veltro cuore . Che 1* effenza di Di® è 
in voi colle tre Divine Pedone , e con tutte le 
fue adorabili perfezioni. Che v’è imponibile l’al- 
lontanarvi dalla fua prelcnza. Ch’ è in jfpezialtà 
ne*Giufti colla fua grazia, e più intimamente ne* 
perfetti col regno del fuo fpirito. 

Ili- Punto. Come Iddio e fempre innanzi a voi, 
dovete fempre elfc re innanzi a Dio. Com’è fempre 
con voi, voi dovete fempre elTer con eifo . Com» è 
fempre in voi, voi dovete fempre effere in dio. 
Siete innanzi a Dio, quando penfare a lui. Siete 
con Dio, quando camminate con lui, e fcguice 
fedelmente la fua condotta» Siete in Dio , quan- 
do in lui vi ripofate con uh’ abbandonamento per- 
fetto alla Divina fua Provvidenza. 

LEZIONE. 

Leggete il c. 6. di S. Matteo, e ’l oa. di S. Mar- 
co. 11 c. t. del lib. z. dcll’Immitazione di Gefu- 

crifto , 
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criftoj e’1 P. Rodriguez i. p. Trat.tf. cap. 13. ec. 
La Confi d eruzione fi farà [opra la Comunione . 
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meditazione 1. 

Dell* lncomprenfibilii\ dì Dio. 

PREPARAZIONE. 

C Onfidcratevi in. Dio come nell'aria un’uccel- 
lo , o come nell’ Oceano un pefce . 
Domandategli la grazia di comprendere 1’ in- 
comprcnfibilità del Tuo edere, quanto può com- 
prenderlo la mente umana. 

) .!• Punto . Iddio e incomprenfibile in quattro ma- 
niere: E’ incomprenfibile a tutti i tem,pi . E’ incom- 
prenfibile a tutti luoghi. E’ incomprenfibile a tut- 
te le menti . E’ incomprenfibile a tatti i cuori . 
E* incomprenfibile a tutti i tempi, perché non può 
ellere in alcuna durata rinchiufò, E’ incomprenfi- 
bile a tutti i luoghi , perche non può edere da fpa- 
• zio alcuno comprefo . E’ incomprenfibile a tutte le 
menti, perché non può edere ccsnofciuto a fuffi- 
cienìa . E* incomprenfibile a tutti i cuori, perchè 
non può edere amato abbaftanza . 

AFFETTI. 

Oh mio Dio ! quanto fono contento che voi 
fiate si grande, che non vi fia nè luogo, nè tem- 
po, ne mente, nè cuore-, che comprender vi pol- 
la ! Oh con quanta 'ragione il volito Pioterà ha 
detto che fiete grande e incomprenfibile a’noftri 
penfieri ! Magnus confilio & incompnhenfibilir copi- 
tatn . Jer. 31. r j ± 

II’ Punto. Benché Iddio fia incomprenfibile iti 
ogni maniera ; pure la Tua incomprenfibilùà ri- 
guarda principalmente il noflro intelletto , c la 
ra v c ?3 niz,one > e proprqmence diciamo che 
Iddio e incomprenfibile, perch’elTendo infinito nel- 

la 
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la fua natura, e nelle lue perfezioni , non può 
inai effere riftretto in una mente creata . Egli fo- 
lo può comprender feftefio. 

Da codetta verità dobbiamo conchiudere:. i. che 
Iddio non è cofa alcuna di quanto cade lotto ino- 
liti (enfi . Perchè rutto ciò eh’ è fenfibile , èriftret- 
to o limitato, e Iddio non ha nè termini, nè mi- 
fu re . Così tutti gli allettamenti, tutte le dolcet' 
ze, le unioni eziandio più tenere, che alle volre 
fi fenron nel cuore., fono con verità grazie di Dio; 
ina tutto ciò non è Dio, perche tutto ciò è fen- 
fibile, e alla mutazione foggetro , e Iddio è un’ 
Eflere inviabile, infenlìbile , immutabile, eterno. 
Quindi è che coloro i quali (ì appoggiano fu que- 
lli fentimenri) hanno una divozion fragile, fanta- 
ttica, incorante. Coloro, che fi appoggiano fopra 
Dio folo, non mutanti mai. PolTedono una pace 
ed una uguaglianza di fpiriromaravigliofa : la lor 
divozione non è fondata fulla fabhia, ma fui faf- 
fo ; il che la rende immobile e ferma. 

Non folo Iddio non è cofr alcuna che cade fol- 
to i noftri feniì , ma anche non è cofa alcuna eh’ 
entra nella nottra immaginativa e nel noftro intel- 
letto, perchè nulla polliamo concepire, fe non li- 
mitato e figurato, e Iddio non ha nè limiti , nè 
figure. Così tutte le immagini ch’io formo di Dio 
nella mia mente, non fono Dio. Tutte le miefpe- 
zie, le mie idee , i miei concetti, le mie immagi- 
nazioni fono rozze pitture, che rapprefentano Dio 
aìU mia mente, ma non fon Dio. Non mi vi deb- 
bo perciò attaccare con una fpezie d’ idolatria , 
come fanno coloro i quali credono aver perduto 
Dio, dacché hanno perduto qualche idea e qualche 
buon fencimcnto che avevan di Dìo. Non fon io 
forfè nel numero di coftoro > Non mi turbo quan- 
do ini ritrovo nell* ofeurità , e nella difolazione? 

III. Turno . Benché le immagini , i concetti , e 
i penfieri della mente, fieno utili , ed anche necef- 
f.irj a coloro che cominciano , ovvero che avvanza- 
no : fe 1’ Anime diftaccate dalle creature debbono 
liberarfene per nccuparfi in Dio folo, ptr cono- 
f cerio in felle fio e da lui lìeflò , bifogna , dice 

S. Dio- 
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S. Dionigf , vuotarli da .tutte Je immaginazioni 
create, ed innalzarli fopra tutti i fenli , tutte le 
immaginazioni» tutti i difcorlì , tutti i ragiona- 
menti, tutti i concetti, e tutte lefantafe: perchè 
Iddio non è cofa alcuna che poffa vederfi, toccar- 
li ? fentirfi , ovver concepirli dalla creatura ; ma 
qualche cofa di maggiore , di più p aro , di piè 
eccellente, di più perfetto. Come dunqueper amar 
puramente Dio, bifogna vuotare i] proprio cuore 
da ogni oggetto creato; così per eonoieer perfet- 
tamente Dio , hi fogna vuotare la propria mente 
da ogni fpezie creata . Iddio riempie un cuore , 
quando è vuoto di ciò ch'egli ama. Riempie una 
mence , quando è vuota di ciò che concepifce ; 
Per onorar la bontà di Dio , bifogna confagrargli 
tutti gli affètti del proprio cuore : e per onorar la 
verità , la grandezza , e l’ incemprenfifeilità diDio* 
bifogna fagrificargli tutti i penfieri del proprio 
intelletto. 

' u * f • ' . • ' ) * 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

•• • ■ - ( : r . 

Con chi m’ avete pofto ih paragone dice Id- 
dio? A chi fimi! m'avete refo? Non v’ è- tofa* al- 
cuna nti Cielo, ovver io Terra , che ha' da far 
eguale a me. ■ '•> _ r , ; 

Oh gran Dio ! o gran Spirito ! quanto fiete'ama- 
bile a’noftri voleri, ma quanto Cete terribile alle 
«olire cognizioni/ Oh mio cuore! fei più grande' 
della mia mente; tu puoi contener Dio, e la mia 
mente non può comprenderlo. Che fai T, o pover* 
Anima, intorno a’ tuoi idoletti ? Perchè non ado- 
ri tu Dio, che non è cofa alcuna che fimi! gli 
ua? Iddio è fpirito , e noti corpo. E’ verità, e non 
figura. Bifogna dunque che coloro, j quali perfet- 
tamente lo amano , l’ adorino in ifpirito e verità.’ 
Lo debbono onorare col fagrifizio de’ loro penfie-’ 
r * » ^°. ro r °ncctti , e de’ loro ragionamenti . 

Oh mio Dio, mio Tutto, quanto fon riccoquan* 
do alrro non ho iè non voi! Quanto fono illumi- 
nato, quando altro non vedo le non voi! Quanto 
fon dotto, quando altro non lo fe noQ voi ! Quanto 

Manna 4(1 P, . I fono 
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fono contento) quando altro non gufto fé non voi. 
Vedo tutto, quando non vedo pili nulla: gufto 
tutto, quando non gufto più nulla : poffedo tutto , 
quando non fo più nulla . Sono fuperiorc ai tem- 
PV,. fuperiore ai luoghi, fuperioie ai corpi, fupe- 
, riore agli fpiriti, fuperiore al Paradifo , dove fi 
Vede Dio in tutto puro ,fenza fpezie e fenza fi- 
gura . 

O Anima infedele, vuota il tuo cuore da tutti 
j fuoi affetti, e Iddio lo riempierà colla fua bon- 
tà. Vuota la tua mente da’ fuoi concetti , e {Id- 
dio la riempierà colla fua fapienza . Ma fe non è 
vuotò il tuo cuore, non lo farà mai la tua men- 
te. Affaticati dunque a fiaccarti da tutte le crea- 
tóre, e poi prefenteraì la; tua niente a Dio in 
tutto pura, perdi’ e’ vi feriva il fuo Verbo, tutta 
vuota , perchè la riempia de’ fuoi fplendori . Gu- 
fiate.» e vedete. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

. . i | ' / > ' . ; . 

I. “Punto. TDdio e incomprenfibile a tutti i tem- 
X pi » a tutti i luoghi , a tutte le men- 
ti, a tutte le : volontà . Egli è oltre tutti i tempi, 
è maggiore di tutti i luoghi : tutte le menti non 
lo poflòno conofcere a fufficienza; tutt’i cuori non 
lo poffono amare abbaftanza. 

II. Tunto. Iddio non è cofa alcuna di quanto, 
entra ne’noftri fenfi , di quanta fi forma nella no- 
ftra immaginativa, di quanto fi rapprefenta nella 
noftra ; mcntei perchè tutto ciò ha termini e figu- 
re, e non ne ha Iddio. 

III. Punto Per conofcer Dio in fefteflb ,! bifo- 
gna» s’è polfibile, innalzarli fopra tutte le fpezie 
create: il cuore non può amar Dio perfettamente, 
fe non fi vuota dell’ affetto delle creature; nè la 
mente conofcer perfettamente Dio, fe non fi vuo- 
ta di tutte le immagini create. 

LEZIONE., , 

J ■ r ■■ i A 

, Legga!» il cap. 3. di San Giovanni.. Il cap. io. 
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e zi. del lib. 3. dell* Immi taz ione di Gefurrifto. 

| Il P. S. Jurè lib. 1. della Cognizione cjp* S-, e la 
lezione 8. . - * 

NEL NON O giorno. 

MEDITAZION E .IL 

> » • * 

Della Solitudine . 

PREPARAZIONE. 

"f Mmaginatevi che nel Mondo non abiti, altri che 
i J. Iddio e voi. Domandate la grazia d* entrare e 
di dimorare nella Solitudine fatua.. ‘ , , : 

I. Punto . Vi fono tre forte di lòlitudini : lai So- 
litudine del corpo, la Solitudine della diente, e 
\ la Solitudine del cuore. 

La Solitudine del corpo confine nella fuga dalle 
compagnie, e dalle vane coaverfazioni delle crea- 
ture . , , ... 

La folitudine della mente fe una feremta dell 
Anima purgata di ogni, fotta di fpezie , c- d im- 
magini corporali ,, e non occupata fe non di Dio: 
la di cui prefenza gli e un Sole (enti- nuvola che 
P illumina, P abbaglia, e gli impedifee il veder 
alcun’ oggetto creato . 

La Solitudine del cuore e un fagro Diferto, 
è un Paradilo d’amore, in cui V Anima fi ripo- 
(a nel feno di Dio fuo Spulò , fenz e (fere turba- 
ta , nè ditata da alcun penderò , nè da alcun 

defiderio. , \ 

Iddio videa un’Anima quando e foluaria di cor- 
po. Le favella, quando è folitaria di mente. ;La 
l > riempie* quando è folitaria di cuore. 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

I Di codefie Solitudini qual è la vofìra ? Oh 
quanti fono a voi d’ intorno ! Oh quanta cohtu- 

I t none 
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fionc nella volita mente! Oh quanto tumulto nel 
Volito cuore! Mettete tutto ciò fuor di voi. Riti- 
ratevi da quelle, compagnie . Se non vi allontanate 
dalle creature, non farete vifitato da Dio. Se non 
fate tacer le creature , non vi parlerà Dio . Se non 
vi vuotate delle creature , non vi riempierà Die . 

lì. Vunto, Confiderate !à ; neceflìtà , thè avere di 
entrare in quelle tre Solitudini per ritrovar Dio , 
e per giugnere all’unione. *■ 

Bifogna in primo luogo eflfer , per quanto è 
potàbile, folirario di corpo, e fuggire la compa- 
gnia delle creature: perchè l’Amante Divino non 
favella alla fua Spofa, e oon fi trattiene famigliar- 
mente con effa, fe non dentro la Solitudine . Quan- 
do avete favellato cogli Uomini, fitte potodifpo- 
Ho a favellare con Dio . Portate con voi le im- 
magini di quanto avere veduto e udito ; e tutto 
ciò fa uno ftrepito si grande nel vollro cuore , 
che non fiete più atto ad udire la voce del vo- 
ilro Spofo. 

Guiderò, die’ egli, la mia Spofa dentro la Soli- 
tudine , ed ivi le parlerò al cuore . Codetta voce , 
dice S. Bernardo, non fi ferite , nè nelle ftrade, 
nè nielli chiaffuòli , nè nelle compagnie, nè nelle 
pubbliche piazze. E’ non parla fe non nel Dilèr- 
to, l'opra un monte eminente da tenebre circon- 
dato . ' 

Quando le vifice e le converfazioni fon necefi- 
larie , e ’n effe fi fa confervarfi nella prefenza di 
Dio, non impedifeeno la folitudine del cuore, 
benché pollano alquanto turbare la folitudine del- 
la niente. Ma allorché le converfayioni fon vane 
ed inutili , principalmente con pedone di Sedo 
diverfo , ovvero contro 1’ ordin di Dio , e per 
contentare la propria pattione ; ^allora l’ anima fi 
diftrae e va travviando; non può raccoglierli nell’ 
Orazione, perde il gjillo di Dio, e non può di- 
morare mila di lui prefenza : ritrota in vece di 
etto, nell’intimo di fe fletta, una infinità d’im- 
magini, e d’idoletti, a’ quali ella fagrifica i fuoi 
penlieri . 

RI- 
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' . . RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh quanto fon perfuafo di quefta verità colla 
mia propria efpcrienza! Oh quanto è vero ciò che 
1 dice il Savio , che non (i pratichi mai fpeffo cogli 
Uomini , lenza ritornare men Uomo : Diamo del 
noftro, e riceviamo dagli altri, ed in confeguenza 
di quella famigliarità non fiamo più atti a dare .a 
Dio, e a ricever da Dio: perchè il noftro cuore 
perde in codette converlazioni tutta la divozione, 
e ripieno di diffrazioni fe ne ritorna. Oh chi mi 
darà , diceva Geremia, una Cafa nella Solitudine, 
per ritirarmivi , e per prendervi il mio ripofo come 
un Viandante eh’ è ftanco per lo cammino , e non 
può più muovere il patio! Oh chi mi darà, diceva 
Davide, l’ale della Colomba per fuggirmene nel 
Difetto» c per goder nel filenzio la propria quiete! 

IIL P unto. Per giugnere all’unione, non batta 
f l’avere la folitudine del corpo, bifogna aver an- 
cora la folitudine della mente, la quale dev’effèr 
ferena , libera, tranquilla , efente dalle cure, e 
dalle inquietudini , e- totalmente abbandonata alla 
Provvidenza di Dio. Quattro cofe, dice S. Bernardo , 
turbano il ripofo dell’orazióne: i rimorfi della co- 
faenza , la diffrazione de’ (enfi, 1* inquietudine del- 
la mente, i fantafmi dell’immaginativa . Quando 
tutto ciò non è volontario , il cuore può confervac 
la fua unione , ma con pericolo e con fatica . 

V’ è un’ altra folitudine di mente più nobile e 
più divina, che confìtte in un certo allontanamento 
da ogni forca di penfìeri » rifleflìoni , confiderazio- 
ni, immagini, e ragionamenti ,• che fon neceffarj a 
coloro che cominciano, e fi avvanzano nel cammino 
della virtù, ma debbono al fine morire, come un 
Viandante ceflà di camminare quando al fuo termi- 
i ne è giunto , ovvero ha bifogno di ripofarfi . Perchè 
l’ Anima cerca Dio col Tuo ragionamento , fi eccita 
al fuo amore colla contemplazione delle lue perfe- 
zioni divine ; ma quando ella è ammaeftrata del fuo 
merito, tocca dal fuo amore, tratta dalla fua grazia, 
ripiena del fuo fpirito ; quando fi fente penetrata 
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dalla fua pre fenza , e chiamata alla folitudine ; 
allora dee entrare nel fagro diferto, e liberarli da 
tute le immagini, colle quali ella fi tratteneva» 
per contemplare la pura verità. Non dee più cam- 
minare» ma ripofaifi all’ombra del'a fede, avendo 
ritrovato colui che per lo fpazio di tanti anni fu 
da lei cercato . 

L’Anima non ha più bifogro allora di face per 
cffere illuminata: l’Agnello di Dio’ eh’ è 'hel fuo 
tuore, è fuo fole e fua luce. Non più cerca Dio ' 
come prima; ma dopo averlo ritrovato ne gode. 
Non più fi arreda alle immagini, ma al prototipo 
da effe rdpprefentato . Non ha più altro pènderò, 
che di liberarli da tutto ciò, che non è Dio , c 
di fagrificargli tutti i proprj penfieri . Codefta pa- 
rola, D : o , è tutta la fua occupazione, c ficeome 
i fiumi della Terra ceffan di correre allorché han- 
no trovato il mare ; così tatti i movimenti della 
mente e del cuore- fi ajreflano fubito che l’Anima 
ha ritrovato' Dio ch’è’l centro del fuo ripofo., il 
termine de’ fuoi defiderj , la conclufione de’ fuoi 
ragionamenti , il fine di fue fperanze . In quell’ 
Oceano ella fi attuila} ivi perde la villa e della 
Terra, e dèi Cielo; ivi fi unifee a Dia lènza for- 
ma, fenza figura, fenza immagine , fenza fpezie, 
fenza mezzo* fenza feparazione, fenza moltiplici- 
fà, e’n qualche maniera fenza differenza. . .. 

Ma bifogna prima ch’ella rinunzj a’ fuoi proprj 
1' mi» ed entri .halle tenebre denfe, che coprono 
il Monte Sinai . Quando le ha fuperate , feopre 
■un nuovo Cielo, in cui comparifce il Sole della 
Divinità, in uno fplcndore sì bello, sì grande, sì 
maeftofo , r che ne- refta interamente abbagliata . 
Allora - vede d’ una maniera inefplicabile 1’ elfere 
infinito di Dio, fenza alcuna forma, e rapprefeti- 
tazionc, non mediante il lume della gloria, ma 
coi mezzo dei doni dello Spirito Santo» di fa- 
pienza : e d’ intelligenza , e per via d’ un raggio 
del Taborré; voglio dire, per via d’ una luce ce- 
le Ite* che fi può dinominar l’Aurora della Gloria» 
e iteli? Eternità , la quale fa vedere all’ anima d’ 
yna maniera maravigliofa l’cfferc incomprenfibil io 
. ~ - i Dio , 
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Dio, la riempie dell* immenfità de*fuoi beni con 
una cognizione pura, femplice, nuda» dilimpegna- 
ta da ogni fpezic creata, ed in cerra maniera in- 
finita» noti avendo termini, come non ne ha la 
natura di Dio, eh’ è da lei contemplata. 

Per entrare in quella folirudine , bifogna che 
Jafei il proprio mantello alle porre della Città, e 
fpogliata d’ogni cofa vada nell* intimo del Difet- 
to . L’ Anime che hanno fatto codefto viaggio col- 
lo Spofo, non duran fatica di concepire quanto 
diciamo. Quelle che non 1’ han fatto, fe ne rido- 
no, e trattano codefti mifterj d’amore, come iì- 
lulioni : Mio Padre , diceva Noftro Signore, vi co- 
no feo e vi glorifico per aver nafeofti codefti fegreii 
a' favj e a i "Prudenti , e gli avete rivelati agli 
Uomini , ,-i ' ; ' , 

Non s* impara codetta feienza , dice Bernar- 
do > mediante lo Audio , ma bensì coll’ efpe'rienza ; 
non collo sforzo della mente , ma colla divpzione 
del cuore, non ne’ libri degli Uomini, ma dall’ 
unione dello fpirito di Dio. Per entrare in queftà 
folirudine, bifogna effere flato fedele nelle prime 
condizioni; bifogna effervi chiamato da Dio; bi- 
fogna cooperar fedelmente alla vocazione , entran- 
do coinè Mosè nelle orribili tenebre della natura, 
perchè bifogna perder l’ Anima fua , per ritrovar 
l’Anima fua; Perdere il fuo fpirito, per ritrovare 
il fuo fpirito . \ t *!» 

Ecco la notte tenebrofa e lucente , «tèi mèzze» 
della quale il Verbo Divino eh* è la Sapienza di 
Dio, fccndc in Terra nel filenzio di tutte le crear 
ture. Ecco la fagra Solitudine defiderata dà Giob- 
be, quando diceva, andiamo, o niió Dio, ritiria? 
moci in difparte, andiamo in un luogo fegrecò, 
dóve non fiamb veduti- da alcuno . Ecco la Soli- 
tudine celefte , in cui l’ Amante nè’ Cantici inviti 
il fuo Spofo. Andiamo, die’ ella, alla Campagna .p 
mio Spofo diletto, ufeiamo dalla Città, le Figli- 
uole di Gcrufalemme turbano il ripofo. Andiamo, 
fuggiamo dentro il Difcrto , ritiriamoci fopra i 
monti di Betel. '/ ^ i 

IV. Punto. Per entrare in quella folitudine di 

I 4 men- 
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«ente 3 bifogna pafìare per la foli cubine del cuere, 
voglio dire, che non fi dee amar fe non Dio , nè 
deliderar altri che Dio : perchè , come dice Noftro 
Signore, il noftro cuore è nel luogo, in cui è il 
^nofito teforo . Penfiamo a quanto amiamo; fe non 
amiamo che Dio , non pcnfcremo che a Dio. 

Codetta folitudine d’ amore è affo] utameme necef- 
faria per giugnere all* unione; perchè il cuore non 
può iervir due Signori, ed effere appartenente nel- 
lo fletto tempo al Cielo e alia Terra > fi può di- 
vider la mente» ma non fi può dividere il cuore. 
Si pofiono dividere i penfieri; m^a non fi pedono 
divider gli affetti ,.La folitudine cfc.Ha mente non 
è affolutaroeote ncccflaria per unirli a . Dio: fi può 
godere di lui in un piofondo rip.ofo, benché la 
mente fia ripiena d* involontarie diffrazioni , e pen- 
fieri -iMa è imponìbile che’l cuore fi rlpofi in Dio 
fe non è tutto a Dio . Il minime attacco è ut) le- 
game che impedifee di lafciar la Terra » per volar 
al Ciclo E’ un veleno che gli di delle inquietu- 
dini e fgrlceioli eterni. E’ un’ idolo di zelo, come 
parla la Scrittura, che foirminiiba a Dio.gelofia > 
e fa che abbandoni la Spofa infedele che igno- 
miniofamentc fi proftituiice ad oggetti creati* 

. V , , •* * ‘ ‘ ' , ' ‘ 

RIFLESSIONE ED AFFETTI; 

Ah! chi potrebbe e oferebfe dire quanto fucce- 
de in un . cuore diftaccaro da tutto, quando lo 
Spofò v’entra fulla mezza notte nel filenzjo di tut- 
te le potenze * ; effendo chiufe de» fenfi , e della 
mente le porte . Queflo è ’l <erzo Cielo , cui fu 
rapito San Paolo. Ivi s’odono le parole fégrece 
che non poflono efferc rivelate agli Uomini feafua- 
\i> ambiziofi, vani e arroganti , e attaccati al 
proprio Joro giudizio • 

Oh A nima mia , fe conofcefli il dono di Dio ! 
le folli entrata in quefta folitudine d* amore ! fefoflj’ 
difeefa nella cantina dello Spofo! fe avelli guftato 
il vino delrziofo che non h concede all* Anime 
pure, afflitte, mortificate, yilipefè, perfeguitate , 
» come godetti d’ una pace profonda , avrjieft». in 
-, ' «uro- 
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orrore tutre le vane foddisfazioni della Terra , 
amerefii il filenzio e’1 ritiramene© ! Lafcia tutto ; 
e ritroverai tutto . Oflerva il filenzio , e a te par- 
lerà Iddio: Fuggi le compagnie, e ti vificerà Id- 
dio. 

•» » * • * * < ••* 

< RISTRETTO DE yL A MEDITAZIONE. 

/ 

I. Puntò . Tri fo.m^ tre folitudini : la folieudinè 
V del Corpo, la foli tudine della Men- 
te , la folitudfne del Cuore . Siete folitario di 
Corpo, quando dimorare fola con Dio : fiete foli- 
tario di Mente, quando non vi occupate che di 
Dio; fiete lolitario di Cuore , quando non amate 
«he Dio. Egli Ari vifica , quando fiete folitario di 
Corpo ; vi parla , quando fiete folitario di Mence ; 
vi riempie? quando ficee folicario di Cuore. 

II. Punti . Per giugnere all’unione, bifogna ri-' 
tirarli dalle vane compagnie, ed eiTere , per quan- 
to è pofiibile, folitario di Corpo.- Perché la men- 
te porta feco, e conferva l’immagine delle co fe 
da lui vedute ed intefe; il che turba la- pace eia 
ferenità del cuore . Miei Figliuoli , diceva il grand* 
Arfenio a’ fuoi Difcepolr, bifogna che io vi lafci , 
perché non pollò eflfere con Dio, e cogl’ Uomini . 

lliy Punto. Bifogna anche encrare nella folicu- 
dine della Mence , morendo a tutte le cure e a 
tutte le inquietudini , con un total abbandona- 
mene di ftfteflb alla Provvidenza di Dio , e ad- 
domentandofi nel fuo feno nell’ orazione con un fon- 
no tutto mifterio . Figliuole di Gerufàlemme , la- 
feiaté dormire la mia Spofa; guardatevi bene dal- 
Jo fvegliarla, col tumulto de’ voftr* penfieri • 

IV. Punto . Bifogna finalmente entrare nella fo- 
ii tudine del Cuore, vuotandolo dall’affetto di tut- 
te le creature, e non defiderando fe non il com- 
pimento della volontà di Dio. Colui che fiunifee 
fòrtemente a noftro Signore con un’eftafi di amo- 
re, diviene con eflò lui uno fttffo fpirito, e com* 
egli può dire: Sono in Dio, Dio è in me, e Dio 
ed io non fiamo che un medefimo fpirito . Quello 
è il lèntiqwnco di S. Bernardo. •*- 

- I /. J- E- 
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Leggete 11 c. 14. di S. Matteo, il c. 9. di S. Mar- 
co . Il c. xo. del Lr"i. dèli’ Immitazione di Ge- 
fucrifto . Il c. I. e 31» del detto lib. 3. IJ P. S. 
Ture lib. 1, l’Uomo Rcligiofo c. 6 . feil. 7. e il 
lib. ». c. 9, feff. , -, i : ; .'li- !, ;-i. : 

NEL NONO GIORNO. 


MEDITAZIONE IIL 

Cinque grtii fer giu.gnere aHa ferft^im* t *U % unianc.. 

PREPARAZION E»; ‘ 

M Ectetevi alla prefenza di Dio , e domandare- 
gli il fuo fp-rito per conofcere la ftrada , 
che dovete tenere per giugnere alla perfezione . . 

I. Tunto. LFu Criftiano dèe confiderarfi fopra la 
Terra, come un pellegrino che fa viaggio, e ri- 
torna alla cara fua Patria ch’c il Paradifo Que- 
ita è la qualità attribuitaci d^l Principe degli Àp- 
poftoli T Ora un pellegrino fa due cofe nel fuo 
paffaggio, non fi attacca coll’affetto al fuo alber- 
go ; non fa fpefè per fornirlo di mobili , per ar- 
ricchirlo, per indorarlo, ben fapeado-effer necef- 
fità, che lo lafci: Così il Criftiano non dee at- 
taccarli a i beni della Terra , nè fabbricar gran 
fortuite , perchè quefto non è il luogo di Tua di- 
mora, e dee un giorno abbandonare il tutto.; 

.. In fecondo luogo » un pellegrino cammina tèmpre 
e. con diligenza, in ifpezialca quando i giorni fon 
bet*J > e le ftradc cattive. Miei Fratelli » dice S. Pao- 
lo, avanzatevi a gran paffi alla perfezione : perchè 
il tempo è breve , la morte fi avvicina, ilSolctrar 
monta, le firade fono pericolofe e cattive. 

E 1 codetta la maniera di cui vivete? Vi a van- 
tate in tal guifa ? Non fiete forfè attaccato coll’ 
affetto al Mondo i Siete pronto- ad. editarlo ? Vi 
„ 1 avtan- 
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avvalliate nella perfezione ? Camminate l Correte ? Se 
vi fermate per iftrada , fare ce dalla notte forprefi» 

II. "Punto . Non baila edere Pellegrino fopra la 
Terra, biiogna anche edere crocifiiTo. S. Paolo lo 
dice: Coltro che fono di Gefucrifio , hanno croci fif- 
fa la loro carne coi loro vi%i e coll* loro peffime inr 
clìnarcioni , * 

Edere crocififfo, dice S. Bernardo, è uno (limar 
delizie quanto il Mondo dinomina croce , uno 1U- 
mar croce quanto il Mondo dinomina delizie . Ef- 
fer crocifiiTo è uno 'fare di neceflìtd virtù , e di 
virtù neceflìti . Edere crocifiiTo > è un edere attac- 
cato sì fortemente alla volenti di Dio co i chiodi 
del timore, e dell’ amore, della fperanza, che nul- 
la poda mal diftaccarci dal fuo fcrvizio. Un Pel- 
legrino può andar dove vuole j può avvamparli e 
tornare in dietro, quando gli piace; ma colui in 
eh’ é crocidilo, è privo dell’ufo delle fue membra'- 

Come pofs* io commetrere un sì deteftabil .de- 
litto? (diceva il cado Giufeppe.) Ecco ùn’Uoma 
ch’èra crocifiiTo . 11 Criftiano fedele di la (leda 
rifpofta al Demonio, quando lo tenta. Come pofs* 
io offender Dio che m’ha fatti tanti benefizi ? In 
vano tu mi tenti , perdi la tua fatica ; fon® cro- 
£ififlb; non pollo commettere quello peccato. 

III. Punto. Codeilo fecondo grada di perfezion* 
è eccellente , pure non baila; perchè colui eh’ è 
in croce vede per anche ciò eh’ è innanzi a’ fuoi 
occhj» vede ciò che detto gli venne, ha l’ufo de 
i fenfi . Ma un Criftiano per eiTer perfetto , dev* 
eiTer morto alla vita ienfuale. Un morta più non 
vede , più non ode , più non aflfaggia , piu non 
teme, più non brama . S’ è battuto , fe gli vien 
camminato fui ventre, fe gli fon dette delle ingiu- 
rie, fe mettefi in pezzi, non fenteilmale che gli è 

•fatto, e non fe ne offende . Così il Cri diano per- 
fetto dev’ eiTer morto a tutti i fentimenti della na- 
tura ; per lo meno gli dee reprimere , c più 
non afcoltare la Tua paffione come fe foiTe morta» 

< . • . r- • | . » ! » ,‘s. X < ”> 
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_ „ mie. Dìo , quanto da codefta perfezion fon 
lontano ! Oh quanto è viva {a me la natura } Oh 
quanto (bveate mi lafcio rapire alle mie paltoni L 
Vi faccio , o, mie Dio > la fupplica Getti fatti a 
voi da Mote ; vi f applico darmi la mone a finché 
Viviate unitamente ia me,. ' 

IV. Punta . Per' effcr perfetto, non bafia mctnm«tk 
l’eiTer motto, bifogna di pili efler feppellit© * e per 
cosi’ dire , ridetto ia cenere, confumate , annichi- 
lato,. Perché un. corpo morto per anche li. vede , 
{li vien fané onore, portali a lòttetrare con pom- 
pa e magnificenza V Ala più non fi penda ad. utk 
morto quando è fette;rrato, non più gli fi fa oro - 
re i è come ft più non foffè . Così il perfetto Crì* 
filano dev’ efire ftppeLlito con N. Signore >; cioè ,. 
dev r e(fere ignoto al Mondo , vilipelo , fc or dato » 
■« 'abbandonato .' ©e v’ eflerc anche confumato e atv- 
uichilato > cioè 3 lènza onore > fenaa facolti ,. lenza, 
jpiacerr , fenta vita , finale fiere naturale e morale , 
confici erandofi innanzi’ a Dio e agli Uomini- come 
vaporo niente , finat tanto che. fia sifufeitato da Dio... 

JHEIBSSIOKB ED AFFETTI'. ' 

£> fagro niente >. in cui inanima perdendo it (\u> 
fclftre proprio * paffi , per dir 00$** nell' efler di 
t>ioy. c nella prima fua origine ritorna!, Oh fepol- 
ero vivente, in cui fi. fdbbrican delle. folitudini .i 
Sav j' ; dcMa Terrai Oh campo Evangelico* in cui.è 
nafeofto della grazia il teforo* in cui il grano del' 
frumento, muore e s^infraeidifee per rendere il frut^ 
to centuplicato! Oh mio- Dio l fono di que’morti* 
i quali fono ferrei dimore , e dormono ne’ fepolcrl *. 
late, che io muoja > affinchè in me viviate 1. nqn 
4 a più cofa alcuna affinchè, fiate tutto ia me, 
tutto di ire, e f£ mi è lecito il dirlo* tutto 
• V. Punto •. t’ ultimo grado della perfezione Cri- 
4 ;iana è dif endere con noftro Signore dal^fepolv 
cuo all'Inferno con una privazion d* ogni- lume * f 
é* ogni confolazionc 1 dimorando nelle tenebre , t 
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nella privazione fenfibil di Dio , e nelPefilio del 
cuòre > nella podefti medefima de’ Demonj * fe 
Iddio lo permette > lènza perturbazione, fenza dif- 
£denza, e fenza mormorazione > finatcanto che il 
divin Salvatore venga a trarci da quell’ abiflb, efi 
faccia rifufcitare tre -giorni dopo di quella morte 
ad una vita fpirituale, impagàbile , gloriola . Ecco 
il termine, cui giugncr bifogna. 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 


» 4 « « 

In qual grado di quefti cinque vi ritrovate 2 
Siete voi diliaccato dal Mondo agguifa di Pelle- 
grino? lo deprezzate e ne Cete deprezzato aggui- 
fa di crocififlo ? Non avete più. defiderio. che un 
• morto ? Siete nafeofto agii occhj degli Uomini * 
tome fofte fotterra ? Ritrovate il voftro Pa radi fa 
dentro P Inferno 2 Vi contentate di Dio folo nella 
privazione di tutti i beni creaci* 

Oh Dio folo i quanto liete amabile! Ahi quan- 
do farà quel giorno , o mio Diletta , che vi tra- 
vero folo in difparte da tutte le creature? Voglio 
pi ut collo eflfer eoo voi nejl* Inferno jch^eflère fen- 
sa voi nel Paradifo . Oh mio Salvatore ! voglia 
feguii vi \ ovunque, andercte , fulla Croce * alla. 
Morte j nel Sepolcro * dentro V Inferno . Oh 
Dio folo l vai liete la .mia gioja , voi Cete il 
mio Paradifo . O niio cuore f quando non cer- 
cherai tu che Dio folo ^ quando ti contenterai 
di Dio folo* tutte le Creature fenza lui non po- 
tran contattarci * egli folo è fufficieme per riem- 
pirti , e per renderti felice. Qua dunque 9 o po* 
vero cuore & vuotati di ; tuue le creature ; non 
amar che Dio folo y e fobico ufeirai dall’ Inferno 
in cui fei, per entrare in un Paradifo di delizie 
dove tu troverai in Dio folo il tutto , e tutto io 
Dio folo .. Cosi fia , • V • * •• • * 


ristretto della meditazione. 


I< Punto . Onfiderate coiti ; un Pellegrino , 

c^e feoipce cammini > a nulla at" 
li. . 14CC3L 
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tacca l’ affetto, e non penfa che al paefe cui an- 
dar vuole . I ' 

II. Fumo . Non bafta effere Pellegrino , bi fogna 
effere crocififTo', Rimando delizie quanto il Mondo 
chiama fupplizj, {limando fupplizj quanto il Mon- 
do chiama delizie, e tanto fortemente attacandofi 
klla volontà di Dio, che fiate inuna fpezie d’ im- 
potenza di fepararvene. Lo fieté voi? i‘ ;» • 

III. VuHto . Non bafta effere in Croce , bifogna 
anche effere morto Colui eh’ è croeefiffo ha l’ufo 
de’fenfi; e il vero Criftiano, in ifpezicltà jl Re- 
ligiofo, alla vita fcnfuale dev’ effer morto. Vede- 
te ciò eh’ è l’ effer morto, e fe lo ficee. 

IV. Fumo . Non balla effer morto, bifogna effer 
Seppellito , fotrerrato annichilato ; coficchè più 
non fiate conofciuto, più non fiate confiderai , e 
fiate come fe più nón fofte. • 

V. Fumo- Bilògna anche infieme con Noftro Si- 
gnore difeendere nell’ Inferno con una privazion 
d’ ogni lume e d’ ogni confolazione , dormendo nel 
voftro fepolcro come i ntorti feriti , de’ quali fa- 
vella il Profeta , fenza perturbazione , e lènza in- 
quietudine, finattancó che vi rifufeiti Iddio. 

, Ah ! muoja , o mio Dio -, l’ Anima mia della 
morte de*' Gì ulti 1 Vi fupplico col vpftro fanto 
Legislatore Mosè , di darmi 1 la morte . Nafcon-. 
detemi nel voftro lèno \ e fe anche volete , nell* 
Inferno , purché mi rifufeitate per non vivere fe- 
non in voi e con voi » Così fia . » ■ 

* ’ * ?« J , 

LEZIONE. 

•v. . , m ' ! $ , ., „ ; 

Leggali il c. 2, dell* Ajipoftolo $. Pietro e ’1 c. 
q. di S. Luca II 0. <?. del Lrb. dell’ fmmitazione 
di Gefucrrfto . Il P. Rodriguez t. Rart. tratt. 8. 
capi 2 4. zi. 2 6. Il P. S. Jurè , 1 ’ Uomo Reli;- 

giofo Lib. i, c. 6. feff. i. 3. 4. 
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N E V N O N O GIORNO l, 

MEDITAZION e IV. 

. , ?,*•*■% '1 «t* 

, Dell 1 Amor di Gefucrijlo . 

PRE P A RAZIONE. 

R Apprefentatevi Noftro Sigoore come il più 
bello di tutti gli Uomini , e il maggiore di 
tutti i Re, il quale vi prega di amarlo. 

Domandategli una grazia poffente per fare quan- 
to e* brama da voi . ' . - ' 

1. Pvnl »< ^ La prima ragione che ci obbliga ad 
amar Noftro Signore» è la fua impareggiabil bel- 
lezza. Com’egli è il primo di tutti gli Uomini* 
così e il più bello di tutti gli Uomini- Il fuo cor^ 
po è l’opera dello Spirito Santo: la fua Anima è 
il capo d’opera della Divinità.; Pone e l’altra 
tanto perfetti, che Iddio nel corfo ordinario di 
fua Provvidenza, non può far cofa alcuna nè più 
bella, nè più perfetta. Ed in vero era molto con- 
veniente che il Capo e il Re degli Angioli e de- 
gli Uomini poffedeffe dei Tuoi Sudditi tutti èvan* 
taggj , e giacche veniva nei Mondo per farli ama- 
re > doveva avere tutti gli allettamenti chepoffono 
render amabile un’Uomo. r 

E’ vero ch’egli ha trafeurata la bellezza del fuo 
corpo , mentre fopra la Terra fu paH&blle e morta- 
le: l’ha eziandio cancellata co’ Tuoi digiuni, colle 
fue lagrime, colle fue mortificazioni, e coi fuoi 
patimenti , affinchè non folle attribuita la conquifta 
dell’ Anime ad allettaménti fenfibili > c naturali , 
piucchè alla virtù della fua parola. Ma dacch’ è 
rifufeirato» il fuo Corpo adorabile è divenuto mil- 
le volte più bello e più rifplendente del Sole : la 
di. cui veduta produrrà la felicità corporale de* 
Santi. Da quefto giudicate la fua bellezza, n - 
Quanto all’Anima fua, ella è il teforo di tutte 
le virtù, e il teatro di rutre le perfezioni. Adu- 
nate nella voftra mente tutte le belle qualità, desili 
Angioli e degli Uomini, naturali e foprannaturali» 
umane e divine» cutcociòiion può ftar a fronte delle 

vai. . 
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perfezioni dì quell’ Anima bella , -Ella £ jl Sol 
della grazia ; 'tutti i' Santi nom forte ché Stelle . 
Ella è 1* Oceano di tutte le virtù, tutti gli Uomi- 
ni non fon che rufcelli . Quando confiderò Gesù , 
dice S- Bernardo, mi rapprefento un’Uomo favio, 
generofo, manfueco, affabile , umile , mifericordio- 
io, liberale, obbligante » paziente, caritativo , e 
mille volte più, di quello io penfo, perfetto . ^ 
Ora fe la bellezza degli Uomini fa tanta irn- 
preflione nei noftri cuori , cerne polliamo refiftere 
all' onnipotente attrattiva di quel divin Salvatore? 
Se non polliamo lafciar di amare* i gran Principi , 

< che non furono mai da noi veduti , quando delle 
lor belle azioni e delle lor belle qualità tentiamo 
il racconto: fe la loro afflizione commuove il cuo- 
re , e la lor morte ci cava le lagrime dagli occhj ; 
non bifogna che abbiamo un cuor di fado -per 
non amar Gefucrifto eh’ è il più bello di tutti i 
i Principi, il maggiore di tutti i Re, il più per- 
fetto dì tutti gli Uomini, lì ptì» fedele di tutti 
gli Amici , che a noi è unito con tutti i legami 
della fomiglianza e dell’ affinità? Code fio è il fe- 
condo motivo di noftre amore. 

• II. Punta., Iddio area in noi impreffa la fu a im- 
magine > mediante la creazione r Ma avendola qua- 
li cancellata il peccato, avevamo gran difficoltà ad 
amarlo innanzi l’ Incarnazione . E' vero eh’ erava- 
mo fimili a Dio ; ma Iddio per parlare con pro- 
prietà , non era limile a noi ; e però fi è fatto 
Uomo, ed ha voluto colla fomiglianza far guada- 
gno de’ noftri cuori. Ha fatto , dice Sant’Agofti- 
DO, come i pallori , che fi coprono di una pelle 
di pecora per farti amare dalle lor pecore; e co- 
me AlefFandro il Grande , che prefe l’ abitodei Per* 
funi per elfere amato da effi. Non fi è contentato 
di farli Uomo come noi , ma fi è fatto povero co- 
v. me noi , mortale come noi , infermo, miferabile 
come noi . Ci è flato limile in tutto , dice San 
Paolo ,• fuorché nel peccato . Ah ! come mai non 
amare un Principe st amabile , che ha prefa la 
mia forma > la mia figura , e lino la mia propria 
miferia per farli amare da me}^ : - ~ 

Oltre ■ 
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* Oltre 1* union della fomiglianza •, abbiado con 
elio lui tutte le * lezioni di corrifpcndenza e di 
iconfanguinità ^E’.noftro Padre , è noftro Fratello 
.c noftro Spofo , è noftro Amico,- è noftro Re , c 
noftro Pallore,, è polirò .Capo, èr noftro Medico , 
è noftra Vita, noftra Sapienza, noftra Forza, .no- 
ftro Amore, noftra Gioja , v e noftra Confoiazione . 
Se amiamo noi fteflì, come polliamo effère indiftè- 
remi verfo di colui che con noi ha tanta unione 
e tanca alleanza ì Se ogni: Animale ama il luo fi** 
mi!e, fé i Sudditi amano il loro Re , gl’ Infermi 
il loto medico , Ì Figliuoli jl loro Padre, le Spo- 
feji lor Spoli Membra il loro Capo* le Peco- 
re il lor pallore, come poliamo avere dell’ avver- 
inone contro colui,.’ che ci è tutto, e da ; cui di* 
pendiamo in ruttai „ ■ . , ■ 

III. Punto . Quando vediamo una perfona , la 
quale ha ogni fórca di qualità che là rendono ama- 
bile , I* amiamo bench’ ella non «ci ama ; ma s’ ella 
ricerca il noftro affetto , snella, ci dona il fuo cuo- 
re ,con ; tenere,, flincere , aflettuofe paffioni ,, . noti 
poflìamp negarle il noftro . Il cuore , può rdìftcre 
aìrodio, ma non può difenderli contro 1* amore.. 
Ora il Figliuol, di Dio, il bel Principe sì nobile, 
]sì perfetto, nomfolo ci permette di amarlo (il eh* 
è una grazia infinita da lui fatta a, noi ) ma ci 
fùpphca anche di amarlo. E’ trafportato dal noftro. 
amore ; fta ; incdrantemente alla *porta del noftro 
cupre,,dove attende che gli concediamo 1’ entra- 
ta} giorno e notte è fu i tioftrij Altari come Vit? 
cuna accefa d’amore, come. Spofo che languifce 
d’amore. E’ l’ Amor degli Amori, come lo. dine* 
mina ,S. Bernardo; il quale non ha tanto amore 
pei -noi, quanto è lo ftcflb amore. Potete aver 
dubbio je vi ami ? miratelo nel Prefepio, confide- 
ratei© falla Croce, entrate nel fuo cuore: c aperto. 


RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

— * ■ « - 

; ; ’• ... - - . , / . .. ■ 

...Oh amore dì tutti, gli amori! Oh cuore diruta 
ti i cuori! Avrei dubbio del voftro amore > Te non 
yedefii il voflro cuore « Ah!, E* egli poflìbile che 

" * amia- 
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amiate una creatura sì brutta, si abbietta , sì cat- 
tiva, sì deteftabile, qual fon io ? Può forfè il pec- 
cato guadagnare il voftro cuore? Ah! che v ’ è in 
me fe non malizie e peccato, fozzura e impurità, 
ingratitudine e perfidia ! Oh più bello di tutti gli 
Uomini , come potete amare il piu infame di tutv 
ti i Peccatori ? O Santo de’ Santi come potete ri- 
cercare lo (chiavo di tutti i vizj ? Pure voi mi 
amate e delìderate infinitamente eflere amato da 
me, e mi minacciate di rendermi infelice fe io 
non vi amo, come fe vi foflfe infelicità maggiore 
del non amarvi. Anima mia, meriti tu di aver 
cuore fe non ami un’oggetto sì bello, sì amabi- 
le, e che ha tanto amore verfo di te, che l’amo- 
re gli ha tolta la-vita? Ah! voglio rifolutamenre 
amarvi , mio Salvatore ; altri che voi non poffede- 
' rd mai il mio cuore . 

IV. Punto . L’ amore fenz’ armi è invincibile , ma 
quando è armato di benefizj, trionfa anche -delle 
beftic più feroci • 'Confidente i benefizj che avete' 
ricevuti dal Figliuolo di Dio, generali, e partico- 
lari, di creazione, di redenzione , e giuftificazio- 
■ ne'. Vedete la cura che ha prefa di voi dacché lie- 
te nel Mondo, da quali pericoli vi ha liberato , 
quali grazie vi ha fatte , come vi ha eletto fra 
una infinità di perfòne, che più di voi meritava- 
no di e fife re di lui Figliuole e fue care Spofe. Ha 
egli fatta a- tutti la- grazia che ha fatta a voi di 
chiamarvi alla fua fervltù , di avervi allontanato 
dall’affetto del Mondo, di avervi condotto alla 
folitudine , di feoprirvi tanfi belle^ verità , -e di 
fTempfrvi di tante coniazioni . Qua dunque, ve- 
dete fe non volete nell* avvenire amare uno ®po- 
fó sì amante, ù amabile * « bello , sf beneficò » 
sì nobile , sì ricco, sì dolce, ; sì : caritativo. Sare-» 
tè : 1’ Anatema del Cielo e della Terra, fe non lo 
amate , San Paolo ha fulminata una tanta male- 
dizione. - ; ••• - - : - ' : • 

Ora codefto amore non confine nel lentir delie 
tènerezze, nè nel verfar delle lagrime, frè nel pit- 
tar mólti fofpiri ; ma confifte nel penfar fovente 

ad effa, nel fare tutte le -voftre azioni per effo, m 

nòe- 
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Ifpezialtà nell’ offervare i di lui comandamenti , 
nell’ ubbidire a’ Tuoi voleri, nello {laccarvi dalle 
creature, nel dargli tutto.il voftro cuore, nel rom- 
pere le prave catene che vi rendono (chiavo del 
Mondo, di Satanafto ,< e della voftra fenfualità; 
nell* introitare le azioni e i. patimenti della Tua vi- 
ta. E bene j Siete voi rifoluto di darvi del tutto 
a lui? di confacrarvi al Tuo amore? di abbando- 
narvi alla Tua condotta? di fagrificarvi alla Tua 
gloria? di confacrarvi alla fua ubbidienza? bifo- 
gna dunque romper 1’ attacco, bifogna lafciare quel- 
la creatura . Non poflòno fervirìi due Padroni . 
Vuol tutto j o nulla. 

RIFLESSIONI ED AFFETTI. 

Oh mio Salvatore! E’ cola giufta che voi mi 
liete tutto , ed io vi fi* nulla ? Voi mi doniate il 
tutto, ed io non vi doni nulla ? Oh più amabile 
di tutti, gli Uomini! Oh più. grande di tutti i Rei 
Oh più fedele di tutti gli Amici ! Oh più carita- 
tivo di tutti i cuori!; quanto fono confufo peaaver ? 
vi lì lungo tempo difprezzato ed oftèfo ! quanto 
mi difpiace di avervi negato dljmio cuore per 
darlo a miferabili creature 1 Chi mai vidde nel 
Mondo un’Amante più.aftèteùofo di voi;, iqd’ A man- 
te più maltrattato di Voi ! Ah confettò il mio er- 
rore! Oh bellezza feinpre antica e fcmpre nuova, 
troppo tardi vi ho amaca, troppo pretto vi ho_ of- 
fefa! ma è meglio amar tardi che mai . Ecco dun- 
que vi dono e vi confagro il mio cuore.- Non oro» 
gito più amar fe non Voi . Sarò voftro in 'eterno » 
e prendo per mia divifa codette parole; rfulhijè 
fuperiore a Gesù. Nulla è da paragonai con .Ge- 
sù. Nulla avanti Gesù, nulla dòpo Gesù. Tuctà 
in Gesù e Gesù in tutto . Così (ìa . 

• 'i • t ) . *, | t • ! ’• 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 


I. Punto . T'VObbiamo amare Noftro Signore per 
LJ la bellezza del fuo Corpo ,, e -dell* 
Anima fua. E’1 più bello di tutti i Principi » il 
più grande di tutti i Re, il più perfetto di ttrtfi 
gli Uomini, il più fedele di tutti gli Amici .- v >. 
II. Punto, Dobbiamo, in fecondo luogo amarlo <| 
. w .1 per- 
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perché fi è fatto Uomo per noi ; e come noi ; pò- 
vero per noi, e come noi; miferabile per noi e 
come noi. E’noftio Padre, noftro Fratello, noftro 
Spofo, noftro Amico, noftro Re, noftro Pallore, 
noftro Capo-, noftro Medico, noftro Redentore, no- 
lira Salute, noftraGioja, noflra Confolazione , no- 
ftra Vita. / " 

III. P unto- Dobbiamo anche amarlo, perche in* 
finitamente d ama; ftà di continuo alla porca del 
noftro cuore , dove attende che gli concediamo 
l’ingreflo. 

IV. Punto • Dobbiamo in fine amarlo per gl’in- 

finiti benefizj che a noi ha fatti, ranto generali , 
quanto particolari . Scorreteli colla voftra mente , 
t vedete fé un Principe sì bello, sì perfètto , sì 
ricco, .sì pò dente , che a voi è unito con tutti i 
legami delia fómiglianza e della confanguinità , e 
infinitamente vi ama, te rifa benefizj infini ti, non 
non meriti di pofledere il voftro cuore . La pratica , 
fili affetti , e le risoluzioni faranno come nella Me- 
ditazione. .ri:' • • : 


' ' «LEZIONE. 

jv -I ■ : 

Leggali ilei* di S. Giovanni, il e. 7. del Iib. 3. 
dell* Immitazione di Gefucrifto'. Il P. Rodriguez 
parr. 1. tratt. 7. c. j. il P. S. Jurè Iib. 3. della Co- 
gnizióne di N. S. c.a. e f. 

- La confìderayont fi farà / opra le Occupazioni e 
f Divert /menti. 


NEL DECIMO GIORNO. 


MEDI! AZI ONE I. 

. 0 ... , • Veli* Amor puro, . : 

; P R E P A R A ZI O * N E . 

■ t 1 • r.r a-, : 

R Apprefentatevi noftro Signore che il yqftro cuor 
vi domanda ; Offeritegli anche la voftra mente 
per eonofccre 1’ obbligazione che avete amarlo . 

I. Tun- 


Meditatone I. ■ il $ 

I. Punto : Puro fi dinomina .dò che non c me- 
fcolarp con una natura flr^niera: così l’Amor è 
puro quando da tutte le creature è fiaccato. Con- 
fidcratc 1 le obbligazioni che avete idi amar pura* • 
mente Dio, e di dargli tutto ih voftro cuore . 

-La prima fi deduce dal precetto dell'Amore di « 
Dio, eh’ è il primo e il maggiore dituti'i precetti y : 
perch* egl i ci comanda di: amar Dio non con . una par- 
te del noftro, cuore j ma eoa tutto il noflro cuore, 
con tutte le noftre forze , con tutta l’anima no-*- 
flra,ec. Chi dice, tutto,, non eccettua nulla : per-.* 
ciò non polliamo dividere il noftro cuore fenza of- 
fendere il primo de» divini Comandamenti. 

Il Figliuol di Dio ci comanda ancora lo fteflo , 
quando' protetta , che colui il quale non rinunzia, 
rutto * non può eflère fuo Difcepolo . Pcr.confe-i 
guenza voi nonifiete di Gefucrifto -, , fc per anche , 
fiete di qualche creatura» . : 

IL Patirò.* Confederate quanto dice Mose; Iddio» 
è un Dio gelofo; è Re, è Spofo del noflro cuore •>. 
In quanto Re vuol regnare unicamente, e non può 
dividere il fuo impero. In quanto Spofo vuol ef- ; . 
fer amato unicamente , e non può {offrire alcun, 
rivale. Se non diftaccate il voftro cuore , egli vi 
abbandonerà ; fe non ne difcacciate . quella creatu- 
ra , eglL*n$ ufeiri. Quando un’Uomo ha fatto; 
con cuna Moglie divorzio, più ad efLnnon penfa# 
Ma fe vivono infieme * e vede certe liberta, entra 

9 s , 

in fofpetto, iti gelofia > in furore, in difperazione. 
Così parimente fa Iddio: fente meno il difordine . 
di utV'Aflima che ha* fatto con etto lui divorzio 
con un peccato mortale, che i- più piccoli affetti 
di una delle fue,,Spofe che a qualche .peccato ve-, 
niale è attaccata. Oh. Anima infedele, fet fapeflGu 
quanto fia il dilpiacimenco che rechi a Dio quan- ; 
do tu ami qualche cofa infieme con etto! Io rendi, 
gelofo , gli trafiggi il cuore Vorrei ; .dice * cb^ 
tu fotti caldo o freddo, ovvero affatto buono , ov-, 
vero affatto cattivo o tutto mio y o tutto del 
mio nemico; ma perchè tu fei tiepido., ed hai il 
cuore divifo , ben pretto fono per rigettarti dal. 
mio; tanto ei dice nell’ Apocaliflè. 


III. Vnn - 
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III. Punto . Confiderace che il cuore non può 
fervire a due Padroni , non può cflère poflcduto 
da due Amori ; fe fiere attaccato a qualche crea- 
tura, non avrete mai pace, perchè Iddio vi farà 
una guerra continua, e il voftro cuore fi allonta- 
nerà dal fuo centro , fuori del quale non potrà 
ftare in ripofo, 

Caderete di pai ben pretto in qualche peccato 
mortale; perchè quando una paflion fi nudrilcc , 
ella s’invola e fugge nell* occafione. Il peccato 
veniale è una infermità, ed ogni infermità per pic- 
cola eh’ ella fia , conduce alla morte, quando non 
vi lì apporta il rimedio. L’amor proprio fi accre- 
fee a mifura che l’amor di Dio fminuifee. Ora 
ogni affetto veniale feema la carità, rende dilgu- 
ftola la divozione, allontana da’ Sagramenti , diftrae 
il cuore, e lo rende in altro occupato nel tempo 
dell’ orazione : e come mai può un’rànima prefer- 
varfi daKpeccato mortale , mentre non fi nudrifee 
e fi priva di tutti i foccorfi della Grazia? ' 

Se liete Religiofo , confiderate che fiete obbli- 
gato , come abbiamo detto , folto pena di pecca- 
to mortale , attendere alla perfezione ; ed è im- 
ponìbile il giugnervi , fe non vi diftaccate da tut- 
te le creature , e fe non ne ritirace il voftro af- 
fetto: Il lor cuore è ilivifo , dice Iddio per bocca 
d’ un Profeta , dì bufi a , feriranno del tutto . Ah 
terribil minaccia/ ; - , i 

III. Punto . Confiderate in fine che non giugne- 
rete mai all’unione, fe non fiete aftàteo di Dio 
fenza divisone, fenza riferva; perch’è imponibile 
che due cofe perfettamente fi unifeano, le quali 
hanno inclinazioni, e movimenti contrarj. Il vo- 
ftro cuore non può ripofarfi in Dio, mentre ame- 
rà qualche altra cofa da lui diverfa; e mai No- 
ftro Signore vi prenderà per fua Spofa , mentre 
d» una creatura farete fchiava. La Grazia d’unio- 
ne è troppo pura- , è troppo dilicata per unirli 
con affetti terreni • Per amar Dio come fi dee 9 
non fi dee amare altri che lui • 

1 i2 * I 
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RIFLESSIO NE ED AFFETTI. 

Siete voi in eodcflo flato? il voflro cuore è egli 
fiaccato da tutte le creature? amate. voi altra cofa 
fuori di Dio? lo potete conofcere dal voflro effere 
indifferente, perchè fe vi abbandonate alla volontà 
di Noftro Signore, e liete indifferente a tutte le. 
condizióni! nelle quali a lui piacerà collocarvi : 
fe nulla vi turba , e vi affligge , niun’ altro amate 
che Dio. Se delìderate, fe temere, - ; fè vi adirate, > 
fe vi turbate , fe durate fatica a fepararvi da una 
compagnia j non è retto il voflro cuore, ma ècur- , 
vo : non è puro, ma contaminato, noo è intero, 
ma è divifo; non è libero, ma è fchiavo. Oh mio 
Dio, quanti piccoli tiranni regnano nel mio cuore! 
oh quante pertutbazioni nella mia anima ! oh quante 
inquietudini nella mia. mente ! Ah! ben vedo che 
non fon affatto voflro , e fon molto attaccato alle 
creature. Ah! voglio rifolutamente rompere le mie 
l catene, e mettermi in libertà. Oh quanto remo 
la maledizione , che fu da voi fulminata contro 
coloro che han doppio il cuore: y* duplici corde! 
Guai a coloro che hanno il cuor doppio. 
ESORTAZIONE DI GESUCR1STO . 

Afcoltate , Anima fedele , la preghiera che a voi 
fa il Noflro Signore: Trtbe mihi , fili mi , cor 
ruum . Figliuol mio. Figliuola mia, dammi il tuo 
cuore. Sei mio Figliuolo ; fei dunque tenuto ad 
amare tuo Padre-, che unicamente ti ama. Sei mia 
Spofa; fei dunque tenuta eifere tutta del tuoSpo- 
fo. Dammi il tuo cuore. Non dico che 1’ ho for- 
mato colle mie mani e rifeattato col mio Sangue ; 
lo terrò per fommo favore, fe me ne fai undona- 
tivo. Non ti dimando le tue facoltà,! ma' il. tuo 
cuore, eh’ e tuo, e in tua podeilà. Ti poflònoef- 
fer rapite le tue facoltà, e la tua vira; ma non ti 
può effer rapito , fe tu noi vuoi, il cuore. Dallo 
a dico, che fono tuo Padre, tuo Fratello, 
tuo Creatore , tuo Redentore, tuo Spalò, tuo mi- 
glior Amico, che ti ho amato da tutta l’eternità. 
Se tanto avelli fatto a favor del Demonio, quanto 
ho fatto per te, eglj mi amerebbe con tutto il fuo 
cuore. Se tu avelli tanti cuori, quanti ha granel- 
li ni 
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lini di fabb a il lido del mare, a me darli dovrfi- 
ftj. Non ne hai che un Colo che è piccoliflìmo , 
e per sì gran tempo ha fervite le creature , per- 
chè me lo neghi? Me ne darai, tu dici» la metà. 
Oh ingrato! così mercanti col tuo Dio, e gli fai 
la fua parte? -mi darai la metà del tuo cuore? e a » 
chi darai l’altra metà? Ah! la merita più di me? 
Come ? Non ho io forfè creato che la metà del tuo 
cuore ? non ho io riicattato che la metà del tuo 
cuore? non ho io ramificato che la metà del tuo 
cuore? non faìverò io che la metà del tuo cuore? 

£hc ingiuttizia ritenere l’altrui per darlo al fuo 
Nemico! Che facrilcgio rubar una parte della mia 
Vittima per facrificarla alDomonio! Che deprez- 
zo di augnare a me lamia parte come a unoSchia* 
vo, e di mettermi in paragone con una creatura! 
Mi darai la metà del tuo cuore ? Ah ! non ti ho 
dato che la fola metà del mio? Quante volte ti 
lei comunicato , tante volte ti ho dato tutto il 
mio corpo, tutea la mia anima, tutto il mio San- 
gue, tutto il mio cuore, tutti i miei meriti, tut- 
te le mie fatiche, tutta la mia Divinità, tutta la 
mia Umanità, e tu non vuoi darmi che la metà 
del tuo cuore? Va» che io non lo voglio. Dallo 
tutto al Demonio » giacche non vuoi darlo a me è 
ma tu non puoi aflìcurarci di avere nè pace , nè 
ripofo in quella vita , e non aversi nell’altra la 
mia benedizione. Per lo contrario» fe ti dilhcchi 
da quella creatura , fe ti privi di quel piacere , 
fe mi dai tutto il'tuo cuore , io riempierò di te- 
fori ineltimabili , io innebricrò di confolazioni , 
gli darò la mia pace e la mia benedizione , e gli 
farò godere le delizie del Paradifo. O tutto , o 
nulla» folo a folo , uno a uno: quello è il Can- 
tico di amore . •• 

RISTETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . ^'“'Onfiderate l’ obbligazione , che avete 
V> d’ amar puramente e unicamente il 
vollro Dio. L* obbligazione è intimata nel primo 
comandamento della Legge, la quale ci comanda 
di. amar Dio, non colla metà del noftro cuore , 
ma eoo ,tucto il nolèro cuore» e dalla protellazio- 
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ne fatta da Noftro Signore, di non poter efier noi 
fuoi Difcepoli, fe non rinunziamo quanto è pof- 

feduto da noi . x 

li. Vanto . Confiderate che Iddio e il Re e Io 
Spofo dell* Anima noftra : in qualità di Re , non 
può foftiire che dividiamo il fuo impero: in qua- 
lità di fpofo , non può foffrire che dividiamo il 
noftro cuore . Mosè perciò lo dinomina un Dio 

Gelofo . „ 

III. P unto. Confiderate che il cuore non può 
fervire a due Patroni: e che quando ama qualche 
cofa infiemiscon Dio, le grazie diminuirono, le 
paftìoni fi aumentano, e l’anima fi mette in peri- 
colo di cadere in peccato mortale. Principalmente 
ne* Religiofi , che fono obbligati a tendere alla 

perfezione. • „ , , 

IV. Tanto . Confiderate che non avrete mai 
pace finattanto , che viverete attaccato a qualche 
creatura; e eh’ è impoflìbile che giungiate all’ unio- 
ne fe amate qualche altra rofa fuor di Dio. 

affetti e rifoluyoni , coll' efortayone di Gefucr/jt» 
nella Meditatone . 

LEZIONE. 

■ s 

Leggafi il cap. y. di S. Matteo, e il 16. di San 
Luca. Il cap. 4. di S. Jacopo. Il cap. u. del Lib. 
deli’ Immitazione di Gefucrifto , e il c. 1 r. del Lib. 3. 
IV P. Rodriguez part. I. trac. 4. c. 18. Il P. S. Jure 
dell’Uomo Religiofo lib 1. c. 8. 

nel decimo giorno. 

MEDITAZIÓNE II. 

Delle Pjcchec^e di Dio e dellaVovertà delle Creature. 
PREPARAZIONE. 

R Appuntatevi Dio nel voftro cuore , come 
nel fuo Trono, nel fuo Tempio» nel fuo Pa- 
lazzo e nel fuo Paradifo . ^ . 

Domandategli la grazia dì.,coi;ofcerlo , e di amarle. 

Ma-, ma del T» Crafct ,/ K 
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I. “Punto . Confiderate che Iddio è la pienezza di 
tutti i beni, cd in tre maniere è fufficience a fe 

ftefib. . , 

i. Perchè non ha bifogno di alcuna creatura. 
E’ flato un> eterniti fenza voi, e può diete una 
eterniti fenza voi . La fua feliciti è indipendente 
e infinita, Ho detto al Signore , dice il Reai Pro- 
feta , voi fitte mio , perche di mie facoltà non avete 
bifogno. Se avelie bifogno d« mie facoltà non farefte 
pio, perchè farefte nell’indigenza, e dipendente. 

z. Iddio è fufficiente a fe fteflfo perchè poffede 
ogni forta di beni . Se un folo gliene mancaflè, 
non farebbe Dio, perchè non farebbe infinitamente' 
perfetto, e potrebbe riceverne da un’altro più per- 
fetto di lui. Se ho fame, dice, non lo diio i te, 
nè domanderò a te limofina : perch’ è mio tutto il 
Mondo . 

3. Iddio è fufficiente, non folo perchè il tutto 
è in lui ; ma anche perchè quanto è in lui, è per- 
fetto, indipendente, immutabile ed eterno} il che 
fa non poter egli diventar più ricco di quello egli 
è. L’onore che. gli facciamo, accrefce la fua glo- 
ria citeriore } ma non l’interiore, la quale non può 
ricevere nè accrefcimento, nè diminuzione . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

O mio DioJ credo che fiate mio Dio e non ab- 
biate bifogno alcuno di voftre creature . Credo che 
fiere infinitamente ricco, e fufficiente a voi Hello . 
Oh quanto lono contento che non abbiate bifogno 
di n?el Oh quanta allegrezza ho nel vedervi sì 
ricco e sì felice, che vi fia impoilibile. il divenir 
povero, e miserabile*! Oh teforo di tutti i tefori ! 
Oh bene di tutti i beni! Oli Re di tutti i Re ! 
Oh Signore di tutti i Signori J vi adoro, vi amo, 
e per tempre alla vofìra fervitù mi confagro. I Re 
della Terra hanno bifogno de’ loro Sudditi ; non 
pollone vivere, nè fuffiftere fenza di efli : nvi voi, 
• mio Dio, liete mio Re e mio Dio, perchè non 
avete bifogno di me. Ah donde vich dunque, che 
mi cercate, come fe non potefle llarvene ftnza di 

me 
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me? Donde viene che io vi fuggo, e v[ deprez- 
zo, come s’ io poterti ftarmene fenza di voi? Oh 
quanto liete buono, e quanto fono malvagio ! Voi 
liete troppo ricco , e volete (gravarvi di volita 
pienezza* ma io fono sì fuperbo, che credo non 
aver bifogno di nulla , ©y ver© ho roflore di con- 
fortare la mia indigenza. Quando mai farò limile a 
voi? quando mi contenterò di voi folo, e potrò 
fiar fenza le creature ? Ah 1 codefto è nn’ edere 
troppo gran tempo fchiavo , voglio mettermi in 
libertà > e non dipendere fe non da voi e da colo- 
ro che mi governano, col mezzo d’ un generale di- 
ftaccamento da tutti i mici affetti . 

II. Punto. Conlìderate che Iddio non è folo (uffi- 
ciente a feftelTo , ma anche a tutte le fue creatu- 
re . Le provvede in tutte Je loro necediti , e in 
ifpecialiti 1* Uomo che ritrova in Dio tutti i beni 
che delìderar può, come nella caufa che gli pro- 
duce, come nella forbente dalla quale procedono, 
come nel fine clic gli riempie, come nelPertenza 
che gli racchiude . Perch* egli è all’ uomo tutto 
ciò eh 1 ci delidera ; è luce ai ciechi , fallita agl’ 
infermi-, confolazione agli afflitti, forza ai deboli, 
Paniti ai' peccatori, cibo ai famelici, vita ai mor- 
ti , pace e feliciti agl’ infedeli . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Un’Anima che ha Dio, nulla ha più da brama- 
re; tutto in lui ritrova, tutto in lui portede » Con- 
tentali in tutte le fue afflizioni con quelle due 
parole : Deus meus & -omnia . Mio Dio e mio tut- 
to » Oh dolci parole 1 o tefori di confolazioni in- 1 
finite ad un'Anima, alla quale Iddio è tutto, e 
quando non è Dio, è nullal Oh mio Dio e mio 
Tutto! Mi fianco nel cercare , nell’ affaticarmi, e 
nel cor.fiderare trovo tutto in quelle due parole , 
mio Dio c mio Tutto! Quanto io veggo, e quan- 
to afcolto, occupa la mia mente, ma non riem- 
pie il mio cuc.re: trovo in ogni luogo vuoto, po- 
vertà, indigenza. Io voi folo trovo quanto m’ è 
neceflàrio. Voi Cete. la mia gloria, il mio bine, 
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il mio teforo, la mia luce, la mia forza, la mia 
pace» la mia vita, la mia felicità. Oh mio Dio e 
mio Tutto! quanta cotvfolazione io trovo nel guftar 
quelle due parole! fono elleno un mele aHa mia 
bocca > e una vena di acqua viva al mio cuore . 

Ah, Anima mia! fe Iddio è tuo tutto , perchè di 
lui non ti contenti ? perchè cerchi qualche cofa 
dopo di lui ì Egli è in te ; fe defideri qualche cofa _ 
fuori di te, defideri qualche cofa fuori di elfo. Che 
vuoi? che domandi? donde viene che Tei meda e 
malcontenta? Iddio non ti balla? Ah? Egli non è 
quel, che tn cerchi, cerchi bensì i Tuoi donativi, 
le fue confolazioni . Oh povera infenfata , corri die- 
tro ai rufcelli, ed hai nel tuo cuor la forgenre . Oh 
troppo avaro quel cuore, cui non è fufficiente Iddio. 

III. Punto. Confiderate che tutte le creature tfon 
fono fufEcienti all’Uomo, perchè fono povere , in- 
digenti , difettofe • Non pofiedono la pienezza dell’ 
clfere» che fola può riempire, (aziare il noftro cuo- 
re . Sono riftrette, e limitare: fono mutabili» c 
incollanti: fono mefcolate di bene e di male, di 
dolcezza, e di amarezze. Nulla hanno di fodo e 
di permanente. E quando follerò fenza diftètto, 
non pofiono mettere in calma i noflri defiderj , 
perch’elleno fono fatte per. noi» e noi non fiamo 
fatti per effe: perchè non v’è fe non il fine di una 
cofa, che fia il centro del fuo ripofo • Iddio ci ha 
creati per elfo» fiamo fatti a fua immagine ; egli 
è noftro princip'o e fine ; non polliamo ritrovar 
ripofo fe non in lui . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Oh mio Dio, lo confelfo , dacché fon divenuto 
malvagio , fono divenuto infelice; ho perduta la 
mia pace fubito che ho perduta Ja volita grazia . 
Quando a voi ho fatto guerra, l’ho fatta a me 
ftelfo. Quanto tempo è» che io cerco della confo- 
Jazione halle creature, e non ne trovo? 

Oh creature infedeli / Mi avete ingannato , mi 
avete voltato fraile fpine in vece di ftendermi fuile 
rofe : M’innebbrialle di fiele, e di aftenzio in ve- 
ce di darmi un vero piacere. 

Aai- 
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Anima mia » ti Jafcierai tu Tempre ingannare? 
Non ritornerai tu giammai dalle tue deviazioni? 
Non vedi , che ti fianchi nel . feguir oggetti infe- 
lici che ti fuggono, ti deprezzano , e prefentan- 
doti una goccia di mele, lanciano uno fiimolo 
mortale nel cuore? , : 

Ritorna, ritorna povera Sunamite al caro ruo 
Spofo. Fa divorzio colle infelici creature, che ti 
hanno cagionata tanta afflizione. Cerca, Anima 
mia, il tuo ripofo* e il Dio che ti ha fatti tanti 
favori. Egli è fufficienre a fe fieflo, è.- fufficiente 
a tutti i Beati, e perchè non fard a te fuffieien-} 
te t . Contentati di lui, ed egli farà contento dirfe. 
Sia egli Tutto, e tu farai tuttofuo. > ; * .'-*1 \ . ì 
Oh mio Dio , e mio tutto, farete fèmpre _mio> 
Tutto, e le Creature non più mi laraàcofa alcuna. 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

• « • t 


I. Punto. /^Onfìderate che Iddio è la pienezza> 
» di ogni bene , ed è iufficiente a fe 

fieflo: perchè non ha bifogno di alcuna di Tue 
creature, e poffede ogni Torta di bette, e quanto 
è in lui è perfetto; e non può ricevere nè ^dimi- 
nuzione nè accrefcimento . ' ' r * •• •* ’- i; v -■ 

II. Tunto . Confiderate che Iddio»* non è folo 
fufficiente a fefteffo , ma anche a tutte le Tue Crea- 
ture , e noi ritroveremo in effo tutta la gloria, e 
tutte le confolazioni che defìderare polliamo . 

III. Punto. Confiderate che tutte le Creature 
non fono fuflicienti al nofiro cuore, perchè fon li- 
ini rate , il nofiro cuore non è limitato . Elleno fo- 
ro fatte per noi, e noi non fiamo fatti per effe* 
Come il folo Dio è nofiro fine , folo Dio è il 
centro del nofiro ripofo. Perchè dunque cercarlo 
nelle Creature? Oh mio Dio e mio Tutto! Sarete 
per Tempre mio Tutto, e tutte le Creature non 
più faran cofa alcuna. 


LEZIONE. 

Leggali il cap. u. di San Giovanni. Il c. t. 6 . 
lib. 34. dello .fieflo libro. Il P. Rodriguez partii. 
Ttar. 8. cap.f. ,• : .. ....... v • m. 
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NEL DECIMO GIORNO: 

MEDITAZIONE III. 

♦ f «V 

Pandi f 4 . 

PREPARAZIONE. 

* • 0 

A lzatevi col cuore c colla mente fino al più 
alto de* Cieli j, entrate in quel Palazzo di glo- 
ria* confederate U gloriofa compagnia de* Santi , 
pregate Dio vi diftacchi. dalla Terra per contem- 
plar con frutto, il luogo della votìra felicita , 
i. Vt+ntù * Confiderà te in primo luogo che cofa 
fia il Paradifo. E v uno. flato di beatitudine * efènte 
da ogni forra di male* e ripieno drogai forra di 
bene* nel quale l’Anima* c U Corpo de’ Santi go- 
deranno per Tempre d’ un'eterno, ficuro * e invaria- 
bil ripofo . Dice S. Paolo che Inocchio non ha ve*' 
duro* ne ^.orecchio udito* né ’l cuor umano con- 
ceputo ciò che a coloro i quali lo amano* Iddio 
ha prepara^* Il che ditnpftra la grandezza* e Tee- 
ce 1 lenza del bene che noi fpcriamo : perché qual 
cofa poi! abbiamo poi veduta* qual cofa non ab- 
biamo noi udita * qual cofa non abbiamo noi con-! 
ceputa dacché Caino nel Mondo? Per lo meno qual 
cofa. non poffiamp noi immaginarci ? £ pure il tut- 
to e nulla in paragone de’ beni dell’altra vita. . . 

Ora benché codcfla beatitudine fia incamprenfi- 
W? x.noi pofliamo nulla di meno formarci una qualche 
idea di fua grandezza* colle feguentj confiderazioni* 
La prima e ’l fine per cu» Iddio ha creato il Pa-, 
radilo . . Egli lo ha creato per ifeoprirci le ricchez-. 

lu* Impero* eitefori di fuaBonta. Mo- 
li ro la fua Pofianza nella Creazione del Mondo* 
iua Mifericordia nella Redenzione degli Uoini-* 
n/> la fua Ciuliizia nel gaftigp degli Empj$ ma fi 
ri ierba a far vedere la grandezza di fua Magnili-. 
cen2a nel Cielo. Che non può fare un Dio ? Si 
può dire con verità , che nulla può far di più 
grande* né di^pfù bella che ^Paradifo* V- . 

* fecondai è la bellezza di quello Mondo* in 
citi fi ama* bellezza che tutte le menti rapifee * R 
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pure codefto Mondo non è, che una rozza imma- 
gine dell’altro eh’ è fopra i Cieli: fono tquette le 
cantine, e i tinelli , per dir così, del gran Palaz- 
zo dell’ Eternità : è quella una Cafa fabbricata da 
Dio per gli Animali della Terra , per gli Uccelli 
dell’aria, per gli Pefci del mare, e per gli Uomi- 
ni che pir la maggior parte fono fuoi maggiori 
nemici . Da quello giudicate quello ha riferbato 
a’ fuoi Figliuoli, e a fuoi Amici migliori. 

La terza fono tutti mali, e » tormenti fofferti 
dai Martiri , le lunghe e le crudeli penitenze da’ 
ConfefTori ; le tentazioni, le perfecuzioni , gli ol- 
traggi , le calunnie , e 1 » altre forte di miferie fop- 
portate da tutte le perfone dabbene per guadagna- 
re il Paradifo; e nulladimeno dice la Scrittura , 
che loro è dato per nulla , e che tutti i patimen- 
ti di quella vita non hanno proporzione alcuna 
còlla gloria che ci è preparata . Non fi dee con- 
chiudere ch’ella fia qualche cofa grande, di ma- 
» - gnifico , e di preziofo ? ■ 

9 Ma non v’ è cofa alcuna, che meglio ci fac- 
cia conofcere il valore di nollra ricompenfa , 
quanto il Sangue verfato per meritarcela del Fi- 
gliuolo di Dio. Una fola goccia di quel Sangue 
era d’ un infinito valore , ed egli lo. ha del tutto, 
verfato per meritarci codetta gloria . Di modo 
che fi può dire con verità ch’ella vale là vita 
di un Dio , e che fol abbia potuto meritarcela 
un Dio. Ma fe le cofe che fono fra loro contra- 
rie , vicendevolmente fi fomminiftrano luce C ' 
Iplendore , giudicate della bellezza del Paradifo 
dall’ orror dell’Inferno: perche Iddio e molto piu 
liberale nelle fue ricompenfè , di quello fia leverò 
ne* fuoi gaftighi • Se punilce tanto fevcramente 
gli Empi nell* altra vita, chi potrà comprendete 
la grandezza de* beni che nel Ciclo 2 coloro 1 
f quali hanno fervicoi c'rifcrba ì Ivi faremmo iti» 
nebbriati da un torrente di piaceri, e faremo li- 
berati per Tempre da tutti gl’ incomodi di quei» 
vita. Ivi avremo quanto è da noi con fiderate, e 
nulla avremo di quanto è da noi temuto. Ivi « 
bene farà fenxa il male, il piacere. Tenia il doior 


Ama!*. - 


Digitized by Google 


224 Dtcimo Giorno 

rc j 1* abbondanza fenza il difcctOj.il ripofo fenza 
r inquietudine , la fanica fenza la malattia, la' vi- 
ra fenza la % morte. ' 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

a. « 

©h mio Dio , fe io non pollo concepire che fia 
iì Paradifo, pcfib guflarne la dolcezza . Se non può 
entrare nella mia mente , può entrar nel mio cuo- 
re . Oh flato felice in cui farò fenza cure, fenza 
inquietudine e fenza miferia. Se tanto fi travaglia 
per una vita sì breve e sì miferabilc;, che non fi 
dee fare per una vita eterna e beata? Che ingiu- 
ftizia voler avere per nulla ciò che tanto coflò ai 
Santi ? ciò che comprarono a sì caro prezzo i 
Martiri ? ciò che vale il Sangue di un Dio? * 

II. Vunto. Confederate che Iddio è l’effenza di 
ogni bellezza e di ogni bontà 4 di tutti i piaceri e 
di tutte le delizie che faranno di noflra beatitudi- 
ne^ oggetto. Riempierà il noflro Intelletto colla 
pienezza de’ Tuoi lumi, la noflra Volontà eolPab- 
bondanza della fua pace, la noflra Memoria colla 
cftenfione di lua eternità, la n®flra foftanza colla 
purità del fuo Effere, tutti i nollri Senfi,' le no- 
ftre Potenze, e j noftri defiderj cpìl’ iinmsnfità dei 
Tuoi beni . Vederemo e ameremo . Vederemo la, 
prima bellezza , e la fna villa rapirà la noflra men- 
te > ameremo la. prima bontà, c il di lei godimen- 
to fazierà il noflro cuore . ' . 

-Tutti i beni della Terra fon terminati e limita- 
ti- Non poffono riempiere la noflra indigenza. La 
pittura contenta gli ^occhj miei : ma non reca fod- 
disfazione alle mie orecchie •< La mufica contenta 
le mie orecchie, ma non reca foddisfàzione agli 
occhi miei: bifogna dirò lo fleffo di tutti gli al- 
tri beni della Terra che fon * difettofi , e tengono 
più del niente che dell’ effere, perchè fehannouna 
cofa , ne manca loro una infinità.- 
• Ma* Iddio che da no: fari poffeduto nel Cielo , 
è un . bene univerfale . cd infinito , che racchiude 
ogni bene fenza mefcolanza di male • Egli è un 
Mare di effenza , una forgente di piaceri ineffàbili , - 
una dolcezza fenza amarezza, un 9 abbondanza fen- 
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*a' indigenza , che nulla lafcierà idi vacuo nei no-’' 
ftri cuori. Vede remo ed ameremo ; ameremo e lode-- 

remo Dio. Ecco quanto faremo . tutta l’Eternità.. 

• » 

* ** % 4f * « % , , 

'RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

► 

. * \ 

Oh dolce occupazione! oh felicità ineffabile ! oh 
dimora infinitamente gradita ! in cui . ritroveremo 
la pienezza, di tutti i beni , e il * compimento di 
tutti i defiderj. Ànima mia che fai fopra la Ter-* 
ra? che cerchi fra le Creatnre? Penfi ritrovare il 
ripofo fopra un mar agitato dalle tempefte? Credi ' 

' che beni sì piccoli poftano riempiere il tuo cuo- ; 
re ? che piaceri si fozzi pollano Oziare 1* Anima 
tua? Ah ! quello è*l Pozzo di Giacobbe , . in cui 
egli bebbe infietne con? tutto il fuo gregge. Sono 
codefti piaceri di belila > che non poffono.mai 
contentare il tuo fpirito . Oh mio- Dio , non farò 
fazio, fe non quando vedrò la i gloria voftra. Sarò * 
Tempre a (ferito finche io bebba nella forgente - di 
quelle divina confolazioni. 

III. Punto . Confiderate la maniera della quale 
goderemo di Dio in Cielo* S. Giovanni dice che 
faremo limili ad eflò , cioè > diventeremo puri, 
fanti , caritativi i fapienti, felici > poffentije perfet- 
ti come il medefimo Dio • Quando k un* effere fi 
unifee all’altro edere , il piò forte tira a se il 
più debole, e lo converte nella fua propria foftan- 
za. Così il fuoco* converte il legno nella fua na- 
tura j perchè il fuoco é ..più vivo , più forte > più 
puro, e più attivo che’l legno. Iddio è un fuoco 
divoratore:, quando mediante il lume di gloriar ad 
elio faremo uniti * ci cambierà e ci trasformerà in 
lui * non còl diiìruggere il noftro effere y ma coli* 
unirlo al fuo ; non con un cambiamento di fofian- 
f . za , > ma . con una unione ammirabile di fua fa* 

' ftanza colia noltra foftanza / Comunicherà a noi * 

la fua natura , la: fua grandezza, la fua cognizio- 
ne, la fua forza, la fua fantità, le Tue ricchez- 
ze, e la fua felicità , coficchè fenza perder il no- 
Aro effere, diventeremo in certa maniera Dii ; co- x 
me il ferro pollo in una fornace diventa fuoco: co- 
li > K s me 
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me il criftaUo efgofio al Sole diventa Sole ; come 
l'acqua mefcolata col yìhq diventa vino. Diremo, 
con. San Pietro: Qui fi fi* benei con San Filippo, t 
Mofirotcci vofiro Padre , fiamo. contenti ; colla Mad- 
dalena. : Ho veduto, ik Signor re * 

AFFETTI. 

* , # * * . v 

Ab!: chi potrebbe efprimere ia. gicjà d’ un' Ani- 
ma quando «atra nel ParadUò, e. quando fi unifee 
al Comma fuo bene ! Oh ripofo ammirabili. d’ un, 
cuore che ha ritrovato il centro della fua pace h 
Oh, tzafporti amorofi di una Spola, che abbraccia 
il divino fiio Spola , ed è abbracciata da lui » la 
bo ritrovato > dirà ella» il Diletto del. mio cuore % 
non lo lafcierò partire dame . E*' tutto, mio, e fon 
tutta fua. Egli il. tutto a me concede > io il tutta 
a lui concc.do . ■ . 

IV» Punto . Confiderete che T Corpo, non, mena 
che, l’Ànima avrà; la fua felicità. Ella confiile in 
quattro cofe* che compongono x come fi, dice > la 
felicità accidentale . 

ia prima è ’i luogo ,, e la dimora de'Santj ,,ch’ 
è la. Gerufalemme cejjéfìe de fari tu da San Giovan- 
ni; nella fua Apocalifle , della, quale non fi pollo pò- 
efprimere. nè concepire l’ ordine , ia bellezza , la 
grandezza, e le ricchezze. Ejiaxdice egli, è cir- 
condata da un gran muro tutto fabbricato digem- 
me. Ha dodici porte compofte d’ altrettante pietre 
preziofe . il pavimento n’ è d’ oso 6no,rifplendente. 
come il crifiàllo . Per dar lume a quella Città, non 
u’è nè Sole nè luna; iddio, e l’ Agnello le fervo- 
no di luminari, ila. rufcellp d’acqua, viva efire dal 
irono di Dio, che tolge onde di cri dallo, in un, 
picco! Ietto di azzurro , e le ne va, dolcemente ad 
irrigar l’Albero della vita piantato neh mezzo al 
Paradifo , produce ogni anno, dodici frutti , e con* 
cede ogni mefit il lue fruito per mete le Nazioni 
della Terra , che hanno, in fronte il. nome dell’’ 
Agnello e regneranno, eternamente con. elfo . Dice 
molte alcre cofei ma tutto cià, non è che una pit- 
tura ombrofa cd ©fiora , che alla verità: non fi 
qftCQlfcu. 

< - Oh 
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Oh Ifraele, dice uh Profeta, quanto è grande 
la Cala di Dio : quanto è ammirabile il fuo Pa- 
lazzo/ E grande e non ha fine. E’ alto e non ha 
mifura 

La feconda parte di quella feliciti accidentale, 
è la compagnia de 1 Beati , che tutti faranno uniti 
infìeme con una inviolabile carità > e con una fa- 
migliarità d'amore che renderà i lor beni, la lo- , 
ro gioja, e la loro felicità comune. Qual confo- 
lazione di vederli in compagnia di Noftro Signore , 
e della Tua Santa Madre, di nove Cori di Angio- 
li , e d» tutti i Santi del Paradifo , i quali faran- 
no tutti infìeme un maravigiiofo concerto * e can- 
teranno in eterno le lodi di Dio! 

« La terza fono le doti di gloria , delle quali fa- 
rà veftito il Corpo: L'immortalità, lachiarezza 
l'agilità e la fottigliezza . L'immortalità , lo li- 
bererà dalle infermità e dalla morte. La chiarezza 

10 renderà più bello > e più luminofo del Sole • 
L'agilità lo fgraverà dalla fua gravezza, e lo ren- 
derà leggiero come gli fpiritì . La fottigliezza lo* 
farà pattare attraverfo de' corpi lènza refiftenza ve- 
runa . 11 cprpo al prefente , dice S. Paolo , è foc- 
terrato, ripieno di corruzione, marifufeiterà incor- 
ruttibile: è fot ter rato fenza onore J ma rifufeiterà 
in gloria : è focterrato fenza moto » ma rifufeiterà: 
ripieno di forici : è fotterrato come corpo anima- 
le, ma rifufcita&come corpo fpiriittale. 

Confitte in finfe^ codetta felicità nel piacere dei 
(enfi, i quali avraùao tutti putìflhne foddisfazioni 
fenza difgufloefenza noja. Vedrà l'occhio di quel 
palazzo divino * di tutti ì corpi glorio!! » e in 
infpezialtà di quello di Noftro Signore le impareg- 
giabili bellezze. Udirà 1* orecchio le armonie ce- 
lefti degli Angioli e degli Uomini . Sentirà l'odo- 
tato ài quel luogo di delizie i profumi. Atteggierà 

11 gutto le dolcezze del convito , alla raenfa di Dio , 
il di cui pane ha tutti i fapori » ^il vino di cor 
loro che lo bevono rallegra il cupre . Troverà il tatto 

-infiniti contentinelle piaghe del Salvatore ; la villa e 
il tocco delle quali rallegrarono S. Tommafo,e gli 
diedero un faggio della propria felicità . 

K 6 RI- 
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RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

O mio corpo , FofFri con pazienza gl* incomo- 
di di quefta vita , e nell’altra avrai tutte Io tue 
foddisfazioni . Non puoi avere i piaceri del Cic- 
lo, e della Terra? bisogna patire nel tempo pexef- 
fer beati nell’ eternità . Perchè ti affliggi? Sei ora 
fopra un letama jo? Pazienza . Sarai ben prefto Co- 
pra un trono. Piagni nel vederti in compagnia de- 
gli Empj? Confolati. Sarai fra poco in compagnia 
de’ Santi . Gemi e fofpiri , vedendoti carico di 
piaghe , oppreflo da’ dolori, tormentato dalla fame , 
•veftito di fozzure? Ah! non fai che un giorno fa- 
rai coronato di gloria, inebbriato di piaceri, fazio 
di beni, veftito di luce e d’immortalità? 

Oh mio Dio! Credo che viva il mìo Redento- 
f e , c ch’io rifufckerò in quefta carne fatta prima 
cibo di vermi , e confumata dai patimenti . Ripo- 
fa nel mio Peno quefta fperanza , e mi confola in 
tutte le naie afflizioni. 

V. "Punto . Confiderate che tutto ciò durerà per 
tutta l’Eternità: e perchè l’ Eternità è una durata 
permanente , la quale non ha nè paflàto , nè futu- 
ro, ma è tutta intera in ogni parte del tempo ; t 
santi nel Cielo goderanno in ogni momento tutto 
il diletto che debbono godere in eterno , benché 
non totalmente , come fi efprimono i Dottori ; 
perchè vi ritroveranno nuovi diletti a mifura dèli’ 
avvanzarfi in quelle ratte eftenfioni dell’ intermina- 
bil Eternità . Saranno , dice behiflìmo S. Agoftino , 
fempre fazj,e non faranno mai fazj. Saranno fa- 
zj , perchè faranno perfettamente contenti, eripie- 
ni di Dio, per quanto Parammo di contenerlo- capa- 
ci . Non faran fazj , perchè avranno fempre nuovi 
delìderj di vedere, e di godere que’puriflimi pia- 
ceri'de’ quali avranno il godimento, e ne’ quali ri- 
troveranno nuove ioddisfazioni per tutta l l Eterni- 
tà , feoza mai concepirne difgufto, come facciamo 
de 1 beni, e de’ piaceri di quefta Terra . 
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Oh mio Dio, dice S. Agoftino , quanto ero mi- 
ferabiJe , e cieco allorché mi abbandonavo alle mie 
infami paflìoni ! Cercavo dolcezze nel godimento 
delle Creature j e m ? immergevo in un’ abiffo di 
dolori 1 Penfavo trovar il ripofo , e non trovavo 
che inquietudine . Da qualunque parte li volga un' 
Anima , lì confonde , lì pugne » lì ferifce , lì volge 
fralle ' fpine , c fra micidiali punture, s’ella non 
lì ripofa in voi. 

Oh Santa Sion! dove tutto rella e nulla paffa , 
tutto lì trova , e nulla manca , tutto è dolce e 
nulla è amaro, tutto è in calma e nulla (offre 1* 
agitazione ! Oh di ricchezze infinito teforo! Oh 
Convito deliziofo del Paradifo ! Oh Terra felice e 
fortunata , dove le role fon lènza fpine , i piaceri 
fenza amarezze , la pace fenza guerra , la vira fen- 
za fine! Oh fanto Monte Taborre! Oh Palazzo di 
Dio vivente J Oh Gerufalemme celefle , nella qua- 
le canteremo per lèmpre i bei cantici di Sion ! 
Chi potrà ritrovar l’afflizione nella fatica, fapen- 
do che delle fatiche voi liete la ricompenfa? 

Ah! fono quaggiù fulle fpondedel fiume di Bab- 
biionia, dove confondo -le mie lagrime colla cor- 
rente deli’ acque. Sono in una miferabil cattività , 
nella quale io gemo fotto alla tirannia delle mie 
Paflìoni . I Padroni a’ quali io fervo mi nettano 
con ifpietati rigori, checché io faccia perconten- 
rarli, non li contento giammai ; quanto più lor 
fomminiftro , tanto più da me chiedono Ah ! 
quando verrete , o mio Dio, a trarmi di ferviti! : 
Ah ! quando mi richiamerete da quello efìlio £ 
quando mi libererete da: quello corpo , e rompere-' 
te le catene, che mi tengono avinto alla Terra ? 
Ah! Fate ch’io predò muoja per j Vedervi , giac- 
ché non lì può vedervi fenza morite. Beati, o Si- 
gnore, fono coloro che dimorano in voftra Cafir , 
perche vi loderanno per tutta l’eternità. " ‘ ‘ 


t, . L *4 . j ¥ . D ■ • /. 

R b 


a -■ 


Digìtized by Google 


ijo ' Decimo Giorno 

RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE * 

I. Punto. ✓"■'Onfiderare che ’l Paradifo è un be- 
V-# ne , non mai veduta dagl’ occh> „ 
non ma» udito dall* orecchi , non. mai conceputa 
dal cuore umano *> E’ un luogo di ripofo , c di fe- 
licità , nel quale non faremo giammai inquietati , 
giammai turbati , giammai tormentati da alcuna 
afflizione. Giudicate di fua bellezza da quella di 
quello Mondo, che non n’è che l’ombra jdai tor- 
menti foflèrti da i Martiri , e dalle penitenze de* 
Cotifeffori, a’ quali tutto con tutto ciò è dato per 
nulla ; dalla morte crudele e jgnominiofa /offerta 
per meritarlo a noi, dal Figliuolo di Dio; e dal- 
la tniferia de’ Dannati , che faranno privi d* 
ogni confolazion nell’ Inferno r Perchè Iddio ri- 
compenferà più liberamente i ; buoni, di quella 
punirà feveramente i pattivi; e come fa rifplende- 
re nell’Inferno la, fua giuflizia y farà comparire 
nel Cielo la fua bontà . e la fua magnificenza » 
Che non può fare un Dio ì pure non può far co- 
fa migliore del Paradilo « 

II. Punto.. Confiderate che Iddio farà della no- 
ftra felicità l’ aggetto . Egli riempierà il noftro In- 
telletto de’ fuor Turni, la noflra Volontà della pa- 
ce , la noflra Memoria della rimembranza de’ fuoà 
benefizi, la noftr* foftanza della pienezza del fuo. 
cflère , tutti i noftri fenft , le noftre potenze e i 
noftri defiderjt coll* immenfità de’fuor beni * Vede- 
remo e ameremo. Vederemo la prima bellezza , e 
la fua villa riempirà di gioja la noflra mente .. 
Ameremo la prima bontà: , e ’1 godimento fazierà 
il noftro cuore . Quel bene univerfale ed ^ infinita 
riempirà i noftri defiderj , c non lafcicrà vacua 
nell’Anima noflra» 

III. Punto . La maniera della quale goderemo dà 
Dio farà tanto perfetta , che faremo limili ad eflò • 
Diverremo com* egli fanti , com* egli fapienti ,, 
com’egli caritativi, com’egli felici e perfetti» Sa- 
remo in qualche maniera trasformati in effo , come 
il ferro diivenra fuoco > quando nel fuoco è porto % 
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come il criftallo diventa Soie» quando dai Sole è 
penetrato , come l'acqua diventa vino » quando 
nei vino è verfata* •. ( * 

IV. Tanta - Il Corpo non men che l’ Anima 
avrà la Tua felicità. In primo luogo % dimorerà net 
Palazzo di Dio . Oh Ifdraele quanto la Caia dà 
Pio è grande quanto è cicca » quanto è ftupen- 
da . Goderà della dolce ed onorevole compagnia 
de’ Beati. 3. Sarà vefiìto de' doni di gloria > d'im- 
mortalità, di chiarezza», di agilità > di fbttigliez- 
za. 4. Tutti i fenfi avranno il loro contento i ma 
d* una maniera molto diverfa da quella » onde go- 
dono in Terra - 

V. Vanto* Quella che mette il colmo a quella 
felicità , è ch'ella ducerà in eterno - L* Eternità è 
una durata permanente , la quale non ha nè patta- 
to , nè futuro , è tutta intera in un' i dante * cosà 
i Santi goderanno ad ogni momento i piaceri d* 
una eternità intiera : che nuliadimeno faran lem- 
pre nuovi a rnilura del loro avvanzarll nell* eter- 
nità - 

Rendete grazie a Dio dì avervi chiamato al Tuo. 
Paradifo. . Sofpirate per quel luogo di delizie 
Difpxezzate tutti i beni y e tutti i concenti della 
Terra . Combattete per riportar quella corona » 
Alzate in cutce le voftre afflizioni il cuore al Cie- 
lo , e ricordatevi che quanto è da voi (offerto è un 
nulla in paragone con quello, eh* è da voi (perito - 

LEZIONE- 

Leggete il cap- zz- di S. Giovanni Il cap. 48. 
del lib- 3- dell’ Immi razione di Gefucrifto . U P. 
Rodriguez. z. pare- trac. x. della Mortificazione », 
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, MEDITAZIONE IV. 

Sopra le Cattfe , i 'Pericoli , e i Rimtdj della Recidiva . 

• 1 * i • . 

■PREPARAZIONE. 

C Onfideratevi come una Perfona , che fi alza da 
una gran malattia i ovvero come un Reo, eh’ 
è liberato dalla morte ; ovvero come un Dennato , 
che viene ad effer tratto dall’ inferno . 

Domandate la grazia per ben conofcere l’ obbli- 
gazione che avete d’ eflèr fedel a Dio. 

I .Punto. Confiderate feicaufc di tutte le recidi- 
ve , e di' tutte le infedeltà . La prima è una certa 
leggerezza di fpirito èfie nulla teme » e a nulla fi 
appiglia; riceve con avidità la parola di Dio, ma. 
la lafcia rapire dagli uccelli , per non averla na- 
feofta nel cuore . La feconda è la curruttela nafeo- 
fla del cuore , il quale tende Tempre al fuo origi- 
ne eh’ è il niente e ’l peccato , come una pietra 
tende al baffo per un pefo che gli è naturale . La 
terza fono gli abiti cattivi contratti , i quali pe- 
fano affai più dopo un ritiramento che prima , per- 
chè avendone arreftato il cor fo per lo fpazio di 
qualche tempo, fono fimili a’ torrenti che fi gon- 
fiano contro gli argini , e trovando il paffaggio , 
con ìmpeto innondano le campagne , e feco rapiro- 
no quanto al lor paffaggio fi oppone. La quarta è 
il Demonio, che cerca tutti i mezzi di rapire ad un* 
Anima tutti, i tefori demerito:, da lei nel fuo 
ritiramento adunati , c rompere il corfo alle fue 
buone rifoluziòói . Tutto ciò è da Jui efeguito; 
col mezzo dì tentazioni frequenti e furiofe, prin- ; 
cipalmente allorch’ella non fe ne guarda; e quan- 
do è caduta , la rende mefta » e le toglie il co- 
raggio , privandola del defiderio di rialzarfi dalla 
caduta . Le perfuade eh’ Iddio fia adirato contro 
di lei , che non la riceverà più nella fua grazia 
dopo una tal infedeltà ; che le fue pafiìoni fon 
tioppo forti, i fuoi abiti troppo radicati, lafuafra- 
a j ^ giiità 
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gilità troppo grande ; che ad e (fa non appartiene 
1* aver prerenfion alla perfezione ; che fi dee con- 
tentare di menare una vita, che non fìa affitto 
cattiva, Tenta prendete tant’alto il volo. In con-i 
fcguenza la precipita ne* Tuoi primi difordini , e 
rende più incurabile il Tuo male di quello era pri- 
ma , come dice Noftro Signore . La quinta caufa 
di noftre recidive è ’1 rifpetco umano, eh’ è il ti- 
ranno dell* Anime vili e fuperbe, e fa più Apo- 
stati di quello ne abbiano fatto i Neroni , e i 
Diocleziani. Si teme di cader nell’altrui derilione 
l'c cambiali vita; fi paventa il difprezzo , la bur- 
lai c’1 che fi diri, più che l'Inferno , e lo fdc- 
gno di Dio . Ed ecco quanto impedifee la con- 
versione d*una infinità di Pcrfone , che fon nel 
Mondo , e vivono nella Religione . 

La fetta caufa è una difpofizione di cuore > 
che non eflendo avvezzo al lilenzio , e al racco- 
glimento dopo il ritiramento fi diffonde al di 
fuori , alle fue prime conofcenzc ritorna , le 
amicizie già rotte raggruppa > e in orribili fred- 
dezze ed ofeurità poi ricade . Non ofa più rien- 
trare in feltefTo , teme ritrovarvi >un Dio irato.: 
Cancella dalia Tua mente tutte le gran verità- 
che lo avevano commottò , e tutti L buoni pro- 
ponimenti» che avea formati per non avere tan- 
ti Tettimonj , che lo acculino > tanti Giudici 
che lo condannino , tanti Vermi che lo rodino, 
tanti Carnefici e Furie , che lo Braccìno, e lo 
attanaglino . 

RIFLESSIONE ED AFFETTI. 

Efaminate un poco la voftra vita pattata» e cer- 
cate di tutte le voftre infedeltà la cagione . 
Quante voice avete fatti gli efercizj fpirituali? 
quante grazie vi avete ricevute da Dio? quan- 
te volte gli avete prometto di cambiar vita , di 
abbracciare lo flato di voftra perfezione » di al- 
lontanarvi dalle pericolofe convenzioni , di cer- 
care in tutte le cofe „ la maggiore annegazio-» 
fis , e mortificazione di voi. fletto , di offervar 
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con efattezza maggiore la Tanta povertà, di ubbi- 
dire più fedelmente a’ voftri Superiori, di /laccarvi' 
coll’ affetto da ‘quella creatura, che occupa il vo- 
ftro cuore? Quante volte avete fatto rifoluzione di 
fciorvi da quella compagnia, che v'impedifcel* ef- 
fcr di Dio, vi fa rompere il filenzio e dir male 
del voftro Prolfimo , di non mancar mai alla v®- 
ftra orazione, e di ftarvene Tempre alla prefenza 
di Dio, e’n un Tanto raccoglimento? Dov*è 1» ef- 
fetto di tutte codette promiflìoni? dov’ è’1 frutto 
di tutti codelli ritiramenti? Non liete Toggettoagli 
He Hi vizj, Tchiavo delle ftclTe pa/fioni , impegnato 
nelle medelime compagnie, attaccato alle medefi- 
me creature ? Donde ciò nafee ? Non nafee dall’ 
aver voi naturalmente uno Ipirito leggiero, volane 
te, inftabile, libertino, e voluttuoTo, che non ha 
coftanza Te non nel male? Nen nafee dall’effere 
in voi la natura troppo viva, e troppo poco mor- 
tificata ; ovvero dall’ aver contratti degli abiti cat- 
tivi, che dormono nel tempo del ritiramento, e 
fi risvegliano all’ufcirne con vigore, e piu forza, 
di prima? Non nafee dall’afcoltar troppo le ten- 
tazioni del Demonio, e dal non fuggir le occafio- 
ni, nelle quali vi attende, e vi tende inlìdie, co- 
me un Corfaro che attende un Vafcello, allorché 
ritorna al pollo carico di tefori, e di ricche mer- 
ci ? E* forfè il rifpetto umano eh* è voftro tiran- 
no , e vi /a violare la fede , che dovevate mante- 
nere intatta al voftro SpoTo? liete fchiavo delle 
Creature? Non temete forfè troppo dc*cattivi il 
giudizio? Che fi dirà dell* Anime libertine? Non 
vi liete forfè troppo dillrafto , troppo evaporato 
fubico dopo il voftro ritiramento? 

Oh quante grazie avete perdute ! Oh quanti te- 
fori avete diflipati 1 ©h qual conto orribile avrete 
a rendere a Dio! Così dunque fi prende a giuoco 
il burlarli del proprio Padre , del proprio Re , del 
proprio Spofo, del proprio Sovrano, di Dio? Cre- 
dete voi eh* c»fia infenfibile a tanti tradimenti, a 
tante infedeltà? Non fi può, dice San Paolo, bur- 
larli di Dio. Colui eh» è convinto di aver trafgre- 
dito la legge di Mosè, è condannato fenza remif- 

fione 
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itone fuJIa depofizione di due teftimonj ; e quali 
gaftighi non merita colui > che profana il Sangue 
del Figliuolo di Dio » calpefta le Tue grazie , re- 
fide e da oltraggio allo Spirito Santo, lo difcaccia 
dal Tuo cuore) e gli nega ubbidienza ì 

Ma chi potrebbe efprimer lo fiato deplorarle 
d* un* Anima > che ritorna al fuo vomito , e man- 
ca di fedeltà a Dio? Quefto fi dee confi derare nel 
noftro fecondo Pumo. 

I. Tutu» . Confiderate quanto dice NofiroSigno- 
re d’ un' Anima che ricade nel fuo peccato, il di 
cui fiato diviene di quel; di prima peggiore . li» 
primo luogo è maggiore il fuo peccato , e {Tendo 
accompagnato da quattro circofianze funefte , cioè > 
dall'ingratitudine, dal difprezzo, dalla perfidia * 
e dalla malizia . Dalla ingratitudine , dopo, canti 
benefìzi; dal difprezzo» dopo tante cognizioni ; 
dalla perfìdia) dopo tante pramiflìoni ; dalla ma- 
lizia, dopa tante grazie* - 

Sì, il peccata che a voi fu tante volte rimeflb» 
non è piti quello ch'età, non è piu leggerezza % 
timore, piccola maldicenza , r a altro fimi! pecca- 
to . Ma è ingratitudine , difprezzo * perfìdia » ma- 
lizia ; per lo meno ha qualche conneflìone con 
que’ peccati detestabili, che fono peccaci contro 
lo Spirito Santo 9 e combattono della grazia il 
principio» Quanto più un peccato è perdonato, è 
men perdonabile ; quanto più crefcc nel numero % 
tanto più crelce in malizia » 

In, fecondo luogo» gli Abiti fi fortificano , fi 
aumentano) e fi abbarbicano più profondamente 
nell’Anima) mediami le recidive, le piaghe ro- 
vente aperte diventano incurabili; fono piccole fu- 
ni, e diventano gomene: gl» ratti padano in coflu- 
tne, il cofiume in natura) là natura in necediti.: 
Formali un callo nell” Anima v che la rènde a* toc-,; 
chi della grazia» infenfìbile e dura. In confeguen-i 
za commette il peccato fenza rimeufo » e fonia 
fcrupolo , ed eziandio con diletto : peccato iti 
cu» confìfie il pozzo de 11‘ abiffa, e deli 'impeniten- 
za l’ ultimo grado. Oh quanta d difficile il ?i~ 
metterli al bene» quando fi ha fatto l’abito al ma- 
v ' le l 
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le! Il Profèta Geremia attefta, che più agevolmen- 
te potrebbe imbiancarli un’Etiope, che lo fiacca- 
re da'fuoi abiti pravi una perfona • Che fi può 
dunque fperare da un’Anima che pecca percoftu- 
ine, e di cui tutti i vizj fon pattati in natura? 

In terzo luogo lo fiato d’ un’ Anima infedele di- 
venta peggiore di prima, perch’è più fchiavo del 
Demonio cui ha dati gran vantag} la recidiva. In 
vece d’uno, n’entra fette peggiori de’ precedenti, 
come lo, manifrfta il Figliuolo di Dio, ed effen- 
dofi ftabiiiti nella piazza che avevan perduta » il 
difcacciarneli è poi moralmente imponìbile. 

In rquarto luogo, quanto’! Demonio e Ja Natu- 
rai! fortificano colle recidive, tanto- sì indeboli- 
re la grazia . Iddio non ha più verfo quell’ Ani» 
ma le fieflè tenerezze di. prima ; non più la dirig- 
ge con tanta cura ;• più non l’eccita con tanto 
amore; più non la protegge con tanta forza; più 
non le concede le lue grazie con tant’ abbondan- 
za ; verfo di lei fi raffredda, e la tratta con in- 
differenza maggiore. Nel diminuirli le grazie , fi 
aumentano gli abiti , l’Anima poi cade in gravi 
peccati , da’ quali non può- rifoigei'e fenza un mi- 
racolo della grazia , che da lei non può tenerli 
come ficura dopo tante fue Infedeltà. ^ * •* 

E’ parimente da temerli che in ruttò quel tem- 
po ella] non fi abufi : de* Sagramenti , non abbia 
una vera rifoluzioue> di cambiar vita . Ora come 
i Sacramenti fono canali di grazia, qual ajuto dee 
fperare da lìHo quell’ Anima che gli chiude, o gli 
rompe colle fue infedeltà’, co* fuoi facrilegj ì 
San Paolo dice, ch’è- impoflìbile , cioè molto 
difficile , che coloro: i quali furono illuftrati da 
gran lumi > godettero de r doni di Dio » furo- 
no fatti partecipi dello Spirito Santo , e cadono 
poi in qualche confiderabil peccato, pollano ri- 
forgere , e rinnovarli con una vera penitenza ; per- 
chè- i loro peccati fono più gravi , gli abiti più 
forti, iDetnonj più potenti, le grazie più deboli; 
peccano in cecca maniera con ingratitudine > [con 
difprezzoyìò con malizi» * • '• 


RIS- 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE . 

. * ' , » * * • *< * 

Oh mio Dio , quanto temo per la mia falute l 
Oh quanto io pavento d* eflère riprovato dopo 
tante cadute, e tante ricadute, dopo tante pro- 
mertìoni , e tante infedeltà! Ah i miei peccati 
hanno cambiata natura . Più non pecco come per. 

1* addietro per ignoranza , nè per fragilità > ma per 
deprezzo e per malizia , Combatto contro lo Spi- 
rito Santo, mi abufo delle fue grazie, traggo van- _ 
raggio dalla fua bontà per peccare con maggior 
licurezza. 

Oh mioDio, abbiate, pietà dime; perché le ca- 
tene di mie iniquità mi ftringono per ogni parte . 
Oh quanto è pelante il carico de* miei peccati ! 
non pollo portarlo, e’ mi fìrafcina all’Inferno! O 
quanto le piaghe dell’Anima mia fono grandi ! 
quanto fono invecchiate! quanto fono profonde! 
Tante volte le ho aperte che fono re fiate incura- 
bili . Ho de’ peccati di vinti e treni* anni che han- 
no meife radici tanto profonde nel mio cuore, che 
più fiirparli non porto . Per i* addietro non erano 
i miei vizj che piccole fila, ora fon- grolle funi 
che da me fpezzar non fi portone : non erano le 
mie iniquità che gocce d’acque le quali fecca- 
vanfi con ogni celerità : ora fono agguifa di gonfj 
torrenti che con erto lor mi ftrafeinano. : 

Oh quanto ben conofco che fon mortali le re- 
cidive , perchè io cado fubito che riforgo, e tut- 
to giqrno va peggiorando l’anima mia! »01i quan- 
ti Demonj fi fon trincierai dentro il mio cuore ! 
oh qual tirannia efercitano nella mia Anima ! Si 
fon refi padroni di mie paflìoni , leuflonvolgono 
quando lor piace ; pofledono il mio corpo non 
meno che il mio fpirito , e mi fpingono ad ogni 
momenro due dita lontano dal precipizio > an- 
zi non fo , .'fé? non vi cada. Oh quanto temo 
di avermi abufaco de’ Sagra menti , e di non 
aver mancato a qualche parte di mia penitenza ! 
Quando voglio da vero una cofa , ne giungo 
al fine . Non ho dunque mai voluto - la mia/ 
- • • con- 
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converlìone > perchè dopo rami anni non I* ho 
conleguita . 

Mio Dio ! non mi riprendete nel voflro furore , 
e non mi galli gate nell' ira voftra • Eccomi caduto 
in un luogo fango!®» da cui ufeire non poffo fe 
non mi liendete la mano* Ah! presovi di farmi 
ancor quella grazia, e vi prometto di eQervi più 
fedele. Ah! ben vedo che non mi avete per an- 
che abbandonato del tutto , poiché mi concedete 
il penlìero e il defidcrio di convertirmi. Vado a 
fare una buona Confezione. Ah! lo dico davve- 
ro, fono per cambiar vita. L* ho detto, e voglio 
fare al prcfentc fenza dilazione, petchè non fo 
fe per lungo tempo vorrete allettarmi . 

Ili- Punto* Siate perfuafo, che Nollro Signore 
vi dica le parole dette ad un Paralitico dopo a- 
verlo guarito : Eccovi riabilito nella finità : 

guardatevi ben dal peccare per timore , che co- 
fa peggiore a voi non fopraggiunga * Servite- 
vi dei rimedj feguenti per prel'ervatvi dalla re- 
cidiva. 

i. Per arrecare l’incoflanza del rottro ipirito , 
e per fermare la voftra leggerezza , fate ogni mat- 
tina un fermo proponimento di attenervi dal pec- 
cato, al quale Zete (oggetto. Peniate che fe vi 
cadete, non ne riforgerete forlc giammai. Se a 
voi fuccede codetta difawentura > non vi difpera- 
te i ma fatene una buona penitenza) e proccurate 
di placare l’ira di Dio con una fedeltà collante 
alle volìre Regole, e con una fenlìbìl mortifica- 
zione di corpo e d’anima. Leggere ogni giorno 
un buon Libro , ogni Mefe rinnovate i vottri buo- 
ni proponimenti , e non lafciace di far l’efercizio 
della preparazione alla molte . 

a. Per vincere ed arredare la corruttela della 
natura, non v’ è altro rimedio, che ’1 frequenta- 
re i Sagramenti di Penitenza e dell* Eucariftia . 
Da etti 1’ Anima ottiene le grazie per guarire dal- 
le lue piaghe , e per fortificarli nelle fue debolez- 
ze , l’uno è fua medicina, l’altro fuo cibo. Abu- 
farli de’ Sagramenci è facrilegio; lafciarli è difpe- 
razione . Non fe ne fa mai un’ abuA) , quando 

abu- 
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abufarfene non fi vuole ; ma lenza difperarfi la- 
fciar non fi poflbno . 

3. Per diftruggere gli abiti cattivi non y» è al- 
tro mezzo che’l produr giornalmente quantità d’at- 
ti contrarj , e P '.imporli un’ afpriflìma penitenza 

< ogni volra che fi ricade nel fuo peccato. Coloro 
che peccan per abito, e nulla fan per diftrugger- 
lo > peccano, dice S. Tommafo, per malizia, efo- 
no in un peffimo flato. 

4. Per vincere le tentazioni del Demonio, bi- 
fogna far orazione, ftar Tempre in guardia, e fug- 
gire le occafioni 'del peccato . Colui che non lo 
fa, inoltra di voler perfeverare nel fuo vizio» ed 
è morto dacché fi mette in pericolo di morire . 
E* un’ abulò di credere che fi odi un male quando 
fe ne ama la caufa. La natura foccombe alla pre- 
fenza degli oggetti, e ’l Demonio è onnipotente 
contro colui che di buona voglia fi efpone al ci- 
mento. Se l’occhio v’è l'oggetto di fcandalo, di- 
ce Noftro Signore, cacciarfelo è neceflàrio ; fe la 

f mano ovvero il piede , è neceflàrio troncarli . Bifo- 
gna fiaccarli a forza,' e allontanarli dalla compa- 
gnia di quella perfona che a voi è cara quanto la 
j pupilla degli occhj voftri, a voi è utile e necclfa- 
ria come il voftro piede , e la voftra mano . 

y. Per togliere il rifpetto umano, bifogna con- 
fiderare eh’ è viltà il renderli lo fchiavo degli Uo- 
mini ; che non avete fatta profelfione del Criftia- 
nefimo o della Religione per ubbidire al lor ca- 
priccio; che Iddio vi vede, attende da voi que- 
lla fedeltà ; e che rinunziar la fede è commettete 
una fpezie* 4i‘ t apoftafia , fe all’idolo de 1 Mondo 
bruciate l’ incjfrifo : voglio dire, fe fare più cafo 
degl’ Uoinfni.-lfihc di Dio. Non averete inai pace 
mentre farete io fchiavo di quelli tiranni . Non 
liete fervo di Gefucrillo, come dice S. Paolo, fe 
>, volete per anche incontrare il genio degl’Uomi- 
• ni. Non fi può fervile a due Signori, e colui 
ph’è Amico del mondo, fi dichiara Nemico di 
-Dio. In forma» ricordatevi eh’ è contrallegno d’ 
^ un’animo buono il far ciò che fi dee; che la pri- 
lla virtù del Criftiano, coin’ elprimcfi S. Girola- 
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mo * è*l deprezzare e 1* effer deprezzato . ‘Coloro 
rlie* vi deprezzano colla bocca , vi (limano col 
cuore. Fate vollra gloria il recar difpiacere^a co- 
So che recano difpiacere a Dio , c a- quali non 

ou© piacer a Dio. > . . 

V Per arredare in fine ladiftrazione del cuore , bi- 
fo*na antare la folitudinc, fuggire le compagnie , 
e vani difeorfi , leggere de* buoni .bri, applicarli 
al raccoglimento, vegliare (opra il proprio cuore , 
e ricondurlo a Dio, allorché s’ e fottratto alla di 
lui prefenza. Prendete un fegno per ricordarvi di 
lui . Fate di continuo delle Orazioni jaculatorie , 
per 4o meno quando udite il Tuono della campa- 
na . Non lafciate mai 1’ Orazione , e conservare 
Tempre qualche buon penderò , per farne nel gior- 
no il vodro trattenimento. Raccogliete un bore m 
queflo Giardino , e fatelo odorare di quando in 
quando al vodro cuore . State di continuo alla 
prefenza di Dio; e per ottenere codefia grazia, te- 
nete Tempre gli occhj dimeili , e J’orecchie chm- 
fe, perchè per quelle due porte efee 1 Anima. 
S*elleno Tono ferrate , ella lederà in cala liia, e 
per confeguenza con Dio, eh* e Tempre m voi 
quando voi fiete fuor di yoì Hello. 

riflessione ed affetti. 

Mie Dio, ftabilite le mie rifoluzioni colla ve- 
drà grazia , mortificate le mie debolezze con un 
ajuco pofTenre , perchè nulla polfo fenza dl Y° ' | 
Ho qualche buon defiderio fatto nafeer da voi nel 
mio cuore, Aiutatemi, le vi piace» a metterlo i 
efecuzione . Toglietemi la vita , le vedere c , 
debba per anche impiegarla in vodra ottela. 
varevi dal Mondo, i'e io non 
dal Mondo. Ah! 1* ho giurato, e l*ho 
Oderverò i veltri Comandamenti, per poter me 
rteare le voflre ricompenle. - . ,. 

Raccomandate i voliti buon. 

Santifìima Versine, a'voBrt Àngioli CuBodl, e 

a’voftri Santi Tutelari, c rendetene conto diquan 
do in quando a colui che v’ e Direttore. 
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RISTRETTO DELLA MEDITAZIONE. 

I. Punto . /^OtVfiderate la caufa di tutte le reci- 
V> dive, che fono le leggierezze dell» 
fpitito, la corruttela della natura, r eattivi 'abiti , 
la tentazion del Demonio, il rifpetto umano, la 
dilatazione del Cuore . . \ . ‘ ; 

II. Punto. Confiderate il male che dalla reci- 
diva è prodotto. Il peccato diviene maggiore, 1* 
abito più forte, il Demonio più potente, la gra- 
zia più debole . 

III. P»»ro. Per arredare, la volita leggerezza, 
fate il voftro efame particolare fopra il peccaco, 
al quale più fiere foggetto ; e quando vi ficee ca- 
duto , gadigacevi con qualche buona e fevera pe- 
nitenza. Dillruggece i voftri abiti pravi produ- 
cendo atti contrari , e gallandovi tante volte 
quante ricadente . Per guarire dalle piaghe della 
natura corrotta, bilogna frequentare iSagramenti. 
Per vincere il Demonio, bifogna vegliare, orare, 
« fuggir 1* occafione . Per trionfar del rifpetto urna- 

. no. bifogna confiderai ciò che dice San Paolo, 
cioè che eolui il qual vuol piacere agii Uomi- 
ni , non è fervo di Gefucrido ; e ch’c una fpezie 
-di apoftafia , il rinunziare il fcrvizio di Dio , per 
timore di recar difpiacere agli empj. Per impedir 
in fine al cuore il diftrarlì , bifogna applicarli al 
raccoglimento, fuggire la compagnia degl’ Uomini, 
e ftarfeae fempre alla prefenza di Dio. 
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»'• X 1 ZIONE, 

LeggaG il cap. i». di San Luca. Il cap. 17. del 
Lib. 1. dell* Immuazionc di Gefucrifto, e ’1 c. 20. 
«13. del lib. 2. Il Padre Rodriguez Tratr, 1 1. e 12. 

‘ / ' « . - 

La Confi derapi otte fi farà fopra le Occupalo»! e, 
Viver t imeni ì ac. 
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CONVERSAZIONI. 

CONSIDERAZIONE I. 

/ 

(I. Le vifite debbon e {ferrare* ) - 

* • « 

\ yi fono due forte di Videe, altre fon ne- 
• ceflarie ^volontarie fon 1* altre ». Pebboti 
farfi le ncceflaric, e regolarfi le volonta- 
rie; cioè debbon efler rare, brevi, uti- 
li , e modelle ». 

La folitudine è un ben sì grande , che non fi 
dee mai lanciarla fe non per cola migliore* Ci 
preferva ella dal vizio, ci fa avvanzare nella vir- 
tù, e ci uwfct a Dio. E 1 vero ciò che ha detto 
un Filofbfo , che quando fi, ha convcrfito cogli 
Uomini > lì ritorna men Uomo di prima. Noi non 
eenverfiamo fe non con quelli , che da noi fono 
amati, e diventiamo limili a coloro co’ quali noi 
conrerfiamo. Dove ritroveranfi nel Mondo perfo- 
ne dabbene che amino a metterli in pubblico, e 
vivere in convenzioni ? Non fo, diceva un fant* 
Uomo, come un cuore po(Ta riempirli di Dio e 
del Mondo: il mio è sì piccolo e sì angufto, che 
entratovi l’uno» è necdTario efea l’altro. 

L * Nel- 
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Nelle compagnie non fi vedono, che maliefem- 
pj, non fi odono che pravi difeorfi . Che guada* 
gnerete nel far le Yiiìrc ? Si può toccare una pcr- 
fona lorda fenza allordarfi ? fi può maneggiare il 
fuoco fenza feotrarh ? e pure 3 dice Bernardo San- 
to, ciò è più facile che 1* eflèr buono fra i catti- 
vi * e *1 confervar 1* innocenza nelle occafioni del 

VIZIO* / 

E’ efeiv, pio è potente , la natura è [fiagile , 1’ 
amore nafee dalla fomiglianza ^ la converfazion 
dall* an ore. Se converfate colle pcrlone del mon- 
do, o liete, o diverrete ben prefio mondano. Co- 
* me refifterete al torrente del cofìumc c del'Pefem- 
pioì’ Avete /ufficiente rifoluzione per refiftere allè 
maldicenze, per arrecare i cattivi difeorfi , e per 
fofiituirne in lor vfcce dei buoni ? Chi vi potrà 
foffrire nelle compagnie, fe nulla potete foflrire ? 
"x e con qual cofeienza potrete foffrire che*n voflra 

} )re(enza Iddio retti ofièfo , la virtù diffamata , j 
* onore e *1 credito del . vofìro Proffimò^lace-/ 
hti ? ' x X 

! Direte, di voler altrui del bene. Vi configlio 
/cominciate voi . Solo colui che ha un piè fer- 
/ mo nella fblirudine , può come i) compatto for- 
/ mare un cerchio ,' e ut** figura fenza ufeir dal 

' fuo centro. Noa_con^r(iamo giammai fenza dare 
del nottro , e fenza ricever dell* altrui : diamo 
ciò che abbiamo di bene , e riceviamo ciò che 
hanno di male. . 

Non diventaci fano col cònverfar con quellr fo- 
no fani , ma diventali infermo a converfare con 
quelli che fono* infermi * E* vero che molto gua- 
dagnali nella compagnia delle Pirfone dabbene ; 
ina è molto più facile il pervertii fi infietne co* 
perverfi perchè il male è conragiofo di fua natura, 
e fi comunica più agevolmente che*l bene. 

Come altrui farà buono colui che a fette ffo è 
cattivo? come recherete al Profilino voftro profit- 
to, fe non avete di voftra perfezione .la cura ? 
Volete eflèr di rutti e albergar tutti nel voftro fe- 
no? Ah ! la voftra carità , rtfponde S. Bernardo, 
abbia ogni fua ettenfione . x Non ufeice di roiìra ca* 

- - ' fa 
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fa per albergarvi tutti. Se tutto ficte a tutti, fiate' 
qualche cofa a voi fteffo . Se vi dace a tutti , è 
cofa giufta che vi neghiate a voi medefimo? E fe< 
tutti vi poffedono , perchè non vi poffederete voi 
fteflo? Statevene- in voftra caia, fé la carità non 
ve ne fa ulcire, e (opra tutti gli Uomini, dice il 
Tanto Abate, amate l’unico Figliuolo di voftra 
Madre. 

Se le compagnie vi Tono dannofe , e vi faanò 
offender Dio; fe’l vofìro cuor fi difperdè , e dura 
fatica a ritornare in fefteffo; fe vifitate Perfone di 
fello diverfo; fe non vi liete chiamato dall* obbli- 
go di voftro impiego ; fe altro non vi ci porta che 
la vanità, la curjofità , il diletto, la fimpatia , 
l’umore , l’inclinazione, il desiderio di vedere e 
di effer veduto, di amare e di efler amato , di 
confolare e di effere confolato , d’ intcrrenere > e 
di effere inrertenuto : liete obbligato a rompere 
quelle convenzioni , a fuggire quelle famigliarità 
e quelle vifite . 

Non vi fidate nella voftra virtù » è una cera 
molle che vicina al fuoco fi ftrugge: è uno feudo 
di vetro , che a] primo ftral della tentazione ca- 
der i infranto . Nell’ occafione il Demonio è po-‘ 
tcnte, la grazia è debole, il cuor vile, le paftìoni 
furìofe , gli oggetti attrattivi , 1* inclinazione al 
male forte e violenta : fenza un miracolo vi peri- 
rete. Come mai non foggiacere alla pefte conver- 
fando cogli appeftati? Nulla più temo di voftra 
Scurezza . Tutto è da temerli per colui che nulla 
teme. 

( II. Dtbbon tffer brevi . ) Se fiere obbligato a 
convetfare , non lafciate giammai la voftra Solitu- 
dine , fe non come la pietra hfeia il fuo centro , 
e la calamita il fuo polo. -Abbiate Tempre al ri- 
tornarvi un pefo e un inclfttaèione . Sieno brevi 
le voftrc Vifite e le voftre Converfazioni ; e s ’ è 
neceffario il perder il tempo in quella forta di ob- 
bligazioni , perdetene raen che potete. 

Non fo effervi Perfone più importune , e più 
gravofe a tutto il Mondo di quelle che penfano 
di cffcrlo meno . Si rendono jnfopportabili colla 
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pf, «difilli de’ loro difcorfi, e di coloro a quali fan» 
no la vifita , ilancano la pazienza . Come mai 
parlare sì per la lunga , e parlar bene? Di che fi 
può difeorrere per lo fpazio di moire ore , che 
pàacue polla ad animo ragionevole » o non offen- 
dere un'animo religiofor 

Non mi fido di tutte codefìe lunghe conver- 
fazioni . Pochi pollano lungamente parlare di Dio» 
come fi dee, e anche meno pedono aver diletto 
udir parlarne. Credetemi, Iddio farà piò foddis- 
fatto di Yfdervi in voflra eafa , che di udirvi 
parlar di lui, in if'pecialità con perfone di fella 
diverfo . Si fa che producono d’ordinario quc’bei 
difeertìj che cominciano dallo fpirito, come di- 
ce S. Paolo, e fiuifeono colla came. 

Conlìncerità, potrò io credere che Iddio vi 
fpinga a vilicare ramo fovente quella Perfona, 
'.erfo la quale Pentite sì grande l’inclinazione? 
lj’ forfè Iddio che vi fomminillra parole per par- 
lar sì gran tempo , Iddio che nulla raccomanda 
con tanta caldezza che ’l parlar poco ? Se di effe 
difeorrere sb volentieri* con quell’ Uomo , don- 
de viene che non faprefìe parlarne con quell* 
ahro ? x . • , . 

Non mi fido » io replico , di quelle sì tene- 
re inclinazioni. Bifognerebbe non conofcerc il 
Mondo» per non faptre eh’ è impedibile il con- 
feriate fenza diletto , e non ritrovarli piacere 
1> non nel parlare dtlle colè amate, e alle per- ~~ 
Ione che lon gli oggetti del noftro affetto . Ha 
perciò ragione di credere che una sì lunga con- 
verfazione fia foftenuta dall* inclinazione » d.»ll’ 
a ver (ione , dalla pallione , ovvero dalla maldi- 
cenza . 

Sia come fi voglial e meglio lafciat le Perfo- 
ne nel loro appetito^ che renderle naufeanci, farli 
deliderare che farli temere . Ciò eh’ è raro, Ulti- 
ma, ciò $h‘è comune, fi difprcz 2 a. Se avete del 
merito » don vi darete altrui in dono ,. ma fare- 
te in modo di effer l’oggetto dell’altrui com- 
pra; fe non ne avete, dovete fuggir la coavcrfar 
itone < 
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-Orti Filofofi hanno definito l’Uomo ùn’Ani* 
male civile e politico, cioè, che ama la compa- 
gnia, e gode della conversione. Ma fi può de- 
finite il Criftiano un’ Animai Iblitario e ritirato, 
perchè fugge il Mondo > di cui l’aria è conta- 
gioia . Gode folo nel converfar con Dio ; fa fu* 
gloria il difpiacere a coloro ehe a Dio djfpiac- 
ciono, e di effere odiato da coloro che 1’ o- 
diano. 

Che unione poflono avere la luce e le tenebre» 
dice San Paolo, la virtù, e’1 vizio, Gefucrift» 
e Belial ? Si può efièr Criftiano fenza difpiace- 
re al Mondo? fi può edere ftimato dal Mondo e 
da Dio'? e come potete , Anima Criftiana e Reli- 
giofa , cortverfare con Perfone , che vi difpiaccio- 
no, e alle quali voi non piacete? 

Per buona, e per innocente che fia una eon- 
verfaziotie , s’ è troppo lunga , mi diventa fo- 
fpetta. S’ella reca altrui profitto, temo non fi* 
a voi di nocumento . Mio Dio ! Quanto liete di- 
ftratta quando da quella compagnia ufeite ! quan- 
ta difficoltà avete a raccogliervi/ quante efrufio^- 
ni , quanti compiacimenti , quante vaniti fegre- 
te, quante tenerezze di cuore, ma quante imma- 
gini, quante forte d’idee riportare dentro divoif 
Nulla fi dà, come ho detto , fenza ricevere : e 
che vi poflon dare i Mondani , fe non lèntimenti 
di vanità, e di fenfualità ? Sono quelli due Demo-' 
nj che non gli lafcian giammai . 

Senza lo fpjrito di raccoglimento è imponìbi- 
le l’acquiftar la virtù.* EflTer Santo, dice San Gre- 
gorio Nizianzeno, è un Converfare ctitt Dio: t 
come farete Santo , converfando fempre cogli Uo- 
mini ? Come potrete conftrvafe Io fprt^ito- di rac- 
coglimento in una diffrazione continuata ? Con- 
durrò , dice lo Spofo , la mia diletta alla Iblitu-* 
dine, ed ivi le parlerò al cuore. Codefta voce* 
foggiugne Bernardo Santo, non fi ode nelle pub- 
bliche' piatte , nè nelle grandi Adunante ; mi 
nell’ intimo dell’ animt , e nella fditudme del 
cuore . 

Sin a quando, fegue il Santo, farete uno fpi- 
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rito che va e viene ? Quando imparerete a flar- 
vene in voftra cafa ì Se cercare Dio , -lo troverete 
in difparte e nel difetto. Ivi Tempre comunicoflì 
agli Uomini. La Sapienza, dice il Mare, non è 
meco. (Job z$.) Non ne ftupifeo ; è agitato da’ 
venti e tempelie. Come volere che Iddio dimori 
con voi, fe il volito cuore non è mai in pace? 
fc fiere in una continua effufione ; fe i voftri defi- 
derj fon onde, da voi fpinte di continuo a per- 
cuotere il lido; fe non fapere lafciar la Terra, e 
fe altro non fate. che andare, e venire , iti vece 
di ftarvenc in voftra cafa? Un uccelletto che met- 
te Tempre la tefla fuor della gabbia, mofira ch’el- 
la ad tifo non piace . e che verrebb' tffcr di fuo- 
zi. Oh quanto è infelice un’Uomo che può ftar- 
fene in cafa Tua, lena’ aver bilogno di compagnia ! 
Dite quanto vi piace , fatò Tempre del fenti- 
mento del Savio, che fidi coloro i quali non pof- 
ibno Toflrire fefteflì , cercan degl’ altri la compa- 
gnia . 

(in. Debbono tjfer utili*) Se la voftra profeflio- 
ne vi obbliga a converfare, immirate S. Catterina 
di Siena, di cui fi dice, che mai alcuno avvici-, 
navali ad elfa , lenza partirne di miglior condizio- 
ne . La volira converfazione fia innocente , ira Tan- 
ta, fia difrreta , fia caritativa, fia benefica. 

Nulla contro Dio : è codetta la gran mattina 
di San Francefro di Sale*, da offèrvarfi nella con- 
venzione. Efiliare da’ v.oftri difeorfi le burle , e 
le maldicenze. Non vi divertite mai alle altrui 
fpefe . Sartfte voi contente che altrui a vottre 
fp eie fi rallegraffe , vi facette far le fpefe alla com- 
pagnia?.^ . r , 

Non vi contentate di non far male ad alcuno ; 
4’ è poftibilr, fare bene a tutti . Non v’ha cofa 
che dalle /agre Lettere fiaci raccomandata con 
ittanza maggiore , dii!’ educazione del buon’cfem- 
pio . (Fratelli miei , dice S. Pietro , z. Petr. *. ) 
la voftra converfazion co’ Gentili fia pura e Tan- 
ta, affinché confederando la voftra pietà, diano 
lodi a Noftro Signore. Siate Santi in tutta la vo- 
ftra condotta e in tutte le vottre converfazioni . 

S.Pao- 
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S. Paolo raccomanda lo fteflo al Tuo difcepolo Ti- 
moteo : (1 Tìm. i. ) (Rendetevi i'clèmpio e ’1 mo- 
dello de’ Fedeli ne’ difcorfi , e nella maniera di 
trattare col Profilino . Converfate , dice altrove , 
d’una maniera degna del Vangelo di Gefucrifto.) 

Se i Secolari e i Laici fono tenuti a quello do- 
vere , quanto più le pèrlbne Appoftoliche r i Sa- 
cerdoti , é i Religiofi che debbono impedire la 
corruttela del Mondo? E fé lo ftelTo Sale è corr 
rotto, a che farà buono, fe non ad efler gittaro 
* calpeftato dagli Uomini ? Un Religiofo , dice 
S Tommafo, dee Tempre parlare o di Dio, o con 
Dio. In fatti non dee la Tua lingua efiere religio- 
fa non meno che la Tua velie . Che direbbe!! d’ una 
Religiofa , che voleflè ellére , come le Dame mon- 
dane , acconciata il capo ? E perchè parlerà dun- 
que come le Dame mondane? 

efFufione viene dalla pienezza: Quando gli 
Ap portoli furono ripieni dello Spirito Santo, co- 
minciarono a feioglier la lingua. Bifogna dire che 
voi liète ripieno dello fpirito del Mondo, perchè 
non parlate Te non delle vanità del Mondo. Non 
fi dee fare in ogni luogo il Predicatore, nè toglie- 
re i> gurto delle cofe buone a coloro che parlarne 
ci afcoltano . La prudenza dee condire il difeor- 
fo. Il mele è buono, dice il Savio, ma non Tene 
dee mangiar troppo . Servite ognuno fecondo il 
di lui appetito. Accomodatevi un poco alla Tua 
inclinazione: ma quando vedete che coloro i qua- 
li hanno con voi converfazione , non godono nell* 
udire parlar di Dio, non dovete più elTere con 
erto Jor circofpetto. L’aver per elfi del compiaci- 
mento è una fpezie di Apoftafia , e d’infedeltà, 
Bifogna come S. Paolino, gloriarfi di difpiacere a 
coloro, a* quali non può piacere Iddio. 

(IV. Debbono efftr modtfli .) Se converfate co* 
voftri flirtili e la carità vi obbliga a contribuire 
al loro divertimento , fatelo di tal maniera che 
non reftino mai oftefe la [caritè e la modeftia . 
Guardatevi , e vegliate fopra voi ftefio , ricor- 
dandovi d’ eflèr fui paflo più lubrico di voftra 
vita* 
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Non Gate di coloro che favellano <T un'aria itn- 
periofu , vogliono che tutte le lor parole Geno ri- 
cevute come Editti ed Oracoli ; fi offendono fubi- 
to che lor vien contraddetto ; trtggon vantaggia 
dall* altrui modeftia , e fi rendon Tiranni della 
converfazione , mentre gli altri ne fono i Mar- 
tiri , Parlate poco e parlate bene , e concede- 
te agli altri la liberti , che a voi non vorrefte 
arguta. 

V interrompere coloro che parlano’, è contrade^ 
gno d’animo, leggiero e appafljonató. 1/ Uomo. 
Savio non parla,, per dir coù , che in mancanza 
d l un’altro., e per- foftener la converfazione ^ Se- 
gue il conGglio. dello Spirito. Santo., che non 
vuole fi parli quando non v’ è alcuno chealcoha. 
E giacché fenza grazia non fi può parlar bene t- 
Iddio, non la concede fe non quando vuole fi pat;~ 
i?:. non vuole s’interrompano gl’ altri;, per confe- 
gueqza è- diffieiliflìmo l’acrra.verfarfi fenza. entra- 
te, e T inretromper un, difcoifo fenza peccato. .. 
Se mi credete , imparerete a tacere >. per imparar 
% parla** 

Ve ne fono di que.Ui , i quali parlano più, col corpo, 
che colla linguale fanno piùgefti che nonproffe- 
sifeon parole » I gefli fon d’ordinaria contraflegni 
d’un’aniiBp leggiero, e violenta . 11 gffto ci vien. 
concedo dalla munta per ornare e fortificare il 
difeorfo fcppliice anche fovente iL difetto della 
parola.. E’ una lingua, muta che parla agli occhi, 
e non all* orecchie , e fi. fa meglio afcoJtare dal 
cuore che dalla mente . U parola è interprete del- 
la, niente y e ’1 gefta del. cuore . 

Coloro, che parlano, in pubblico,, e fanno prò- 
feifaon di eloquenza,, non debboo ftar.e immobili ag- 
guifa. di Statue , ( e in tutao. il corpo, aver folo. in- 
moto U lingua .. Ciò. é conveniente ai Giudici > 

1 quali dovendo paiJar fenza padrone , debbono, 
lènza azione esprimere ed enunciarli -agguifa di. 
Oracoli. Ciò parimente conviene alle Eemjnt y 
le q ! uali non h ano’ ornamento maggiore della ny>- 
dfcffia,. e del pudore; come l’infegnare non è Iqc- 
(roleurone > non debbono mai prendere il tuono k 
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il geRo, ni l’a 2 ion di Maeftro; ciò non è conve- 
niente al lor Sedo-. 

Ma coloro che- pattano in pubblico o in parti- 
colare , e fon obbligati o a perfuadere una verità », 
o diftruggere un’errore, o a difendere una virtù» » 
o a diffamare un vizio , o ad ifpirare' una bell* 
azione , o a correggere una fregotatezza , debbono 
fervi rii di tutte 1* anni dell’eloquenza , e unire 1* 
azione alta parola >, per far negli animi maggiore 
impresone. Ma che bifogno v’è di far tanti getti* 
per non dir nulla, e di tormentare il proprio cor- 
po per partorire un penfiero degno di rifo^Qoan- 
do parlerete fenza ^alfione , parlerete con mode- 
stia, e comporrete si bene il voftro efteriòre, eh* 
non vi (la fondamento di crédere che’t voftro ani- 
mo ita fuor del fa© (ito. Quando le véftre parolé 
faranno di faviezza, e di buon Pentimento ripie- 
ne, faranno raccolte come pietre preziofe , fenzi 
lafciarne cadere pur una in Terra; come fi efprb* 
me lo Spirito Santo ; e non farà heceffario 1’ affia- 
ncar fi a forza di braccia per guadagnate nel vo* 
ftro Auditor lf attenzione • - - 

^ E* una gran faviezza il non offender alcuno e ’l 
non offenderli di alcuno , iF fòffrir fenza far fof* 
frire, T efler Martire fenz’eflèr -Tiranno > il comu* 
nicarfi fenza difperderfi. Vi fono alcuni che noA 
pedono aprir la bocca fenza farli lcorgere fin ne Ir 
intimo del loto cuore. Codetta è una indi fcreziot 
ne . Altri ve ne fono che fon fempre malcheratf e 
coperti per forprendere , o per timor d* eflèr fot** 
prefi. Codetta è malizia', e diffidenza. 

Siate libero fenza leggerezza, ritenuto fomftt 
violènza , modetto fenz’ affèt razióne , compiacente 
fenza viltà* , allegro fenza eftulìone , feriofo lènza 
fe verità . State rifpettofo cor voltar Superiori , ci- 
vile ce’voftri Eguali, umile * caritativo co* voltai 
Inferiori . Siate tutto a tutti , nòti per perderli » 
ma per Calvari r > non per guadagnataci i , ma 
guadagnarli a Gefucrifto. * 

Parlar troppa è contrallegno dr follia . Parlar 
tropp’altoè contralfegno di fuperbia . Parlar iti 
proprio Vantaggio- è un fogno di vanità . Parlar 
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eoo follecitudine è un eretto- di timidezza » Dire 
delle fciocchezze è’] carattere d* uno (pirico ba- 
lordo ; delle burle, d'uno (pirico buffone ; del- 
le ingiurie» d’uno (perito furiofo; dell* impurità, 
d* uno. (pirico brutale; delle menzogne » d’ unofpi- 
rito ingannatore ; delle maldicenze , d’uno (pirica 
iuvidiofo % malvagio » e rivolto al male » L’Uo- 
mo Savio.» dice lo Spirico Santo, non ride te non 
eoli* tftrcmità delle labbra , ma lo ftoka con 
con. ifeoppio . • 

Non parlerete mai. come fi. dee , quando farete 
agitato, dalle piloni • Prendete allora, le vi refta 
qualche fcintilla di buon fentimento- , e di pieci > 
del filenzio. il parc>co.j e Ce vi coda un- poco dà 
confusone , credete, non perdervi nulla , ed il 
vincere la propria pa filone , edere un guadaguac 
molto v Andate aj divertimento con una pura in- 
tensione ». pregate Dio dj voler reggere Ja vofira 
lingua; datotene fempre alla fua prefeaza ; met- 
tete il freno alla vo&ra bocca; in qualunque comr 
pagaia voi fiate , numerate (èropre quanti voi fie- 
ae, c ricordatevi che Iddio , e gli Angioli Tuoi 
fono, con- voi . - . r jjr 

. Nulla conofco di più i gnomi niofo ad un*’ Uomo 
deli’ aver fama di- non efier’ Uomo-, o ragionevole 
In. ogni tempo. , ma folo per qualche intervallo . 
Quello, avviene alla-, maggior parte delle perfone 
che fi governano fecondo l’ umore e a capriccio- . 
Won. v’ è. cofa più. cara della loro oonverfazto- 
»e », quando fono di bi.ll’ umore . Nulla di più 
sojofu e infòflribrJe » quando fono d’ umore catr 
tivo. 

Non fiate di quegli Animi- che cambianfi fe- 
condo. i tempi-. Prendete l’ arrendente (bpra Jevo- 
fire pafiioui. Non vi. abbandonare mai a, quelli 
ignominiolì capricci.. Siete Uòmo- , liete Cri dia- 
no .. In quanto Uomo, fiere furto la direzion del- 
ia ragione . In quanto Cri diano» liete folto la di- 
vezion dilla grazia; l’una e 1’ altea tengono l’ani- 
sta io una- uguaglianza- di fpirito » « 4n una iaajr 
terabil ferenitd di cuore. 

Correggetevi di quello di&tto *, fe fogge tto vi 

toc. 
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Sete , perch' ignominiofo alla voftra riputazione , t 
prcgiudiziale alla voflra cofcienza . Siate perfuafo 
che nulla fate per Dio , fe non operate per un 
principio di grazia ; e che la paltone d quella che 
vi fa operare , fe ha difuguaglianza la voftra con- 
dotta • ' > ■ - gp , 1 

. Se liete lavio , parlerete poco , « Farete ranco 
buon’ Economo di voftre parole , quanto lo liete 
del voftro danajo. Allorché fi dee pagare un de- 
bito » non dace fubito quanto vi vien domandato- $ 
volete fapere , fe la fomma è dovuta { le a vo« ap- 
partiene il pagarlo; s'é fpirato il termine} le v*e 
da di falcar cofò alcun». Entrate poi nel voflro ga- 
binetto , e prendere parte del voftro danajo, pinna 
lo numerate; procurate dt non ingannarvi,, e non 
date fe non quanto per l'appunto li &e. 

Ecco, dice S. Bonaventura, la cautela che per 
parlare dee averli. S’è- un debuo* che dee pagarli * 
pagatelo fenza lafciarvi coftrignere ; ma con dili* 
genza , ftudio , e attenzione • Confiderate de voftre 
parole, numeratele tutte,' e pefaptffé l'una dopa 
l’altra; guardatevi bene dal darne .piu di quello 
ch’è neceflario , e le fiere Uomo d’ un' animo 
prezio fo ( così le fagre Lettere droominan i Uo- 
mo Savio ) fate che le voftre parole fieno pari- 
mente preziofe. . r 

Quando andate a far qualche Vifita , volete el- 
fere ben accolto , fate lo fielTo a coloro che ven- 
gono a vilitarvi , parlate fempre con uno fpirito ri- 
pofato e comporto ; non vi lafciate trafportare dall 
allegrezza » non vi abbandonate alfa meftizia ; con- 
cedete di buona voglia quanto conceder potete : 
condite col dolore e cella teftimonianza dt’ affetto 
la negativa che a fare liete tenuto. 

La fedeltà da voi dovuta a Dio *' obbliga impe- 
dire i cattivi difeorfi , ovvero lo> ftornarli con de- 
ferita, ovvero fi far vifta di non intendezli , ov- 
vero il dimoftrare che a voi non piacciono . 

Non fiate di quegli adulatori, che lodano quanr 
io vien fatto , fia bene fia male . Noniwtejparùxien- 
tedi quegli fpiriti malinconici «zitrofi , che dilprefr 
zano.iUuuo., e a’ quali non pud piacer nulla» Vuol 
\ r „ la gjq- 
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la giuftizla che lodiate ciò eh’ è degno di lode* e* 
la canti» che prendiate parte del volito Proffimo 
all* allegrezza. Non vi fon d’ ordinario perfone che 
lodan meno di coloro , che nulla han di lodevole: 
o perchè non conofcono il merito , o perchè non 
pedono amarlo , Credono con quello renderli fupe- 
riori agii altri > ma< dillruggono fe ftefli nell* animo 
delle perfone ragionevoli • le quali fon perftiafe 
che quel lìlenzio difprezzatore non può proceder, 
che da ignoranza o da invidia . ' 

Amate e fate tutto ciò che volete. Amate» di- 
co* d* un* amore di cariti, e la voftra con ver fazio- 
ne farà limile a quella degli Angioli* che foppor- 
tano i noftri diletti » ci configliano ne* nollri dub- 
bi * ci confidano nelle noflre afflizioni , ci affifto- 
no nelle noflre miferie , e non iflanno con noi le 
non per farci del bene. Portatevi di codetta ma- 
niera col voftro Profilino; e Angelica fari la vo- 
ftra Converfazione . ^ 

V. ( Velie Amicizie particolari . ) Hanno le Co- 
munità due Demonj che hanno per coftume il 
turbar la dolcezza della. Con ver fazione * e fono 1* 
inclinazione» Pavetfione . L’incliaazion troppo ci 
avvicina, al. Profilino, Paverfione troppo ce ne ale 
lontana amendue offendono e dillruggono la cari- 
tà, benché in maniera diverfa » 1’ una col troppa 
ardore, e 1* altra colla troppo freddezza. 

Le amicizie particolari fono odj univerfali . Noti 
fi può troppo avvicinarli ad una delle Sorelle % 
fenza allontanarli da tutte l*altre. Quella che tut- 
te egualmente non le ama , non ne ama alcuna 
con carità ; perchè codetta virtù tutti racchiude 
nel feno, efiendo univerfale e indivifibile it fuo 
motivo . S’io amo rifpetto a Dio colui che mi 

pince, debbo àmar parimente colui, che mi fpia 

ce , perchè-, amendue fono creaci ad iramagin di 
Dio, amendue redenti, col dT lui fangue , amendue 
chiamati alla fua gloria , amendue Figliuoli della, 
fua Chiefiu ‘ i 

Non debbo amar tutti egualmente* ma non pofi- 
ikk odiar 'alcuno .* Poffo amare più teneramente 
ama. Sorella , che più. acoabil i»i f«nbwU^«ia eoa 
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Conficttra^ìone J t jr 

un* amor favio , puro» e fegret* che all» altro non 
cagioni la geloGa » e non Ga offervato dalla Co- 
munità • Se più fbvence fon veduta con effe lei che 
coll* altre» fé mi difgiungo dal comune; fe in tem- 
po del filenzio, e ne* luoghi vietati le parla; fe 1* 
affetto che ho per effo lei, mi occupa il cuore » e 
m« diffrae la mente» s*io lènto dell* afflizione al- 
lorché non la vedo» la mia amicizia è. umana e 
non divina» è profana e non religiofa; e fcifmari*- 
ca e non cattolica : Eli’ è la carità degli Ebrei, i 
quali credevano non dover amare che i loro Ami* 
ci , e non la cariti de’Criftiani _che eziandio i 
proprj Nemici abbraccia». 

Amare per inclinazione, è un* amare da Be- 
ftia t Amar con inclinazione , è un* amare da 
Uomo* Amare fenza inclinazione , è un* amar da 
Criliiano. Amare contro inclinazione , è un’ ama- 
re da Santo codefto è 1* ultimo sforzo dèlia Ca- 
rità Criftiana, e *1 trionfo dell* amor divino; per- 
chè non y’ è fe non Dio , dice San Tommafo , 
che' ci polla far amare colui che non ci piace > 
molto meno colui che ci difpiace , ci difobbligae 
ci offènde» 

Se Cete tutta d’una di voftre Cardie, nulla Ce- 
te di tutte 1* altre : commettete una ingiuftizia 
conCderabile» perchè tutte hanno ragione fui' vqr 
fìro cuore » Nulla Cete parimente a Dio , e v Id- 
dìo a voi nen è più nulla: perchè l’amore non fi 
divide y non può forvire a due Signori » Potere 
voi dire d’amar Dio, con. tutto il voftro cuore, c 
con tutta la volita mente i Non è egli vero che 
avete un’idolo, cui facrificatc rutti i^vofUi pen- 
sieri e tutti i voflri affètti l 

. Oh quanto farete fpaventata in punto di mor- 
te , allorché vedrete di non aver amato alcuno con 
pura cariti , perchè fate delle diftinzioni e delle 
eccezioni che dalla cariti non poilòn, e (Ter fatee f 
Oh gran confolazione l’aver qualche Ccurezza di 
amar puramente Dio j Non ne potete avere una 
maggiore , che l’amax egualmente, tutte ht volt re 
Sorelle * ‘ ; . . 

Non dicci che. abbiate 4 lenii re cava iuclinazior 
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tic per 1’ una , quanta per l’ altra . Il fentimemo 
non dipendeva voi; ma potete e dovete tenerlo 
nafcofto. Potere allontanarvi da quelle, per le qua- 
li fentite dell’inclinazione, e avvicinarvi a quelle 
per le quali fentite dell* a v ver (ione . Così la vb- 
ftra cariti fari fanta, pura , eroica, foprannatu- 
rale, c divina. 

Per lo contrariò, fe non amate che le fole per- 
fone , le quali vi fono a grado , la voftra cariti 
fari una feroplice fenfualiti, uno fcifma di Re- 
ligione! un’ erelìa di cuore. Offènderete le voflre 
Sorelle , fcandalezzerete la Comunità, turberete 
l’Ordine, offenderete l’unione , ecciterete con- 
tro voi l’ira di Dio. Per confeguenza le voftre 
Orazioni faranno fenza gufto , e le voftre Con- 
fe Aloni fenza dolore , le voftre Comunioni fenza 
frutto , e le voftre Fatiche fenza alcun merito. 

Efaminatevi fu qucfto punto , e fe avete qual- 
che attacco, fate gli ultimi sforzi per mettervi 
in liberti . 

Delle Occupazioni , e de * Divertimenti • 

CONSIDERAZIONE II. 

L ’Uomo favio cambia in divertimento le fue 
occupazioni . L’ Uomo infenfaco cambia in 
occupazione i fuoi divertimenti . Non fiamo nel 
Mondo per giuocare , vi fiamo per affaticarci . 
Adamo nello flato dell* innocenza aveva una 
dolce e cara occupazione per fuggir l’ ozio ; ma 
dacché ha peccato, la fua occupazione è divenu- 
ta molefta e laboriofa . E* condannato a coltivare 
la Terra, e ad irrigarla col fudor del fuo volto. 
Il voler dunque divertirli in vece di affaticarli , è 
uno fchemire la Giuftizra di Dio. 

L’ ozio è un vizio condannato dalla natura , e 
dalla grazia . Se nulla fate a favore d'i Dio , mol- 
to fate contro Dio. In un Paefe di guerra, e d'i 
combattimenti com'è la vita prefenee, non fi può 
vivere fenza prender partito . Le noftre palpo» 
ni fono torrenti che ci ftrafeinano al Vizio, bifo» 
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gna far loro continuata la refittcnza. Non a fcen- 
dere è difcendere, non avvanzare è un farti ad- 
dietro.- _■ 

(11. Bifogna [oidi sfare al proprio impiego. ) Se 
avere una Carica, la principale e più importante 
di voftre divozioni , è '1 foddisfarvi come fi dee; 
tanto dii affi nella quarta Confiderazione . Tutti 
non fono alla medefima vocazione chiamati : Iddio 
è un gran Principe, il quale ha creato il Mondo 
come un Palazzo in- cui vuol efler fervito da tan- 
ti Uffiziali, quanti ha Stati dive fi la Terra; il 
merito perciò d* un* Uomo non confitte precifamen- 
te nel fare il bene, ma nel far, ciò che far dee. 
Ognuno, dice S. Paolo, dimori nello fiato, al qua- 
le fu chiamato da Dio ,, e vi foddisfaccia come a 
commiffione a lui data. In queflo la noftra per* 
fezione confittele furi’ efercizio di noftra carica 
principalmente farem giudicati. , 

Fate rifleffione fu quefta importante venti . Con-, 
fiderate come foddi&fate alla voflra. E’ ella da voi 
filmata cerne uno fiato , nel quale v' ha pofto la 
Provvidenza di Dio, da cui fa dipendere le voftre 
grazie, il vottro ripofo, e la voftra falutc, e in 
cui vuol effer onorato e fervito da voi? 

Vi affaticate voi per Dio , o per qualche fine 
naturale cd umano ? qual ricompenfa dovete at- 
tender da lui, le non vi affaticate per efTo lui? 
non batta il fare ciò che Iddio vuole , bifogna 
farlo com'egli vuole. Gli Uomini non fi conten- 
tano della buona volontà de' loro fervi * vogliono 
N effetti . Iddio ricompenfa de’ Tuoi la volontà , co- 
nte la oiedefima azione. 

Siete tenuto in cofcienza di far cafo tanto dell* 
occuparvi in ciò che far non dovete > quanto del 
non occuparvi in ciò che dovete fare. Stimate un 
nulla quanto face, fe per Dio non lo fate . La 
difficoltà eh' è unita al vottro impiego , non è per 
difpenfarvene (ufficiente ragione ; fe non fate fe 
non quello a voi piace, dovete effere (limato co- 
me fpofo del voftro Dio. 

(III. non ii fogna affrettar fi * ) La frettai la 
negligenza fono due vizj che guanano una buona 
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azione. Perchè tanto affrettar vi ? da che nafcequel 
bollimento di cuore , e quell’ impeto olirà di natu- 
ra ? Non nafeono da Dio, perch’egli non è in 
quelle azioni di fpirito • Egli è un’eflèr tranquil- 
lo die tutto cambia fenza cambiarli» e tutto muo- 
ve lènza muoverli. Unifce la dolcezza alla for- 
za, e qualunque temprila ecciti la fua collera , 
non turba mai del fuo cuore la pace . 

Diffidate del voftro zelo quando è turbolento , 
e di voftra azione quando l’imprendete con trop- 
po ardore . Potete far qualche cofa fenza J’ ajuto 
di Dio ? L’ affrettarvi in tal guifa è forfè un fi- 
darvi in' lui ? Credere eh’ e’ faccia riufeire ciò 
di’ è da voi prefo a fare con tanto ardore ? Se 
vi ama, non permetterà mai che i voflri precipi- 
to(5 difegni abbiami’ effètto da voi pretefo. Cadé- 
rne quando voi vi appoggierete fopra le proprie 
forze . Iddio vuol avere la gloria di voftra 
azione , e quando la fate con fretta , gliela ru- 
bate . 

. Affaticatevi , ma fenza fatica, voglio dire, fen- 
za fretta , fenza inquietudine . Confederatevi co- 
llie firomento della Divinità , e quanto farete fa- 
rà divino. Bi fogna che uno flromento lìa morto 
per- ricevere da colui che le ne ferve , il movi- 
mento; Che potrebbe fare un Pittore, fe un pen- 
nello da sè li movelfe fralle fue dita? Siate mor- 
to a tutti fr voflri defiderj, e tutte le voftre azio- 
ni faranno azioni di vita. Non operate fe non per 
impulfo della ragion e della grazia , e nulla farete 
che non fia giufto. i ‘ c • “ * 

Mettetevi fralle mani di Dio quando avete ad 
defaticarvi col corpo o collo fpirito. Guardate 
laddove andate, prima di mettervi in ; cammino -.* 
Impedite alla natura il prendere i palli innanzi © 
•1 preceder la grazia. Fate quante* dovete , e noti- 
quanto vi piace . Regolare tutti i voflri dilégui y 
le voftre obbligazioni . In tucti i l voftfi moti ap- 
poggiatevi full* immobile. -Confervatc in tutte le 
voftre azioni la tranquillità del cuore e deliamen- 
te. Siate diligente ,*-8* é neceffario j ma non vi 
affrettate giammai • *• ” ' 

-- ( IV. K™ 
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» (IV. 7 tyti fi dee ejfere negligente . ) Se la fretta è 
tla temerli, molto più è da temerli la negligenza. 
Il primo difetto viene dalla Aima e dall'ardore » 
e’i fecondo dalla viltà e dal difprezzo: l’uno pro- 
cede da un cuor troppo caldo, l’altro da un cuor 
troppo freddo. Colui, dice lo Spirito Santo , che 
troppo fi affretta, porrà il piede in fallo} ma ful- 
mina la fua maledizione contro colui , che fa 
l’opera di Dio con negligenza. 

Vi affaticate pe*l voAroDio? non merita egli 
che lo ferviate con diletto? non v* ha fatto favori 
nbbaAanza ? non vi promette grandiflìme ricom- 
penfe? non vi minaccia di graviflime punigioni, ? 
fi addormenta egli nel foccorfo che a voi prefta ? 
manca egli un fol momento a far levar il Sole 
perchè vi fornir, ini Airi la luce? Come? Il Creato- 
re ferve con diletto alla fua Creatura , per quant* 
empia e infedele ella fia; e la Creatura ferve con 
afflizione il fuo Creatore ? 

ì ( V. Animi incannanti e fantaftici . ) Vi fon 
Perfone che nulja fanno fe non a capriccio , e 
per umore. Studialo quando di.. Audi a re hanno 
voglia , giuocano quando di giuocàre han 1* umo- 
re . Non prendono nel lor impiego fe non quan- 
to è dolce e onorevole, rigettandone tutto eia 
eh’ è difpiacevole e afflittivo. Hann’ eglino qual- 
che fortuna f fi lafciano rapire dall* allegrezza r 
n ? n . ne hanno? .fi lafciano opprimere v dalla me? 
Aizia . Il diletto e 1* afflizione fono, , per die 
coji , i due poli , fopra i quali tutta la loro 
vita fi aggira, c fomminjArano al loro cuore ogni 
moto . , . ... . . . 

. D» quali fiere voi? Prendete diletto nel voAra 
impiego? va bene; ma non vi ci attaccate. Puti- 
ficare la voAra intenzione* Affaticatevi, non per- 
che vi trovate diletto, ma perchè a voi lo co- 
manda Iddio . Mettere il voflro dilctro nel piacer- 
gli , e fempre vi aflàticherete co p diletto. Se de-, 
fiAete dall* affaticarvi quando non vi piace un* 
impiego, moftrate di non affaticarvi pe*l voAto 
Dio, ma per la voAra foddisfazieme. t 
Siate voi paco di vai medefìma làddisfatco , 

‘ “ fate ' 
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fate le cofe con rincrefcimento? Vi viene agevol- 
mente a noja quanto fate nella feelta di voftre oc- 
cupazioni ? non v’ impegnate in quelle che più vi 
fono in grado? Vivete pe’l voftro Dio , o pur 
per voi fletto ? A che dee penfare un fervo ? le 
non a contentare il fuo Signore. 

Cominciate tutte le voftre azioni , non dal- 
la più gradita , ma dalla più neceftaria , e da- 
te fempre la preferenza a Dio . Guardatevi dall* 
operar per umore : codetta condotta è brutale. 
L’ Uomo fi diftingue dalle Beftie per la ra- 
gione , non per 1* umore •• e che dee fare un 
Criftiano ( 

(VI. Animi ragionevoli , e virtuoji . ) Colui 
che opera per via di ragione e di grazia « con- 
ferva in ogni tempo una \ uguaglianza invaria- 
bil di fpirito . Non fi dee fpiare il tempo per 
ricevere una accoglienza che fia favorevole 
trovali lempre ragionevole , fempre criftiana . 
Fa le cofe non perchè far le vuole > ma per- 
chè far le dee . Come la volontà di Dio è re- 
gola di tutti i fuoi defid.rj , bifogna fapere 
ciò che Iddio vuole » per fapere ciò che delì- 
dera . E* fi pretta agli attiri , e non mai vi fi 
dona . Quando non più vi vede la volontà di 
Dio , fe ne ritira fenza difficoltà , perchè più 
non vi vede ciò che ve lo rendeva applicato. 
Efaminatevi fopra codetta materia » e vedete in 
che più mancate. 

(VII. De' Divertimenti . ) Il giuoco è un 
rimedio che non dee prenderli fe non quan- 
do fi fente d’ effere infermo , cioè quando lo 
fpirito è troppo abbattuto dalla fatica. Vi fo- 
no alcuni , dice il Savio , i quali penfano che 
la vita dell* Uomo fia un giuoco , non fi ap- 
pigliano mai alla fatica , e vogliono fempre 
il ripolo . Godono buona lilute , e vogliono 
fempre prender rimedj . E* codetta una paflìone 
che non è ragionevole » tna bensì fi accofta al- 
la follia. J . ' - 

( Vili. Del Giuoco \) Qualunque fia il guada- 
gno nel giuco , fempre più vi perdete di quel- 
lo 
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lo vi guadagnate : perchè vi perdete il tempo e 
la cofcienza. 

Giuocare per alleviamento dell’ animo , è un 
lodevol divertimento . Giuocare per guada- 
gnar danaro , è un traffico ignominiofo. Giuo- 
car per paflar il tempo , è un’ ozio colpevo- 
le . Non (ìamo venuti al Mondo per pren- 
derli fpaffo , ma per far penitenza ; non per 
guadagnar danajo , ma per guadagnare il Cie- 
lo , 

Giuocate di rado , fe il giuocare è neceffi- 
cà . Giuocare a piccolo giuoco ; giuocate per 
poco tempo ; giuocate fenz’ affetto . Tenete per 
perduto ciò che giuocar volete , e la perdita 
non vi darà afflizione . Giuocate per li pove- 
ri , fe dal giuocare difpenfare non vi potete ; 
e Tempre guadagnerete nel giuoco , purché nul- 
la torni in voftro vantaggio . Q.uadagnerete , di- 
co , i beni del Ciclo > ovvero le facoltà del- 
la Terra . Sovvengavi , che non giuocate mai 
per guadagnare , fe Satanaflo non entra nella 
partita . Egli rimefehia le carte , ^ e vi fa ro- 
vente perdere per forvi giurale. Altre volte è 
quello che vuole ccn quel mal giuoco Ipigner- 
vi a rinunziare il giuoco. Regolate il voflro 
giuoco e ì voftri divertimenti , c ricordatevi 
fémpre di quanto diceva San Francefco di Bor- 
gia j che nel giuoco (ì perdono d’ordinario quat- 
tro cofe i il Tempo , il Danajo, la Divozione > 
e la Cofcienza . ' 

(IX. Della Menfa . ) Che fpefe fate voi ? 
Siete avaro o prodigo ne’ veltri Abiti , nc* vo- 
ftri Mobil» , nel voflro Accqmpagnamcnco » nelle 
vollrc Fabbriche , nt* voflri Divertimenti , nella 
voftra menfa? 

Non mangiamo che per vivere , e ve ne fo- 
no che pajon non vivere che per mangiare. Non 
parlano -che di conviti , di banchetti , di palli 
r f a 1 »’ kI k uone menlè-*. jdi ottimi vini. Direflc 
che la Natura s’è ingannata col farli- Uomini ; c 
doveva farli piuttoflo Bellie . Coloro che fo- 
no forti per la parte della vita eh’ è auim^lefca , 
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fono d* ordinario molto deboli per la parre della vi. 
ta eh’ è ragionevole. Di che difeorrerebbon le Be- 
lile fe poteflèro Tciorre alle parole la lingua? Giob- 
be non mangiava mai fenza gittar fofpiri , e molti 
ne fanno la lor felicità* 

In andare a prendere il' cibo innalzare il voftro 
cuore, e rendete colla purità di v«ftra intenzio- 
ne quell’azione di brutale ch’ell’è, umana e cri- 
ftiana. La benedizione de* cibi non fi dee mai 
ommettere in qualunque luogo voi fiate. L’effetto 
n* è più faititare che non penfate , e fovente per 
avervi mancato , più nuocono di quello giovano 
i cibi. 

'Guardatevi dall* avventarvi fopra le vivande, 
dal mangiare cbn troppa avidità , dal moftrare 
piacere ovver difgufto, perchè fieno ben o rnai 
condite . Mangiate colla temperanza , e colla mo- 
della, eon cui mangiava il Signore. Dategli Tem- 
pre il boccon migliore di quanto v* è pollo in ta- 
vola, privandovene per amor fuo. 

Se lafciate di ringraziar Dio , non meritate eh* 
c’ vi conceda un boccon di pane, e qualunque fa- 
coltà polfediate, caderetc ben predo nell* indigen- 
•* za. Iddio toglie agl’ingrati le facoltà, delle qua- 
li fi abufano, e per le. quali non fono ricono- 
1 centi . 

( X. Della Parola di Dio ) Prendete tanta cura 
di nudrire l’anima voftra, quanto il voftró cor- 
po? Udire la Parola di Dio? Qual profitto ne ri- 
portate? Parlate a Dio coll’orazione.* ma vi par- 
la Iddio colla lettura de* buoni libri, e colla pre- 
dicazione Evangelica. La Parola di Dio non è 
mai fenza effètto : o converte coloro che I’ afcol- 
tano^o gli prevertifee. 

Siete voi troppo curiofo? Siere di quelle perda- 
ne le quali non fanno leggere un buon libro , fe 
non è fericto con bei termini , nè udire un Predi- 
catore, fe non parla con polizia? Cercate in quell* 
Albero di vita piutcoflo i frutto che ’1 fiore. Id- 
dio, dice S. Paolo, |non ha voluto convertire il 
Mondo col mezzo de’ bei difeorfi degl’ Oratori , 
ma colla virtù della Aia Croce, che farebbe an- 
ni chi- 
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nichilata , Ce gli Appoftoli avellerò impiegati gli ar- ' 
tifizj dell’ eloquenza » Non muovono i cuori le bel- 
le parole, -ma la grazia e l’unzione dello Spirito 
Santo. In Parabole e in termini . popolarefchi ha 
favellato agli Uomini la Sapienza, di Dio. Ella 
. non vi convertirà mai per via di codefti ftudiati 
Difcorfi , ma colla forza del fuo Spirito , e colla 
fcmpliciti della fua Parola . * ’ . 

Cercate i Libri , e i Predicatori che vi toccano 
il cuore , e non quelli che vi lufingan le orecchie . 
Non lanciate alcun giorno di leggere un buon li- 
bro. La lettura, dice S. Bernardo, cerca Dio; la 
Meditazione lo trova ; la Contemplazione la gufta . 
La Lettura ajuta la Meditazione, e la Meditazio- 
ne alla Contemplazione conduce. Se amate il, fi- 
ne > prendetene i mezzi; fe volete guftare le cole 
celefti , prima leggetele e meditatele. 

Dello Stato di vita da. elegger fi , ovvero 
già eletto . 

| c Ò N SIDERAZIONE MI. 

(I. j Quanto importi effere nello fiato in cui 
y Iddio ci vuole. ) 

D Opo aver - ammirato il bell’ordine dell’Uni- 
verlò, la favia economia della Provvidenza 
divina^ rendetevi perfuafo che Iddio ha creata la 
gran varietà di Condizioni , d’Uffizj > e di Stati 
da noi veduti fopra la Terra , per unir tutti, gli 
— Uomini coi legami della neceflità e dipendenza , 
per alzarli alla cognizione del lor principio colla 
moltitudine degl’ impieghi ; per ifeoprir loro la 
grandezza della fua cafa , e i relbri di fua magni- 
ficenza . Dalla moltiplicità degli enti fi giugne al- 
la uniià dell* edere , e dal corfo de’ rufcjelli » afeen- 
de lo fpjriro fino alla loro forgente . 
i. La Regina di Saba vidde quantità di Delliilìnie 
-e magnifiche cofe nel Palazzo di Salomone t ma 
ciò che la traile all’ammirazione, fu la moltitudi- 
ne de' fuoi Uffiziali, e ’l bell’ ordine della fuaCor- 
• te» Non v’è fpirito ragionevole, che non refij dal- 
la maraviglia forprefo, allorché confiderà la gran 
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moltitudine di creature che compongon la Coree 
• del Re del Cielo; vede le lor ricchezze , la lor 
bellezza, il lor ordine, la lor difpotìzione > le loro 
induftrie . Ma non bifogna in quello arreftarfi . 
Per trar profitto da quella notizia, bifogna ancor 
perfuaderfi che Iddio, il quale fa il tutto con pe- 
fo, numero, e tnifura, come favella il Savio, ci 
ha da tutta l'eternità aifegnato c detti nato un' im- 
piego nel Mondo , in cui vuole da noi effer fervi- 
lo ; cui ha attaccato il noilro ripofo e la nolira 
fa Iute ; il noftro ripofo, perchè ogni cofa è in pa- 
ce , quando c nel fuo pollo ; la nottra falute , per- 
chè le grazie rhe ci fon neceffarie, e fono , per 
dir così, i noftri falarj e llipendj: feguono lotta- 
to, il luogo, e l'uffizio, nei quali ef mette Iddio* 

Se la Chiefa è un* edifizio, tutti i Fedeli ne fo- 
no le pietre. S‘ è un'eferciro, rutti i Fedeli ne 
fono i Soldati. S’ è un corpo, tutti i Fedeli ne 
fono le membra. Le pietre di un‘ edifizio, i fol- 
dati d’un'sfeccito, le membra di un corpo hanno 
tutti il lor luogo, il lor impiego, fuori del quale 
ion tutti inutili . * 

E per fermarci nella fituilit udine del corpo 
umano > della quale S. Paolo tan.o (bvente.fi fer~ 
ve, che vi è di più miferabile di un braccio slo- 
gato, e fuor del fuo luogo? Sente molto dolore * 
divien infermo e languente ; più non gli giova il 
nutrimento, quello che gli fommim tirerebbe la vi- 
ta , fe toff; nella fua fituazion naturale , quando 
non l’ è , ^gri dà morte . 

Ecco quanto fuccede ad un’Anima, che non e 
nel luogo e nello flato, in cui Iddio la vuole. 
E’ in pene e’n agitazioni continue: non piu rice- 
ve le grazie che l’ erano preparate, e dipendevano 
dal fuo impiego: non riporta nemmeno utilità a 
quelle eh’ ella riceve, ma le rigetta , ovver le ne 
abufa. Sente di continuo il pefo della Gì ulti zia 
di Dio che fi pofa fopra di lei con tutta la pro- 
pria forza per raflètrarla , e rimétterla in ■ 
na; poiché tutto ciò ch'efce dalle vie della bon- 
tà di Dio , non vi rientra che per via de’ rigon 
-di fua giuftizia; e tutto ciò ch’e difettofo nella 
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t fua azione, none corretto » nè rimeflo nell’ efler 
fuo, fe non dai patimenti , come dice benifluno 
l’Angiolo delle Scuole. 

Giopa è agitato dalle tempefte e gictato in mare 
per efierfi fottratto dalla condotta di Dio. Egli 
è l’ immagine d’ un’Anima che fi allontana dalle 
ftrade della divina Providenza , per feguire li 
propria 1 fua volontà . E’ agitata da tentazioni 
continue ; Iddio non la lafcia giammai in ri- 
pofo ; ella turba tutte le Cafc e le Comunità nel- 
le quali dimora , e inforge in fine 1* obbligo di 
pittarla in mare » dove fa un funefto naufragio. 
O mio Dio] Siete recto , giufto , e ragonevole, 
non lafciate mai pace a colui , che gl* ordini vo- 
leri fconvolge. L’avete ordinato e va coti, che 
un’ Anima difordinaca porti feco il proprio In- 
ferno , i! proprio lupplfzio . Tanto dice Sant’ Ago- 
ftino. 

Per lo contrario > è felice un’ Uomo che fa 
bene il ìuo debito , e fegue fedelmente i’ ordine a 
lui efprelTo dalla Provvidenza Divina . GoJe d’ una 
pace profonda ; è fotto la protezione del Prin- 
cipe d’ ogni órdine- , riceve in abbondanza le 
grazie: grazie che lo nudrifeono , grazie che lo 
fortificano , grazie che lo fan crefcere in vir- 
tù , grazie che lo conducono alla perfezione , 
perchè codefto alimento gli è proprio e alla di- 
(poliziotte dell* Anima fua è conforme . Siccoan* 
è fedele alla Legge , la Legge cosi gli è fedele . 
Come conferva l’ordine , l’ordine lo conferva , 
Jo difende, lo protegge. Mio Dio, dice Davide, 
quanto fono filici coloro che amano la voftra 
Legge ! ■quanto godono d* una puee profondi I 
Nuda ritrovo nel lor cammino che gli faccia 
cadere ,, ovvero che lor fia una pietra di 1 elu- 
dalo. • 

Dopo aver confiderata quella verità , fate rif- 
fleflìone (opra voi. ftefiò, e vedete in che fiato 
voi fiate. Siete già impegnato? Non lo liete per 
anche ? Se liete libero, e uon abbiate per an- 
che eletto lo fiato , pregate Dio di farvi co- 
nolcere quello , in cui vi vuole . Afioltace 
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quanto dirà a voi dopo la Comunione, e nel vo- 
ftro Ritiramento. Vedete ove lì porta la voftra 
inclinazione, quando il voftro cuore è in pace , 
e non è agitato dalle palììoni . La ragion è un lu- 
me divino e una ifpirazion naturale, che non in- 
ganna giammai coloro che la feguono , quando in 
ilpecialità dalla Fede c diretta. 

(II. Come debba fi eleggere uno fiato. ) Confide- 
rate ancora il fine per cui Iddio v’ ha pollo al 
Mondo , eh’ è per procurargli della gloria , e per 
acquiftarvi la falute . Vedere fra tutti gli flati 
quello che vi fomminiftra mezzi più atti agiugne- 
re a codefto fine . Efaminate il voftro umore , la 
voftra compleflìone , i voliti tzlenti , le voftre 
forze, le voftre inclinazioni, i voftri abiti, i mo- 
ti del voftro cuore, gl’ allettamenti della Grazia, 
le ifpirazioni dello Spirito Santo. 

Vedete quello vorrelte aver fatto in punto di 
morte, e quello configlierefte ad un voftro Ami- 
co , fe folfe nel voftro pollo . E perch’ è difficile 
il difeernere i movimenti della natura e della gra- 
zia, il Demonio lì trasforma fovente in Angiol 
di luce; non vi è alcun buon Giudice in propria 
caufa, e v’è gran pericolo che troppo afcoltiate 
i lentimenti dell* amor proprio j per procedere con 
faviezza in un’affare di tal conseguenza , il mo- 
do più lìcuro è il prendere il parere di un ù- 
vio e dotto Direttore , il comunicargli tutti i 
lentimenti dell’anima voftra, c di ftarvene alla 
rifoluzione, ch’ei vi darà, pervadendovi, che Id- 
dio non permetterà mai eh* ei v* inganni , quando 
tratterete finccramente con elfo , e tenendo per 
fermo che per fuo mezzo ei vi mani felli i fuoi 
voleri . 

( III. Che debbono far coloro che fono impegnati . ) 
Se liete impegnato in uno flato di vita ? vedete 
come vi liete enrrato. Vi entrafte forfè per paf- 
fione, per interelle , per difpetto, per vanità , per 
inconliderazione , per rifpetto umano? Vi fiere voi 
confultato con Dio ? gli avete domandati i fuoi 
lumi ? E’ egli buono , o cattivo il voftro flato ? 
Se è buono-, vi è neccftario il perfezionarvi ; fe è 
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cattivo > bìfogna iafciarlo. Se lo flato è permanen- 
te , e non potete liberarvene, -bifògna dimoiarvi ; 
ma in iflato di penitenza , riparando per quanto 
potrete all* errore da vpi coramefTo , e (offren- 
do tutte le pene che vi (àran fatte fenrire da 
Dio . 

Confeflatevi colpevole per aver prefo partitq 
fenza il confenfo di Dio voflro Padre e voftro 
Tutore} rifpetto al quale farete in eterno in mi- 
norità, perche efienziale è la voftra dipendenza. 
Pregatelo umilmente di perdonarvi V errore che 
porta della fregolatezza io tutta la noftra vita: 
perchè le azioni feguono la natura dello flato 
cheje produce» come i rami traggono fugo dal- 
la radice che gli mette . E’ una Porgente che dif- 
fonde la benedizione , ower la maledizione in 
tutti i luoghi , e in tutti i tempi della vita 
in conformità del fuo effer puro o corrotto . 

Accettate tutte le pene infeparabili dalla vo- 
fìra fregolatezza » come giu Ra petvrenza a voi 
impofta da Dio» Proteftate che per eflo lui de- 
fiderare nell* avvenire di vivere in quella condì- 
•zione per quanto afpra e nojofa ella efler poffa . 
Periuadetevi , come P abbiamo detto ■> che noti 
lì rientra nell’ ordine della boncà fe non per via 
de’ gartighi della giuftizia ; che non ricupererete 
la pace fe non colla pazienza, c l’innocenza fe 
non colla penitenza . La paflione fuppiilca il di- 
fetto dell* azione : Non vi è per voi altro rime- 
dio di falute che 1’ umiltà e la foflertnza» Dopo 
le inquietudini ritroverete la pace > e dopo la 
temperta la calma » . 

(IV. Per li Re ligio fi . ) Se liete Religiofo , di 
qualunque manièra fiate entrato in Religio- 
ne, dovete rellar perfuafo di ftar bene , e che 
ivi Iddio vi vuole . Non vuole il Figliuolo di 
Dio, che tutti fieno perfetti come fuo Padre? 
Non inanifeita che ’I mezzo per eflerlo è il la- 
feiare le fue facoltà , il rinunziare a fe lidio, 
il portar la fua croce, il feguire i Tuoi efempjj 
e i fuoi conlìgi j ? Ecco lo fiato Rdigiofp * Cosi 
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benché vi fiate entrato fcnza intenzione , dovere 
credere , elfere fiato il voflro ingreflo l’efFetto 
della volontà dì Dio, ed efler voi in uno! ftrada 
di falute e di perfezione . • « ‘ 

» fate dunque di neccflìti virtù . Abbracciate 
quello flato per quanto fia alle voflre inclinazioni 
contrario. Caricate Culle voflre fpalle il giogo ama- 
bile di Gefuciiflo, e proteflate volerlo portare per 
amor fuo tutto il tempo di voflra vita . Cammi- 
nate fenza farvi trafcinare . Fate per amore quanto 
fare per necedhà , troverete in fine delle confola- 
zioUi , che non avreftc giammai ofato fperare . Am- 
mirabile artifizio della Provvidenza di Dio che 
cava la noflra falute dalla nofira perdizione , e ci 
Iafcia cadere frali e reti per metterci in libertà i Id- 
dio v’ha tolto al Mondo come traile per 1’ addie- 
tro il fuo Popolo dall’Egitto, fcnza farvi cono- 
feere il luogo in cui erano diretti i voflri paflt , 
e v’ha chiufb il paflaggió coll’ acque del mare per 
impedirvi il ritorno. 

Soddisfate fedelmente al vofir© impiego» come 
ad una cotrwniflìone a voi data da Dio. Non fate 
diflinzione fra gl’impieghi particolati di voflra 
condizione , e lo flato generale di voflra vita . Ca- 
mp non' fi dee impegnarli in uno flato, al quale 
non fumo chiamati , così non bifogna ingerirli in 
un*' Uffizio, nel quale impiegati non fìamf. 

(VI. Degli fiati pam colar i .) Le grazie non fo- 
no folamenre attaccate allo flato di vita , nel qua- 
le ci vuole Iddio, ma anche ai luoghi e agl’ im- 
pieghi particolari che ci fonò sdegnati dall’ubbi- 
dienza. Vom'fle voi edere Rei igiofo d’ un’ Ordine » 
al quale non v’ha chiamato Iddio? Perché volere 
flarvene in una C afa, in un’ Uffizio, e in una 
Carica , a voi da Dio non conceda ? 
s Iddio non predeliina gl* Uomini in generale, nu 
in particolare; un tal’ Uomo in tal carica e in tal 
luògo; per confeguenza le voflre grazie fono attac- 
care al luogo, c all’impiego che a voi è flato de- 
ftinato dalla Provvidenza» e dell* ubbidienza a voi 
adeguato. Se dunque obbligate i voflri Superiori a 
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Vi fono 'delle perfone ragionevoli » le quali 
non vogliono fe non il giufto ; Ma lo vogliono 
con anfietà di cuore e di mente . Vogliono la 
ragionc-Xenza la ragione , perchè con patitone la 
vogliono. 

Volete vivere in pace, e trarre a voi le bene» 
dizioni del Cielo? Non domandate, e non rieri» 
late rofa alcuna ; abbandonatevi alla Provviden- 
za di Dio , lanciatevi guidare - dall* ubbidienza ; 
ripofatevi fopra i votiri Superiori . Siccome non 
liete in Religione che per fcrvire a Dio , perfua- 
detevi che non gir prederete fervi tù alcuna , 
che gli fia^fata^ fe non liete, dov’ egli vuole, 
e fè non me ciò ch'egli brama. . 

Temere , Anima Religiofa , i* ufeile dalle vie 
di Dio. Oh. quanto fon belici oh quanto fon dol- 
ci! oh quanta fon fante! oh quanto fon rette? 
E* pur felice un* Uomo che fi fida di Dio, e fi 
abbandona alla fuà condotta 1 E* pur miièrabile un' 
Uomo che fi allontana da Dio , e fegue il • cerio 
di fae paffioni ! E’ un Caino fuggitivo dalla Divi- 
re Provvidenza , che tremante Icorrc le forefte * 
non ritrova in alcun luogo ripofo, cui tutti gli 
oggetti eziandio più. innocenti, fanne piaghe mot» 
tali . • ■ 

: Ritornato a Dio, povera '$ulafnite r domanda- 
tegli perdono di vofke infedeltà; cenofeete che la 
cagione di tutte le votive perturbazioni, di tutto 
J« votite* inquietudini , di tutte le voftte pene, di 
tutte le voilre afflizioni, di tutti i votiri peccati* 
di tutte le votive perfecuziogi, di tutte le voli re 
cadute, e di tutte le voftre tentazioni, è l’-effer- 
vi allontanata dalle vie di Dio.» Come dunque , 
liete entrata in Religione per pendervi fchiav* 
degli Uomini? Perchè non Cete retiata^.nel Mon- 
do , fe far volevate la votira volontà? Che" vergo, 
gna cercar con patitone un'impiego, che avfefte 
lafciato alle vòftre Serve, a* voliti -Servi? Che ce- 
cità credere di poter vivere in pace vivendo in 
dijotdine/ Che roiferia vivere fenza- éonfolàzfcme , 
bandito dalla pr e fenza e dalla protezione di Dio { 
Che farà di voi , fe non vi regge a fe -non - vi di» 
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, fende' , fe non vi a filli e ? e come lò farà, fe non. 

vi abbandonate alla fua condotta ? 

Immitate il Re Profeta ( Vf 21.) e riconofcen- 
do Dio per voftro Pallore, ditegli con tenerezza 
di cuore . „ Il Signore mi regge , nulla farà per 
> *, mancarmi . M’ ba collocata in eccellenti pa- 

,, fture . M’ha allevata vicino ad .acque di buon 
5 , nutrimento e ha convertita l’Anima mia. M’ 
„ ha condotta ne’ fentieri della Giuftizia , per 
,, gloria del di lui nome. Quando perciò muove- 
,, rò il paflo frali’ ombre di morte , non temerò 
,, alcun male perchè voi liete meco . La voftra 
,, verga e ’1 voftro bafton • paftorale m’ han con- 
■* ,, folata . Mi preparafte un fontuofo Convito con- 
,, tro coloro chi mi danno afflizione . Spargete 
,, fui mio capo una ammirabil unzione , e m’ in- 
,, nebbriate di confolazioni , dandomi a bere in 
,, una coppa d’infinite delizie. Spero però che 
„ la voftra mifericordia mi accompagnerà tutti 
, 3, i giorni della mia vita, affinché abiti in eterno 

» nella Cafa del mio Signore . 

,, Ecco la felicità di colui che fi lafcia guida- 
ti re da Noftro Signore , e fi ripolà fulla di Lui 
„ Provvidenza . E’ un Albero piantato fulla riva 
,, d’acque correnti , che a fuo tempo produrrà 
,, il frutto: non caderà la fua foglia, farà fem- 
„ pre di bella verdura coperto; quanto farà , avrà 
,, Tempre un’effetto felice. 

Véli' Eftreiya del proprio Impiega « 

CONSIDERAZIONE IVT 

( I. Bì fogna fodditfare fedelmente a froprj impieghi .) 

C Ome non liete voftro, ma di Dio* cosi non 
dovete affaticarvi per voi, ma per Dio. Non 
fate giammai meglio i voftri intereffi, che quando 
fate quelli di Dio . Fare gl’ intereffi di Dio , 
quando efeguite il voftro impiego come impiego 
da elio a voi afiegnato, e vi foddisfate colla pof- 
" fibil forza, vigilanza e fedeltà. 
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Non fare «Minzione alcuna fra i voftri -t gl» 
intereflì di Dio. Non avete che un fol intereffe 
eh’ è ’l fai va r vi ; e la voftra falure è l’unico in- 
tereffe di Dio come pure il voftro . A coeletto jn- 
terefle egli ha penfato da tutta 1* eternità ; per 
quefto intereffe ha affaticato fin dal. principio dei 
Mondo; queft* intereffe lo ha fatto feendere dal 
Cielo in Terra , nafeere in una ftalla , e morire 
fopra una Croce . Vi penface voi? Non merita 
forfè che ben vi fi penfi? 

Datevi a credere che vi affaticate per 1* inte- 
reffe di voftra perfezione , quando vi occupate ne- 
gl’ intereflì di voftro impiego . La voftra falutc 
dipmJc dal compimento della volontà di Dio , e 
Iddio vuole che fedelmente foddisfacciaic all’ im- 
piego, eh’ e' vi ha deftinato. Siamo tutti fervi di 
quefto gran Signore , ognuno fi affatica nella di 
lui Vigna, ognuno ha ricevuti talenti da’ quali 
dee trar profitto. In che impiegate voi i vollri ? 
Siete voi preparato per renderne conto ? 

(III. Spiriti libertini e di fardi nati . ) Vi fono 
alcuni che vogliono fare ciò che non debbono fa- 
re» e non fanno mai ciò che debbono fare. Per 
ifpirar loro averfione contro una colà , batta loro 
fapere che vi fono tenuti . Le Cariche lor fono 
fupplizj, le Leggi tirannie .- quanto poffon fare, è 
il fòftrire un fio, perchè non poffon® impedire 
eh’ e’ fia : ma non poffou foggmarfi al fuo domi- 
nio , né a quello degli Uomini . Si affaticano 
quando lor piace, e dacché vi fon obbligar!, lor 
diventa infofiribil giogo la fatica . Sono coftoro 
Anime fenza regola e fenza difciplina, fenz’ ordi- 
ne e fenza legge , fenza foggezione e lenz’ ubbi- 
dienza, che turbano la pace di tutte le Comuni- 
tà, e fono gravo fe a tutto il Mondo. Siete voi 
del lor numero? • • - • 

Ah 1 ve ne fono che voglion ben fare ciò che 
non fanno fare, e non fanno mai ciò che poffon© 
fiare . Ricufano gl’ impieghi per li quali Iddio lor 
ha conceffo i talenti, e cercano con pa flìone quel- 
li per li quali di talenti fon privi . Mifurano 
lai lor poflànza fopra tfl lor defiderio , e non 
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il lor defiderio fopra la loro poffanza . La lor 
pafiìonc fa credere ad elfi d’effer atei ad ogni co- 
fa, fuorché all’ una cofa, alla quale fon atti. Co- 
loro fi affaticano molto» e non guadagnano nul- 
la. Seppelliscono i talenti, che Iddio ha loro con- 
ceffi, e fi rendpn colpevoli di due delitti, di non 
aver fatto ciò , quando dovevano fare , ' e di 
aver fatto ciò che non dovevano fare. Siete voi. 
del numero di quelli Figliuoli ribelli ? lafcia- 
te l’antera difpofizion di voi fleflò a’ Superiori . 

( III. 2 Ìon abbiamo talenti fe non per fare ciò che 
Iddio ci comanda.) Una grande ambizione è una 
gran croce. Il crederli atto a tutto è una gran 
follia. Sono limitate le noftre forze, e le nollre 
Hiduflrie . Iddio, dice S. Paolo, divide le fue 
grazie. Quando ci manda ad affaticarci nella fua 
vigna, ci concede per l’appunto quanto è a noi 
necefiario. Quando ci mette in un’impiego, ci 
legna un capitale di grazie , perchè degnamente vi 
foddisfacciamo- Così , per parlare con proprietà , 
non . abbiamo talenti fe non per far ciò che Iddio 
far ci comanda: fuor di quello fiamo tanto poco 
atti 2 riufeire , quanto un’ uccello a volare fenz* 
ale. Togliete la benedizione di Dio, a che fervo- 
no que’ talenti? e chi di codefla benedizione, fe 
non l’ubbidienza? Se non riufeite nel volìro im- 
piego , v’ è fondamento di credere eh’ e’ non é 
quello, al quale v’ha deftinato Iddio; che voi ve 
ne liete da voi flelfo ingerito, che l’ambizione ri- 
cercar ve lo ha fatto ; che il favore vi ci ha fpin- 
to ; per lo meno , che non avete domandato a Dia 
la fua grazia e la fua benedizione, e vi avete fegre- 
camente cercata la voHra Soddisfazione più che la fua * 

( IV. Bi fogna ejfer pronto a far tutto e a non far 
nulla.) Sia come fi voglia, è £ofa certa che code- 
fio è ’1 corfo ordinario della Providenza > e che Ir 
alcun non riefee nell’impiego che Iddio gli ha 
dato , è codello d’ una condotta molto rara e Ara- 
vagante l’ effetto. Non vi configlio di prender co- 
delio partito , ma di attribuire a’ voftri peccati il 
cattivo fuccello di vollre fatiche . Vivete fenza 
elezione , non vi defluiate a nulla , dite fempre col 
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Profeta • Eccomi : o. Signore che deaerate da me * 
eccomi pronto per andare ovunque volete . Felice 
T Uomo eh’ è atto, a far tutto , ed è pronto, a noi* 
far nulla ; fta nafeofto fotto lo ftajo finattanto che 
Iddio lo metta fui candeliere . Non v’ingerire mai 
in un* impiego , al quale non liete chiamato , e- 
non ricufate mai quello che vi vien, offerito . Co- 

goderete d’ una pace maraviglio/;» . Iddio bene- 
dirà tutte le voilre fatiche, e ’l fucceffo che avre- 
te nulla feemerà al voftro merito,. 

V. ( Ognuno feconde la fu 4 vocazione •) Il biondo, 
è una leena , full a quale ognuno fa la fua parte .. 
L’uno fa da capitano, e l’altro da Soldato, 1.’ uno. 
da Mercadante , e 1’ altro da Giudice j. 1* uno- da 
Re, e l’altro da Prelato. Appartiene forfè, al Pre^ 
lato, il far da, Capitano?, Appartiene fotfe al Ca f 
pitano il far da Prelato ? Avete la, grazia per. una 
Unzione» e non l’avete per l’altra. Se entrate in. 
una feena a contrattempo. , e mal in affetto, , vi 
farete una peflìma figura* Se non. foddisfate corno- 
fi dee al volli’ obbligo, fconvolgerete. il bell* ordi- 
ne dell’ Univerfo, offenderete pio e. gli; Angioli 
e he di voftr’ azione fono, gli Spettatori , e v.» fa- 
erificherete. al rifossi difprezzo , e allo fdegno di. 
tutte le creature „ 

( VI* tome fi; dte foddit farvi . ) Fate quanto vo- 
lete, nulla farete che vaglia, fe non fate c'« che 
dovete. H^Yoftr.’ obbligo , lo ripeto, il fare cièche 
Iddio vuole, e di foddisfar degnamente all’impie- 
go ch’ ei vi concede . Vi foddisfaretè; come fi dee,, 
tè lo. riceverete dalla fua mano , fe vi entrate per 
foo. comando , fe vi. fondate- folla, fua grazia , fe 
gli domandate la fua benedizione, fe non afpirate 
ad altro . Uffizio fe. vi affaticate con. giója. , con 

tranquillità, con coraggio, ecoftanza, con gioja, 
fienz’ aifljzione con tranquillità , lenza, perturba- 
zione i cen coraggio ,, finza viltà. con coftanza 
fonia difguftt e. lenza inccr rompimento . Qual è il 
vofiro. difetto ?. 

Iddio, nqn vuole che- tutti fieno in fonzioni ono- 
zevoli », e in. impieghi, pompofi . Nel. corpo della 
làhlefa alcuni; fon deftinati a vedere, come occhi 
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altri ad udire , come orecchie ; alcuni a parlare , 
come lingua; altri ad affaticarli , come brada ; 
alcuni per camminare» e portare il pelo di tutto 
il corpo > come piedi • Togliete un membro dal 
fuò pollo , non vi è più pace , nè ripofo , nè vi* 
ta > nè moto , Incomoda gli altri , turba l’ armo» 
nia della natura, bifogna reciderlo , è neceflTario 
troncarlo. Se l'uno yuoI elfere nel pollo dell’ al- 
tro, e far il fuo uffizio , è cofa evidente che li 
perderà, e non riufcirà in conto alcuno . Siete 
voi, av'efler dovete t fate voi ciò che dovete fa- 
re» e come liete a farlo tenuto. 

( VII. Biftgna fnttdervi affetti . ) Non' giudi- 
cate che il voftro. impiego a voi non fia conve- 
niente , fe a voi non aggradifce . L’inclinazione 
per verità è di vocazione un contraflégno, ma bi- 
fogna ch'ella fia pura, tranquilla, ubbidente ,di- 
finterellàta, spogliata di ogni rifpetro umano, di-* 
(impegnata da ogni ambizione , diffidatevi di uni 
inclinazione ch'è turbolenta, impetuofa , ribelle » 
e impaziente. Se liete Religiofo > dovete vivere 
per quanto Vi farà poflibile il vivere fenza incli- 
nazione, ovvero fottomettete quella che avete alla 
difpoliziòne dell' ubbidienza : Se liete Secolare, po- 
tete dar qualche cola all'inclinazione, ma diffida- 
tevi della palfione. Domandate perciò, configli® a 
colóro che darne a voi pollò no. 

(Vili Qual è la véra, divozione. ) Non fèpara- 
te mai il fervizio di Dio dall’ obbligo del voftré 
impiego. Non credete che fia permelto lo Ilare iti 
Chiefa, quando, è necelfario lo Ilare in Palazzo ; il 
far orazione, à Dio, quando è necelTarid. applicarli 
alla fatica. La più bella dì tutte le divozioni dii 
fare ciò. che dee farli . Una fatica fenza orazione è 
una occupazion vana . Un’ orazione fenza fatica è 
una divozion falfa - Soddisfate alla vollra obbliga- 
zione dopo aver foddlfSfiftto. al voltr’’ obbligo . Il 
precetto dee preferirli aP*ifonfiglio, e l’ obbligo al- 
le azioni di libertà. 

Volete ri ufeite nelle voftre fatiche ì Nonfepara- 
ee mài la fatica dall* orazione .. Pregate pi ima di 
affaticarvi, pregate nell’ affaticarvi ». pregàcé dopa 
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«flerri affaticato , Lo fpiriruale è al temporale ciò 
ch’é l'anima al corpo. Che può fare un corpo 
feparato dall’anima fu a .«* Cercate prima il R&gno 
di Dio 9 e il rimanente farà a voi concettò . Ab-> 
biate cura del principale, e non potrà I’ accedono 
mancarvi « 

( XX. Contrajfegni di una pura intensione ) 
'P.qr chi vi affaticate i Son elleno pure levoftrein* 
tenzioni? Eccovene i cootratfegni . Se vi affaticate 
con tranquillità d’animo. Se fiete pronto a larda- 
re o continuare 1’ azione da voi cominciata . Se 
atnate gl* impedimenti quanto amate il fine, quan- 
do non dipendon da voi- Se fiete contento di ve- 
der gli altri riufeir meglio di voi. Se non fateal- 
cuna rifteffion volontario fopra voi fletto, terminata 
l'azione. Se vi affaticate come fe non vi folle nel 
Mondo fe non Iddio , e voi . Se fiete contento di 
non avere alcuna loddisfazione fèofibile e satura- 
le • Se i cattivi faccetti non vi opprimono , e no a 
fri affliggono , è contraflègno eh’ è pura la voftra 
intenzione. 

. Ma fe vi affaticate con perturbazioa d'animo , 
eoa inquietudine, edanfietà. Se vi affliggete quan- 
do liete .interrotto,, atxraverfato , ovvero non du- 
lcite - Se fentite e moftrate dolore allorché fiete 
luperato dagli altri , allorché fanno maggior pro- 
jrefla nelh virtù , ed hanno- più ftiraa > più for- 
tuna, e più approvazione di voi .. Se prima e do- 
po l’azione Cete in pena per lo giudizio che ne 
iàra fatto .Se fare continue ritte flìoni fopra voi 
Heffo » Se ricercate la voftra foddisfazione ; e fe 
emettere i doveri del voftro impiego allorché vi 
fentice della difficoltà ,. è contreflègno che non è 
pura la voiira intenzione > e che unicamente non 
vi affaticate pe’l voftro Dtò. v 
- ( X. Regole di vita . ) fiderà te tutto il bene 

« tutto il male „ che pgggtt, fare nel voftro inv 
piego, l’ uno per metterai» pratica, 1* altro per 
evitarlo . Domandate perdono a Dio di avervi fino 
al preferire foddisfacto sì male . Proceurate in avve- 
nire di portarvi , in qualunque fiato voi fiate , 
qome un’ Uffiziale della Previdenza , la quale v’ ha 
- . * data 
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iatà quella commiflione , v^ha pofto in quell’ 
impiego, v’ ha concefle delle grazie per degnamen- 
te efer ci tarlo, ve ne domanderà conto in punto di 
morte , e prepara alla voftra fervitu non ordinarie 
le ricompenfe . 

Offervate efattamente le regole del voftro impie- 
go . E’ codefto un diritto che ha il pubblico Copra 
la voftra libertà , e non potete efentarvene fenza 
- ìngiuftizia. Il coftume delle Perfonc dabbene cuna 
legge che dev’eflfcr da voi feguita : conformate- 
vi al lor efempio nell’ efercizio del voftro . impie- 
go , e quello de’ malvagj non vi faccia mai far co- 
fa alcuna contro il voftro dovere. Non_vi abufa- 
te ài voftra autorità , Sovvengavi che Iddio tara 
a tutti giuftizia : ma farà fevero , e ineforabile 
contro i Grandi, che averanno opprefli i Piccoli. 
Negli aftàri che vi fopraggiungOno co’ veltri Infe- 
riori , prendete Tempre il lor partito controdi voi, 
è prefumete- l’equità della lor caufa, quando non 
folle manifefta la lor ìngiuftizia . Non traete van- 
taggio del voftro potere e della lor debolezza, • 
Sovvengavi che non liete ricco le non per alfifte- 
re a i Poveri, e che Iddio qua! è voftro Superiore 
vi tratterà, come voi tratterete > voftri Inferiori. 

Della Regola delle proprie atoni . 

MEDITAZIONE V. 

(I. De* beni che fi ritrova nel viver*, regelato > 
ovvero d' ordine . ) 

L * Ordine e la virtù fono due nomi che lignificano 
quali lo fteflò . L’ ordine è una condotta d’ vir- 
tù, e la virtù è una condotta d’ordine. Qualunque 
ben voi facciate, fe nonio fate con ordine, nonio 
fate come fi dee . Vuol alle volte la ragione lì 
lafci 1’ ordine che fi ha preferi tto a fefteftb , per 
feguire però un’ altr* ordine più perfetto che ci vie- 
ne manifeftato dalla necellità , dalla carità , dall* 
infermiti e dall’ubbidienza. L’umore èladirezien 
delle beftièj la ragione dell’Uomo; il Vangelo del 
Criftiano; la règpladel Religiofo , l’ordine d’ogni 
E fiere . Qual è’J partito da voi prefo? i- 
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i?8 Della regola delle proprie anioni. 

L’ ordine fa il Pafadifo » e’1 difordine 1* inferno» 
Se vivete fecondo l’ordine, farete felice . Se vi- 
vete nel difordine , farete infelice . Chi può 
vìvere in pace facendo guerra a Dio ? e chi gli £t 
guerra fe non colui che fconvolge- jl fuo ordine è. 
Siete voi fiato ift ripofo , finattanto che liete fiato 
nel difordine i Un Soldato, che lafcia la fuafil» , 
non 'è fùbit’ó gaftigaso dal fuo Capitano 2 tutto ciò 
che fcòti Volge l’ordine, fconvolge la pace ; e co- 
lui Che non èben d’accordo con Dia, non lì ac- 
corderà inai Con (cfieflb . Ricercate delle voftre per- 
turbazioni la caufà» • 

L'ordine mette ogni cofa afuoluogo ; preferi ve 
ad ogni elfere il fuo perito, il fuo uffizio , il fuo, 
impiego,, e quello è quanto gli mette 'in ripofo » 
Se confervafte l'ordine, e* vi conferverà j- fe difirug- 
gete l’ordine, e* vi diftruggeti» 

' Confederate l’Univerfo, e raderete che l'órdine 
fa la bellezza , la perfezione , la pace e la felicità 
di tutti gti : Enti » Che cofa é uh’ efercito fenz’or-^ 
dine, fe non una confufiofte di vittime condotte 
alla morte 2 Che cofa è un Regno lènz’ ordine > fe 
non una forefta di aflàflìni , che viveuodi latrocini 
e di omicidi 2 Che cosa duna Religione fenz'ordine ,, 
fe non un corpo fenz! anima, di cui lì dividono, e lì 
difiaccane tutte le parti i Che cofa è un’ Uomo fenz*' 
ordine, /lè non un caos di pàffìoni 4 che lì fanno una. 
guerra mortale , e '1 tutto mettono in confufione? 

.Se la Chiefa è un’efercito,, l’ordine la difpone io 
battaglia» Se la. Chiefa è un vafcello, l’ordine n*' 
é’1 Piloto, e là regge. Se la Chiefa è un corpo , 
l’ ordine lo fa vivere .- Se la Chiefa e uno fiato », 
1* ordine lo governa Dite lo fteflo della Religione - 

L* ordine * per dit così, è ’l Creatore del Mondo , 
n’ è il Confeevatóre ,, d’4 Riparatore » Dall’ordine 
procediamo!. per P ordine finn, fulfiftemi: nell’or- 
dine abbiamo la Vita» Quanto è fatto da Dio , è 
fatto ndl^ordine-^e qiàttto fifa Tenta ordine ,. non 
è da Dio . L’ ordine ci conduce a Dio . Non fi- 
vi- ad ùa contrario col mezzo del /no contrario » 
Iddio è 4* ordine per elfenza j ii. difordine non vi 
condurrà, mai a Dio.. > ’i . 

- » 1 ^ II. Rt- 
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( ir, Hifle/Jione . ) Siete nelPord'ne ? Sona rego- 
lare le voftre azioni ì Fate ogni cofa nel Tuo tem- 
po ì Operate per umótv e capriccio ? La voftr*. 
volontà è ella retta a fufficienza per fervirvr di 
regola ? Siete dunque non meno fanto che Id- 
dio , perch’egli fido ha per regola la Tua volon- 
tà? Che v’è piu di difordinatq che la vollra? Che 
merito avrete non facendo fe non quello che pia- 
ce a Voi ? non fetvite a Dio fe non colle voftre 
azioni ». c fe le Yoftré anioni non fono nell*- ordi- 
ne» come volete pollano piacere a Dio? 

( III. "Pratica .) Prefcrivetevi un'ordine nel gior- 
no , che da voi fia inviolabilmente offervato , fe 
non liete impedito da un* ordine fuperiore che 
vi metta in obbligo di lafciarlo Regolate il tem- 
po del voftro ripofo, del voftra cibo > del voftro. 
ftudio , e del voftro divertimento , Net Cielo non 
fi vìve che nell* ordine ; cominciate una vira che 
farà da voi continuata nell’ Eternità, Sardella pii 
grata a Dio y più, comoda alla voftra Famiglia * 
fe ne avete » c di maggior vantaggio, alla voftra falu- 
te •: Iddio è nell* ordine, e nella pace ; il Demonio nel 
difordine e nella perturbazione. Chi volete feguire 
di quelli due? A chi volete elfer limile? 

( IV. 1 ritmici dell' orbine . \ Vi fono perlbne > 
che amano naturalmente l’ordine quelle non du- 
rano. gran fatica n metterli in regola , Ve ne fon*" 
altre che fono del naturale di que* Salvatici , che 
non poflòno foggiacerc alle difeiplina y t fono li- 
mili a quelle Fiere, che non fi pofipno rehder do- 
meniche , Odiano, quanto, le tiene nell’ordine , 
nella difeiplina, e nella, dipendenza S’ alzano 
quando vogliono j mangiano quando lor piace ; 
ftudiano quando ne han voglia; glttocano quando, 
lo ftudio non è più, di lor genio : fanno, orazione 
a Dio t fe fono, di buon umóre » lafciano l’ orazio- 
ne ». fe non vi fono , Un giorno li vedrete di vóti y 
modelli , compofti un giorno, dopo, non fon pi» 
quelli • Quella, forta di perfone ha una grande op- 
polìzione alla virtù j. e fe non. mettono, règola alle 
foro palfipni , è. pericolo che muojano nel, difor-. 
dine. Siete voi di codefto numero?; ~ -t ‘ « 
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z8o Della regola delle proprie aititi 
- Avvezzatevi a viver con ordine , e diftinguetfivi 
dalle Beflie per una condotta di ragione . Siete 
Religiofo? Offervate le voflre regole. Non lo lie- 
te? Fatevi una regola da offervarfi da voi come fé 
folle in Religione : Per giugnere alla perfezione , 
altro non ricercali) che ben fare le Tue azioni ; e 
per ben farle, farle nell’ordine è necelTario . Tut- 
te le devozioni difordinace fono gran palli fuor 
della buona ftrada , E’ forfè un’ clTere Criftiano il 
vivere fecondo i fenli » e ’l feguire il corfo di 
fue paflìoni ? E eh’ è ’l vivere fenza regola , fe 
non un vivere per umore e fecondo la paf- 
fione ? - - • 

( V. Divoti li cenobio fi di fardi nati . ) Vi fono cer- 
ti divoti affai fùfficienti , che trattano le regole 
più fante , e le direzioni che prefcrivonli all’ Ani- 
me , che vogliono avvanzarli nella virtù , da tiran- 
nia . Amano la libertà e l’indipendenza , e non 

{ lolfono foggettarfi ad alcuna regola . Dicono che 
o fpirito della grazia è uno fpirito di libertà ; 
che tutti i metodi datazione tengono 1’ Anime 
prigioniere , e impédifeonb loro il feguire l’impul- 
fo dello Spirito £anto ; che bifogna abbandonarli 
alla condotta dì Dio , non appigliati] ad alcuna 
pratica, non olfervar alcuna regola, che in quan- 
to lì fa , e in tutto ciò che s* intraprende bi- 
fogna confultar il proprio iftinto , e feguire l’ im- 
preflìone dello Spirito Sanéo che quella è la con- 
dotta dei Figliuoli di Dio, e la divozion vera » 
Quanto a me; dinomino tutto ciò un francali- 
bertinaggio, uno flato d’ inganno e d’ illusone, una 
condor ta che molto (ì accolla a quella dèi nollri Ereti- 
ci, che odiano la dipendenza , eli governano con uno. 
fpirito particolare , fotto preteflo che lo fpirito 
della grazia fia. uno fpirito di libertà . I Santi Pa- 
dri della Chiedi e i Fondatori di Religioni non 
hanno feguito quelle maflìme perigliolè, ed è cre- 
dibile che coloro i quali le infegnano non hanno 
mai lludjata nè la loro dottrina, nè i loro efempj» 
Non vi, fidate di codelle perfone che vi guidano 
per vje incognite c irregolari • Se Irete Religiofo , 
riputate come illufione tutto ciò che vi allontana 
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dall’ubbidienza. Se non Io fiere, non vi difpen- 
fate tanto facilmente dall’ordine che vi avete pre- 
ferite© . 

( V. Le tr * falfe majfime difrutte • ) Senza dubbio 
bifogna lafciar 1* ordine proprio per feguire 1* im- 
pulfo dello Spirito Santo: Ma donde fapete che il 
vofiro iiiinto fia un moto di grazia , e non di 
natura» dello fpirito di Dio, e non dello fpiritò 
del Demonio? Lo Spirito Santo é uno fpirito d’or- 
dine , che ifpira all’ anime la foggezione , e la di- 
pendenza . Libera gli Uomini dalla ferviti! delle 
loro paflioni, e. non dall* ubbidienza dovuta alle 
leggi . Quando le regole fono libere , vuole fi te- 
guano fenza attaccarvici : quando non lo fono , vuo* 
le fi offervino fenza difpenfarfene . L’ unione della 
fua grazia non fa fi fcuota il giogo della Legge di 
Dio, ma ajura a porrarlo . , 

(VII* KiffUffione , è rifolucfene . ) Ringraziate 
Dio, Anima Criftiana e Religiofa, per avervi da- 
to uno fpirito d’ordine. Vedete fe fiate fiata fé* 
dtle nell’ olfervanza di voftre regole. Domandate 
perdono a Dio, per efler fiata tanto infedele alla 
fua legge , e di eflervi tante voice emancipata . 
Guardatevi bene dal confondere la libertà col li**, 
bertinaggio . Non vi fidate delle divozioni , ' che 
vi allontanano dalle ftrade comuni . Prendete il 

{ >arere de’Savj , e pervadetevi, non effervi che 
•ubbidienza, la quale- vi porta perfeverare dall* il- 
lufione , e farvi camminare con ficurczza . 

Felice colui che fi abbandona alla condottai di 
Dio , e nulla opera fe non dipendente dagli ordi- 
ni fuoi , giorno e notte efeguifee i di lui voleri;, 
è fempre pronto al minimo cenno a camminare 
ovvero a fermarli, a vegliare ovvero a ripoiàrfi» 
Tanto fa colui che non vive colla paflìone, e fe- 
gue gli ordini a lui aflègnatì da Dio. Diradi di 
lui ciò che Mose di (Te del Popolo d’ Ifraele den- 
tro in Difcrto : .( Num. 9. ) A ccampavanfi, quando 
lo comandava il Signore , decampavano , quando 
e’ ne faceva il c ornando . A cenni fuoi camminava- 
no » * fi trr'fiavano . Si può dire lo (Urto di 
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Delle prime arcioni della Giornata . 

CONSIDERAZIONE IV. 

(I. Tutti $ ptincipj fono c? importanza . ) 

I Principi di tutte le cofe fono di grandi (lima 
confeguenza, le primizie de» notòri penfieri, de» 
notòri affetti » e delle noftre fatiche fono tributi 
de» quali fiamo debitori, a Dio. Dal principio del- 
la giornata tutta la continuazione d* ordinario di- 
pende. Il -Demonio perciò fa tutti i fuoi sforzi 
per guadar 1» albero nella fua radice » e per rubare 
a Dio il primo omaggio che gli è dovuto. Dove- 
te però nello fvegliarvi dirigere il voliro primo 
penfiero, la voftra prima parola, e la voftra pri- 
ma azione a Dio . Lo fate voi ì 

(II. Dell' al'zarfi dal letto.) Non è tempo di efa- 
minare fe ila neceffario o nò il levarli , quando lì 
ftà nel letto , e fi fente ancor volontà di dormire* 
Se afcoltate la natura, è cofa infallibile, ch’ella 
guadagnerà la fua caufa . Vi rapprefenterà che fa 
freddo, e liete incomodato; che avete pallata ma- 
le la notte ; che infallibilmente caderete infermo ; 
per lo meno non farete altro che dormire in tem- 
po dell’ orazione ; che la grazia fa meglio la fua 
Operazione quando il corpo è contento, e non ha 
cofa alcuna a rimproverarvi ; che ’1 ripofo è ne- 
celTario per affaticarli, c che è meglio prenderne 
un poco troppo, che troppo poco. Non è codefta 
la maniera di cui vi addormenta ? Non è quefto 
che»l vincervi v’impedifce? ! 

Stabilite la fera l”ora del voftró alzarvi dal let- 
to, e giùnta che lia , fatevi una legge inviolabi- 
le, é una indifpenfabil neceflìtà d’oflervarla i, quan- 
do non fiate in eftremo incomodato. Cominciate il 
giorno con una mortificazione. Riportate unaglo- 
riofa vittoria contro il Demonio, e contro il piut 
potente de* voftri nemici* ch*è il Tonno . Datevi 
a credere effer quefto il fagrifizio della mattina 
dalla Legge ordinato, e infinitamente gradito a 
Dio ; Penfate che fe non fagrificate codetta azione 

a Dio, 
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a Dio, bifogna facrificarla al Demonio. Tenere 
per fermo che quella fedeltà vi meriterà molte gra- 
zie dal Cielo, e vi libererà di quantità di difav- 
venturc , nelle quali caderefte in quel giorno. 

Non chiamate la grazia in ajuto della natura 
corrotta, e. non fate fervire lo fpirito al corpo 1 
Se refterete rapito dal Tonno nel tempo di voftra 
Orazione, ella non fard men grata a Dio, purché 
al Tonno facciate coraggiofa la refiftcnza. Credetè- 
mi , nulla vi perderete ; avete a trattare con un 
Padrone, che faprà ben ricompenfarvi della voftra 
fervitù, e non mancherà di farvi guftare in un’al- 
tro tempo i frutti di voftra pazienza • 

Levatevi da letto allegramente allorch’è tempo 
di levarvi . Se il corpo vi dice che la notte non 
ha dormito , rifondetegli che dormirà meglio la 
fcguente : che^ rellerà guarito da’ Tuoi mal» Cubito 
che faraufcita dal letto; che Iddio è un buon Me- 
dico, e che ben fapra fupplire il difetto del fon-i 
no. Senza confidarli in Dio non è poftibile il ren- 
derli fuperiore a’fenft, il viver collo fpirito fenza 
mortificazione. Fatene una buona provvifionc , e 
cominciate dalla mattina . 

( HI* Dilla troppo gran cura dì fua fanità . ) Vi 
fono cetre Anime le quali hanno tanta tenerezza 
verfb il> lor corpo, che il minor incomoda le ab- 
batte, e fa che abbadonino i lorezercizj di pierà a 
La lor continua occupazione è il lor ma-re ^ ne par- 
lano a tutti , v’ impiegano tutti i rimedjj immagi- 
nabili , fi configliano con tutti i Medici» Dirette 
che lor vita è una delle colonne della natura , e 
con eflò loro debba terminar tutto il Mondo • quel- 
lo eh’ è più deplorabile, è che cercano rimedj; in 
Terra, e non vanno a cercarne in Cielo; confili- 
tanfi con Ipocrate e con Galeno come fe foffero 1 
Dei della fanità, e non fi canfultano mai con Gè* 
fumilo * che è P unico Autore, e Confcrvatore di 
noftra vita . Nulla lo ftimano ; non fanno alcun ci- 
fo delle fuc ricette i e portano rifpetro maggiore 
alle maffime ingannevoli e incerte della Medici-* 
na, che a tutte le verità del Vangelo* 

(IV. P#r (arte d' infermità . ) Noa faranno mài 

<*ue- 
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iS4 Delle prime armoni della Giornata . 
ftc Anime vili profitto alcuno nella virtù ; teftcran- 
no Tempre attaccate al loro corpo , e feppellite nel 
loro fepolcro. Sappiano di-paffaggio , giacche fia- 
mo caduti fiopra quefta materia » che la troppo 
gran cura della fan ita è la più grande , e più arci- 
fiziofa tentazione del Demonio j che vi fono delle 
infermità che fon naturali, e dell* altre che non 
lo fono: che le prime fi pofiono guarire coi rime- 
di della Medicina , purché abbiano la benedizione 
di Dio. e in effe non mettali tutta la confidenza: 
che le altre non fi guarirono che col mezzo del- 
la, orazione, e colla confidenza in Dio. 

Chi non avrebbe creduto, vedendo una Femmi- 
na curva per lo fpazio.di dieciotto anni , che la 
fua infermità non fbfle proceduta da una contra- 
zione di nervi, da qualche debolezza della natura, 
o da qualche vizio fegreto del corpo? Pure non 
eran codette dell'infermità Je caule: Era, dice N. 
Signore, era Satanailo, che per lo fpazi» di que’ 
dieciott’ anni 1* aveva tenuta legata , e non vi era 
«miedio in Terra che la potette guarire . Bifogna 
dire lo fteflo di una gran parte di noftre infermi- 
tà: Crediamo che la caufa ne fia naturale , e ro- 
vente non 1* è : il Demonio è quello che lega le 
noftre forze. Iddio ci attacca a codetta croce , e 
vuole che l’onoriamo con un fagrifizio continuo 
di noftra pazienta . V uole per lo men che abbiamo 
ricorfo a lui, viviamo in una continua dipenden- 
za, e a lui abbandoniamo la cura del noftro còr- 
po non meno che dell 1 Anima nottra la guarigio- 
ne. In vano ci attacchiamo , in vano ci tormen- 
tiamo lo fpirito ; i rimedj aumenteranno in vece 
di fcemare il noftro male. ' 1 i 

(V. Bifogna aver ricorfo Dio nelle infermità. ) 
Seguite il configlio del Savio che vi elorra nelle 
voftre infermità, di aver ricorfo a Dio, e non agli 
Uomini, con ficurezza eh’ ei vi guarirà fe la fani- 
t à v’abbia da ettfer utile. L'orazione, dice egli » e 
la Parola di Dio hanno virtù maggiore per difcacc ta- 
re l’ infermità , che i Medici > il Rabarbaro e la Sena;. 

(VI. So fia un tentar Dio il lafciare i rimedj») 
Mettetevi dunque in regola, e non vi difpenfate fa- 
— * cil- 
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cilmente dalla difciplina Religiofa , per qualunque 
infermità Tentiate nel corpo. Non è un tentar Dio 
il lafciate i rimedj quando non fia molto confiderà- 
bile il miale» ma è un offènderlo il mettervi ogni 
fua confidenza. Non fu quefta forfè la caufa che ‘1 
buon Re Afa morì? Se fi folle rivolto a Dio, av- 
rebbe ricuperata la fanità, Afa , dice la Scrittura 
Sa^ra , (Parai. 1 6- 3.) morì di un dolore violento nei 
piedi , e nella, fua infermità non ebbe ricorfo al Si- 
gnore , ma nell'arte de' Medici tutta la Jua confiden- 
za ripofe _ Ecco della • fua morte la caufa. 

(Vii, Quando fi debba fervirfene . ) Non biafi- 
tno fattiti, una cura moderata della propria fani- 
tà, nè il chiamare i Medici , quando confiderabile 
è la malattia: Ma quando non fiete obbligato ai 
letto, vi configlierei lafciare la medicina e i rime- 
dj . Camminate quanto potete , fe verrete a cade- 
re, farete rialzato./ Iddio vuol eflere il Medico 
non meno del volito corpo, che dell’Anima vo- 
lira. Quanti Santi fentivano peggiorare il lor ma- 
le prendendo i rimedj , e diminuire lanciandoli f 
Oh quanto è felice l’ Uomo che fa del. fuo cor- 
po una vittima perpetua, e può dir con S. Paolo, 
e cotidianamcnre , io muojo! / '• 

• Mi fono uu po ftefo fopra codefta materia , fa- 
pendo efier parere di S. Tommafo, che la tenta- 
zione delle Perfone fpirituali fia il troppo occu- 
parli nella cura della lor fan iti -, e nelle ncceflìti 
del lor corpo, fotto precetto della gloria di Dio* 
E perche tutto il vigore dell’anima dipende dall! 
°^f, z *? ne f ^ a mattina , il Demonio perciò eccita 
mille impedimenti, principal mente d’ infermiti, per 
farcelo perdere , o per renderla del tutto inutile » 

( Vili. Si deve effer fedeli nell* alitar fi per 
tempo dal letto) Fuggite dunque. Anima Religio- 
sa , dalle mani dei Medici e dei Speziali .• Gir- 
atevi fralle braccia di Dio che cono fee, e gua- 
rir può *1 yoftto male . Non afcoltate il voftro 
corpo quando vi domanda la grazia , e la per- 
rmiiion di dormire . Alzatevi prontamente * e 
burlatevi de’ fuoi lamenti Se una volta condi- 
feendere alla fua inclinazione la cambierà 

in 
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in coftume * e lo vorr * come obbligazione. Lo 
Spirito Santo è quello che a voi lo comanda : 
Hpn contendete y dice* e non differite, l' tifarvi y 
aitando l* ora tf è giunta . Lo fate voi i Non liete 
forfè mancante a quello Tagri tìzio della mattina? 
Se 1* infermità non ve ne j dee difpenfare * quanto 
meno la fenfualità e la volontà di dormire? Tutto 
della Meditazione il (uccello da quella prima azio- 
ne dipende. Ahi che orazione può far colui > 
che delle orazioni ha perdute le grazie ? Mentre 
voi eravate addormentata fcendevan dal Cielo ; al- 
lora era tempo di raccogliere la Manna celefte ; 
il tempo è paffitò ; non v* è più nulla per voi. E 
pbi con qual fronte ardiri unVUomo diprefen- 
tarli dinanzi a Dio' per ricevere i Tuoi doni .* e 
per godere della foavità di fua compagnia. * il 
quale ha cominciata la fua giornata con una infe- 
deltà* e dormiva mentre gli altri erano in orazio- 
ne ? Diffidatevi di codetta tentazione ch*è gran- 
de* cd è la principal caufa della ;vita languente* 
che alcuni menano in Religione . v 
( IX. De 9 primi penfieri * parole ed anioni. ) Quale 
nello fogliarvi è il voftro primo penfiero ? qual 
la voftra prima parola? qual la voftra primaazio- 
ne ? Il primo penfiero dee innalzarli a Dio ; la 
prima parola dev'effer di Dio; la prima azione 
dee farli per Dio^ e dcv* eflfere come di tutte 1* al- 
tre la Temenza k Veftitevi colla poffibil preftezza » 
Fate x , fe. volete * nel veftirvi qualche orazione. 
Ricordatevi di conferme in . ogni tempo la mo- 
deftia * ma principalmente nell» alzarvi: dal « ietto . 
L* Angiolo di Dio è preferite ; vi gattiglierà fe 
comparite alla di lui prefenza in uno r flato inde- 
cente • Se date a* Fanciulli che vi fervono * occa- 
iìone di caduta e di peccato * vi .farà attaccata 
una macina al collo* e farete gittato in mare. 

-Se non fate orazione* abbiate nel veftirvi qual- 
che buon penderò: il migliore di tutti è* 1 tratte- 
nervi fopra l 9 argomento di voftra meditazione.* e 
9 1 concepire ua gran defiderio di \ farla. E' codefta 
la* voftra pratica ? Non concedete forfè nello fve* 
gliarvi . la libertà alla Yoftra niente di di Ararli in 

pen- 
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penfieri vani > e di correre come veltro dietro al. 
fa preda } Che maraviglia fe avete poi tanta dif- 
ficolti di ricondurla a fe fteffa in tempo dell’Ora- 
zione, e di tenerla raccolta nella prefènza di Dio? 

( X. Orazione dell a mattina . ) Dacché farete de- 
centemente vellito, preftate a Dio i dovuti omag- 
gj e rifpetti . Adoratelo come Autore e Conferva- , 
tore dell’ effer voftro . Offeritegli le azioni della 
giornata . Ringraziatelo delle grazie a voi fatte . 
Domandategli la fua benedizione . Armatevi di 
forza e di rifoluzione per combattere , e vincere 
il voftro maggior nemico che è il peccato cui piu 
fiere foggetto . Prevedetene le occafioni . Racco- 
mandatevi a’ voftri Angioli Cuftodi , e a’ voftri 
Santi Protettori': poi fate qualche orazione voca- 
le. Il fine dal principio dipende. Terminerete ben 
la giornata fe ben la cominciate . Vedete in chfr 
mancate) e regolatevi. 

D ella Orazione Mentale , e Pacale. 

CONSIDERAZIO NE VII. 

( I. 2 {pn fi dee mai lafciar la loro oratone 
della mattina . 

O Ui avete bifogno delle grazie di Dio , per 
conofeere i drfetti da voi commeflì nelle vo- 
ftre azioni . r .■ 

L’Orazione è, per dif così, la mammella della 
mifèricordi^ di Dio. Se ficte fuo Figliuolo là pren- 
derete ogni mattina con tanta avidità, con quanta 
prende quella di ina Madre un bambino. Vi fa- 
vello dell’Orazione Mentale. Se' i voftri affari ve 
lo permettono, dovete due volte il giorno offerire a 
Dio quello fagrifizio; mateina e fera. Se non potete 
la fera, per lo meno non lo la forare la mattina. 

Come l’Orazione è l’ alimento dell’Anima) il' 
Demonio che non può efpugnare una piazza per 
j ,f za > P ro 5 cu ra di prenderla colla fame, col to- 
gJierJe i viveri , e coll» impedirle i foccorfi. Fari 
che inforaano affari prcffjnt-i , e notabili incomodi 

per- 
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perchè lafciate : per lo meno vi pervaderà il^ri- 
metterla ad altro tempo. La mattina è più pro- 
pria: fe ubbidite alla Iva fuggeftione, non trove- 
rete tetnpo di farla s e refterete privo delle gra- 
zie, che per quel giorno v’eran detonate. 

Siete voi fedele nel pretore quelli doveri a Dio? 
Non vi ficee mai mancante? ;VorrelFe paflare fenza 
perder cibo un giorno ? Che vi ha fatto 1’ Anima 
voftra per trattarla con maggior durezza e crudel- 
tà che il voftro carpo? Sia benedetto Iddio diceva 
Davide, (Pfahn. 6f. ) che non ha ritirato da me ni 
la mia oratone, ni la j»a mi fer i cordi* . La miferi- 
cordia, e l’orazione fono due cofe inftparabili ; 

1* una è l’albero» e l’altra ii frutto» 1* una la for- 
gente, e l’altra il rufcello. Selafciate l’orazione, 
e Iddio ritirerà da voi Ja fua mifericordia . Come ? 
penfate forfè di vivere fenz’ alimento ? combattere 
fenz’ armi? volar fenz’ ale? affaticarvi fenza forza? 
Ah! dove potrete aver tutto ciò fe non l’ avete 
nell’ orazione ? Qual benedizione dovete afpettac 
da Dio nel giorno , che avete lafciato di Appli- 
carlo? Altro non vi vuole, che una fimile infe- 
deltà per mandar in rovina la volira fortuna, e 
per impedirvi l’ ingoilo nella Sala delle nozze do- 
ve vi attendeva lo Spofo. 

(II. Metodo d'orazione) La maniera di far ora- 
zione deve efler femplice, fedele, umile , rilpetto- 
fa , fenza dappocaggine, c lenza contela di ipin- 
to. Quella feienza non canto &' impara collo ltu- 
dio , quanto coll’ efperienza • Le Anime innocenti 
debbono andar a Dio di una maniera innocente , 
e per dir così, fanciullelca, fenza manifattura , 
fenza cerimonie, e come vanno i bambini al ltroo 
della lor Nucrice. Coloro che hanno la mente 
preoccupata dalle "falle mafiìme - del Mo.vao , 
debbono difingannar col dilcoHò, e col ragiona- 
mento fondato fulle verità del Vangelo. Ma colo- 
ro che tono perfualì delle malLtne di nolira Ren- 
atone , debbono più concedere all’ aftetro che al- 
la confidcrazione ; debbopo domandare, defiderare, 
chiamate, cercare, e fofpirar di conemuo, hnattan- 
r-j C hc abbiamo ritrovata la forgente deli’ acqua 
* viva 
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viva per diflerarlì , lo (pirico dica loro : Bufi* 
l’aver faticato : è ormai tempo che prendiate ri- 
pofo • . » . ■ « 

(III. Preparatone.) Leggete la fera prima di 
coricarvi » il foggetto o i’aigomento di voftra 
orazione. Rileggetelo , s’è neceflari© , anche la 
mattina nell’ alzarvi dal letto . Entrate nel San- 
tuario della grazia con una profonda umiltà, con 
una inten2Ìon pura , con un deliderio ardente , e 
(incero di onorar Dio , e di fare la di lui volon- 
tà, Occupatevi di Dio fenza occuparvi di voi 
fteflò . Cercatelo come Davide nella femplicità 
del voftro cuore, fenza doppiezza , e fenza me- 
fcuglio di voftrc proprie foddisfazioni . La pace 
del cuore, 1* indiff.renza della volontà, la fod- 
di sfazione intcriore dell’Anima in qualunque flato 
fi trovi, di confolazione o di aridiri, di lume o 
di tenebre , è un rontralfegno che cercali pura- 
mente Dio, e ch’eccellente è l’Orazione. 

Come trattate con Dio 2 avete difficoltà nel 
trattenervi con effo? non vi lafciate trafportare al 
difguflo, e alla noja, quando non ritrovate pia- 
cere nell’ orazione f non liete tencaco di lafciar 
rutto? Perchè non leggete i Metodi di Orazione 
per imparar quanto far dovete , allorché non fa- 
petc far cofa alcuna? Fate molto k molto ama- 
te , e molto amata le foft'rice con pazienza gli er- 
rori di voftra mente,, la leggerezza di vollra im- 
maginativa, l’incomodo del corpo, le tentazioni 
del Demonio, la mormorazione delle paffìoni , 1 * 
l’ afflizione e ’1 difgufto della Natura. 

(1 V.-Qattfe delle difi ragioni .) Avete delle ccn- 
folazioni? Non vi ci attaccate. Siete Cover, te di- 
ft ratto? ricercatene la caufal Non è ella perche 
troppo liete diftratto in cutto il giorno ? Non è 
ella perchè avete attaccato a qualche cofa il cuo- 
re? Non è ella una mancanza di preparazione, © 
perché non date a Dio ciò eh’ e’ vi domanda, o 
perchè vuol provare la voftra pazienza , e farvi 
conofccre Ja voftra infermità ? 

(V. Cattfe dell' aridità .) Non avete alcuna con- 
folazione : forfè non 1* avete perchè con troppo 
- Mann* 4d ?. Cujftt , N afta- 
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affetto la deaerate ; o perchè non iftudute di 
mortificarvi ; o perchè fiete infedele all ispirazioni 
di Dio; o perchè non avete la voftra Croce i o 
perchè fiete fuperbo e negligente. Ciò ferie anche 
avviene perchè: Iddio vuol purificar 1 anima vo- 
ftra, c diftaccarla dai fenfi : forfè , perche vuol 
rifvègliar il voftro amore, flimolare il volito deli— 
derio, provare la voftra fedeltà : forfè , perche vi 
vuol far meritar qualche grazia fegnalata, che di 
farvi ha intenzione: forfè in fine perche vuol far- 
vi paffare dalla Meditazione all’ affezione, dall af- 
fezione all’unione. 

Sia come fi voglia, pervadetevi , che la liceità 
è tanto neceffaria alla Terra , quanto la pioggia , 
la notte quanto il giorno , il Verno quanto la 
State: che le confolazioni non faran pure le non 
nel Odo ; che nulla meriterefte le ne avelie tem- 
pre: che una orazione di pazienza e fenza para-» 
gene migliore d’una orazione di delizie , e che 
mentre fiate in quello flato fedek , e non lalciate 
l’orazione, Iddio quando meno ve lo penurete vi 
vibrerà, e per quell’ birendo dil'erto vi condurrà 
alla Terra p'romefla , dove vi ciberete di latce 
mele in abbondanza. 

(*) Leggete il noftro picco) Metodo ai Orazio- 
ne, le l’ avete ; e la Conlìderazione della J. Do- 
menica dopo la Pafqua . 

(VI. brìi' Orarie ni Vocali .) Vi fono due torte 
d* Orazioni Vocali ; altre fon di precetto come il 
Breviario a’ Sacerdoti , a’ Beneficia ti •, e a’ Rego- 
lari : altre fono libere e di divozione . Le Orazio- 
ni di obbligazione fono da preterirli a quelle che 
non fono fe non di divozione. Detbon’ edere nel 
tempo loro recitate, con attenzione e divozione. 
Le altre fi poffono dire o non dire j in uno o in 

un’ 


(*) Libro imprejfo dallo Jleff'o Autore e tradotto 
in Italiano . 

Vur altro libro impreco e tradotto- . 


v;. f. ; 

„on fimi» cafo & acM Jjft ti , Dicono che 

che la Vocale {gli «“ ; ® " blfr? „a foto »p 
Senio iadio 1 an puro Spmn »,»“! lo 
largii coll 0 fpKito , Kerchè vele (in nd 

(coprirgli 4 ^ ot n ^ C : ’oaVfto di (corto e quello 
fondo de’nofln cuori coloro,, i ^ 

.fen cimento e affa ' r ^ int jmo della to'" Am- 
hinno ^ roYSto fl ? °Ì le -dolcezze deir uoio- 

nu, e cominciano a gu t ftg a f GCA dendo 0- 

ne . Il «tote di ^uel^ mp . n0n fc non fi 

T0 al capo , fa d ^ P del ftpere c. della eipe 

piano a coloro cu r r 

TienMa Or a^ione mentale è da F&vvb 

E* veto che 1 Oraw lo f p j*,ro, e ohe 

alla vocale ; che : n . n on è una Ora- 

una Orazione fe» £ . pua rdarG dal di- 

SS. vera , W ‘Sr/v effer Ih lo- 

Cnrezzar la vocale, T N «C r , , ed approvata dal 
ince di obbligatone, e /Jnca^ed W fca dac0 

jSieta. 11 la forma. Co- 

icefempio^e c £ tw ha V dunque recide 

, ne ? I ioli impellerti ° dee onorar Dio 

i. Orazione Domenica c . .. |j n -., a e col cu 0 * 

oSipw» « «‘otT k 

e , Dove tende q ue ” a v. jJ adì’ Orazione , 
ad annichilare antera ■ p crc « u è iddio vede 
•o Mentale r > ° r V ^ 6 ,, 0 n farà dunque necclD- 
-ch’ è nel mio ipirico -,^ .(ài. ito,, riè col cov.- 

rio che io gli | ftc divozioni » che , fc ”° 

No„“«SS 

c’ho giungono ai un ■* U Di i J- e non faccffcro lun- 

S^loTo^ P-ifarian, corsaro icone* .£* 


Bell' Orazione Mentale ec. 
uria volta vi mancalfero , eredercbbono che Iddio 
farebbe in collera contro di erti, e in quel gior- 
no lor precederebbe qualche difawentura . Libe- 
ratevi da quefte divozioni inquiete e fuperftizio* 
fe . Fatevi regòlare le voftre Orazioni dal voftro 
Direttore . Generalmente parlando è meglio pre- 
gar' col cuore , che colla bocca , e ’l dire l’Ora- 
zione Dominicale con attenzione , che il bor- 
bottare una infinità d’ Orazioni con precipita- 
zione. 

( IX. Varie Orioni Vocali . ) Fralle Orazioni 
Vocali, fate cafo di quella che Noflro Signore 
ha comporta e ci ha inlegnata; o per la venera- 
zione che dovete avere al fuo Autore, o per le 
cofe ch’ella contiene, o per la virtù, ch’ella ha 
d’ impetrare, tutto ciò, di che abbiamo bifogno. 

Dopo di quella non abbiate altro tanto in ifti- 
ma quanto i Salmi di Davide , e l’ Angelica Sa- 
lutazione . Generalmente parlando amerete e reci- 
terete con divozione quelle che fono in ufo dalla 
Chiefa : ma non intraprendete a dirle tutte. 

Se mi preftatc fede , non palferete giorno 
alcuno fenza recitare la voftra Corona , la qual’ 
è comporta dell’ Orazione Dominicale e della 
Salutazione Angelica . Prendete qualche ■ altro 
tempo per recitare le Litanie del Nome di Ge- 
sù, che fono nel r.oftro Libro fopra la Palfio- 
ne di Gefucrifto , e le [Litanie della Vergine . 
Se non liete obbligato a recitare il Breviario , 
potrete dire ancora l’Uffizio piccolo di Noftra Si- 
gnora , purché ne abbiate 1’ opportunità . Efa- 
minatevi fu quello punto . Vedete con qual ri" 
fpetto e divozione fare le voftre Orazioni Voca- 
li: Se ne dite troppo e troppo poche; fe le dite 
con attenzione , e qual rimedio tia neceflario che 
vi apportiate. . . . • 

Qualunque Orazione che recitiate di obbliga- 
zione ovvero di divozione , -non la dovete mai 
cominciare fenza elfervi raccolto e porto alla pre- 
fenza di Dio . Confideratevi come l’organo del- 
lo Spirito Santo che prega per bocca voftra , co- 
me, il vento fa fuonare le canne dell’organo, al- 


Cenftder astone VII. al- 

lorché fon tutte dove debbon’ efTere . Dategli I* ; 
intera, difpofizione del voftro cuore . Arteftate-i 
vi di quando in quando principalmente fra un 
Salmo e l’ altro , e richiamate il voftro fpiri- 
fe fviato fi folfe. Gufiate e aflaggiate i fenft 
delle Parole da voi pronunziate; non Ve n* è alt 
cuna che non abbia un gufto divino ed un fapon 
re celefte . ' <. . . . 

. ( X. Pratiche di divertirne per orare . con atten - 

yone . ) Alcuni recitano 1’ Uffizio loro in tutte- 
le Stazioni de’ patimenti del Figliuolo di Dio. Il 
Mattutino e le Laudi , nel Cenacolo e nell’ Or. 
to degli Ulivi . Prima , in Cafa di Anna e di 
Caifaflo. Terza , nel Palazzo di Erode. Sefta, nel 
Pretorio di Pilato. Nona, fui Calvario . Il Ve- 
fpro e la Compieta , appretto fi Sepolcrò . Altri 
feguono i moti della grazia, e la difpofizione, nel- 
la quale fi trovano. Tutto è buono quando fi fa 
fenza perturbazione e fenza fcrupolo . Qual’ è il 
yoftro metodo ? . 

( XI. Orazioni innanzi e dopo il fajìo. ) Non 
fiate di coloro che non faprebbono far orazio- 
ne fe non fono di umor di farla, e vogliono che 
Iddio fi accomodi al lor capriccio . Regolate, 
il tempo e le qualità delle voftre Orazioni : 
ovvero «’é poflìbile, orate in ogni tempo, per- 
ché in ogni tempo avete bifogno di Dio , e in 
•gni tempo da efTo ricevete i benefizj . Non . vi 
mancate fopra tutto innanzi e dopo il pafio * 
La benedizione de’ cibi ha degli effètti maravi- 
gliofi per rendergli utili al corpo , e per diflì- 
parne le male lor qualità . Sapete quanto av-. 
venne a San Benedetto , allorché gli fu prefen- 
tato il veleno, e a quella Femmina che fu poffe-> 
duta dal Demonio per aver mangiata una lattu- 
ga fenz’aver fatta la benedizione. L’uno e l’al- 
tro avvenimento è riferito da San Gregorio il 
Grande . Coloro che non ringraziano Dio 
de’ fuoi benefizj i non meritano di ricever- 
li . 

( XII. Orazioni jaculatorie . ) Sarebbe ucce fi- 
fario il fbfpirare ogni volta che fi refpira , 

; N ? e non 
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Deli' Orazione Mentale ec. 
i non iftare alcun momento fenza trattenerli con 
Dio. Je ciò non è poflibile, avvezzatevi a. rac- 
cogliervi di quando in quando ; il farlo più ro- 
vente è cofa migliore . Prendete per fegn© il fuo- 
a> a' un * Orìvolo . ; Rendetevi l’ufo delle Ora- 
*»jni jacuhtorie facile e frequente . Balla fàper 
am re per laper orare e fofpirare . Codefli hnc| 
del cLO/e procedono dallo Spirito Santo . E’co- 
defto un l-.nguaggio di amore th’ è ben noto a 
quello Dio d’amore. Si penfa a quanto li ama. 
Dite coti ficurezza che non amate Dio, le penfate 
poco o nulla adatto a Dio . 

'*« . Dilla Sant A. Mtffa . 

; C O- N S. I D E R A Z 1 O N E VIID 

# t, • • * , V . , , 

•.* • • • (I. Cerne fi divt dire U Meffa . ) 

1 * 0 ~> . - . *.« 

C Ome non vi è culto alcuno fopra la Terra 
che fàccia più onore a Dio , che il Tanto. 
Sagrifìzio della Meda ; così dobbiamo confiderar 
quell’’ azione come la più importante di noftra 
vita» e fùria con tutta la perfezione a noi pof- 
libile. 

Se il Sacerdote conofce-il fu» flato , e la 
grandezza del Tuo Minifter© , non fi accollerà 
trai agli Altari j Te. non con un fant’ orrore , e 
non: ne ufeirà Te non con. un’infinito ricotiefci- 
mento . 

("JI. che eo fa ì il Sacerdote al? Altare . ) Il Sa- 
cerdote all’ Aitare, è il Mediatore di Dio e de- 
gli Uomini: è l’Agente della Natura Utnana > 
è fi. Diputato della Gliela , eletto- da tutto, il di 
Jei Corpo pct trattare in nomo di tutte le Crea-, 
t are con Dio ; per rendergli dà parte loro le lot 
femmeflioni, c i lor omaggj y per adorare la Tua 
grandezza ; per ringraziarlo de'fuoi favori }; per 
placare la fua giuftizia ; per ottenere la grazia a 
tutti i. peccatori; e per domandargli le neccT-, 
liti corporali e fpirituali di tutti gli Uomini. 

. Coloro che aCcoljtaa la Meflù % debbono reftar 
* . ' per- 
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perfuafi che due Sacerdoti Tono all’Altare, 1’ uno 
vifibile, invilìbile l’altro; l’uno eh’ è il princi- 
pale, l’ alrro eh’ è fu bordi nato ; l’uno eh’ è Dio 
e Uomo, l'altro eh’ è Uomo- puro. O pure deb- 
bono credervi non eflèrvi che un Sacerdote fu- 
premo eh’ è Gcfucrifto, il quale fvena fèfteflo , e 
fi facrifica per mano del fuo Miniftro ; 'Perchè in 
quei Divini Mifterj è il Sacerdote e la Vittima* 
fagrifica, ed è facrificato 

(III. Il Sacerdote deve ejfite il Sagrifìcateree 
la vittima. ) Siccome lo ftromentò dee avere col- 
la caufa principale lo fteflo fine » e 1* Ambafcia- 
dore rapprefenta del fuo Signore la perfona ; così 
eflendo il Sacerdote di tutta la Natura 1» Agente , 
eletto dalla pubblica autorità , per ricouofcdre 
la grandezza fovrana di Dio colle fue umiliazio- 
ni , coi fuoi abballamene» , colla fua morte, e 
con una intera annichilazion di feltrilo , cosi 
non dee afeendere all’ Altare fe non per fagrifr- 
carfi inficme con Gefucrifto; e le manca a que- 
llo dovere, tradifee le intenzioni della Chiefa, e 
di tutta la umana naturai che a codeflo fine lo 
, ha eletto, e come prevaricatore infedele dev'riler 
punito.- / 

In fatti , in ufi fagrifizio perfetto’ colui che 
fa l’ Uffizio di Sacerdote, ne deve eflèr [parimen- 
te la Vittima , perchè rapprefenta • il Corpo del- 
la Chiefa, la quale pretende con quell’azione an- 
nichilarli alla prefenza del fuo Sovrano, e di*» 
llruggerlì infieme colla Vittima che gli è fofti- 
tuira . Quindi è, che il Sacerdote dee fagrifica- 
re léfteflb in qualità di Capo della Repubblica 
Umana j e proiettare colla fua dittruzione , 
che ft>Io Iddio è di ogni edere principio e 
fine . * '• ’ - ' 

E’ vero che non vi è fe non il Figliuolo dà 
Dio, che per parlare con proprietà , pofla edere 
il Sacerdote e la Vittima, e poffedere quelle due 
qualità come Capo . Pure come l’ Uomo eh’ è 
ordinato dalla Chiefa , fa una- ftefla cofa con Gcfu- 
crifto, ed in qualche maniera una perfona mora* 
ie con lui i. così fe il Sacerdote non è parimente 

N 4 Vitti- 
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zgS Dilla Santa Meffa . 

Vittima , fi può dire che manchi qualche cofa al- 
la perfezione del Tuo fagrifizio. 

( IV. Sua modefiU/all' Jlltart. ) Bifogna dunque 
che andando all’Altare, non -fi confideri più co- 
me un Uomo , ma come il medcfimo Gefucriflo , 
che è per parlare colla Aia bocca e per fagrificarti 
colle lue mani. Non dee perciò fare alcuna azione 
*ol ccrpo , di cui non potili dirli, ecco un* azio- 
ne di Gefucrifto. D.e oftirvare tutte Je Rubri- 
che con eiattezza: In fomma , dee celebrare d v una 
maniera sì grave, sì modella, sì di vota, sirifpec- 
toi'a , che Iddio ne refli onorato, gli affilienti e- 
dificati , Gefucrifto riconoictuto nella perfona e 
nella modtftia del Tuo Minierò. 

(V. Sua trattenimento con Dìa . ) Benché, prima 
di andar all'Altare, debba indirizzate le Aie in- 
tenzioni, e renderti per quanto può degno di fare 
un’azione sì augulla ; dee principalmente nel Aio 
Memento, e prima di cenfagrare , foddisfare alla 
Aia Cotnmiftìone , e trattare con Dio, come 1’ 
Agente e il Dipucato della Natura Umana, cioè,, 
mettere in efeecizio le lue adorazioni » ringraziar- 
io de’ funi favori, placar l’ira fua , ed implora- 
re la fua mifcricordia . Allora dee come Mosè* 
legar le mani alla fua gfuftizia : f allora, dee rico- 
nofeere la grandezza infinita di quel primo edere , 
«d annichilarti alla Aia prefenza , come fè il Fir- 
gliuolo di Dio full’ Altare : allora gli dee rappre- 
ftnxase tutte le neceflìtà del fuo popolo , e per- 
fu aderti di ottenere infallibilmente quanto doman- 
da, fe fa quell’azione col rifpetto , coll’attenzio- 
ne, c colla divozione dovuta. Nei rimanente > 
come il Sacerdote rapprefenta la perfona di Ge- 
fucrifto, così dee andar all’ Altare , carico com* 
egli degli omaggi , de’ ringraziamenti , delle necef- 
fità , e de’ peccati di tutti gli Uomini : Drf lor 
omaggj, ch’egli dee offerire a Dio ; dei lor rin- 
graziamenti , che da lui debbon farti , delle Jloro 
neerftità, ch'egli dee rapprefentare } dei lor pec- 
cati e dei lor debiti, per li quali egli dee dar a 
Dio fodd is fazione . - ... -, 

( VI. Sacerdoti , (ho celebrano fen^a divozione 
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e riverenza. ) E’ ptr verità una cofa affai deplo-' 
rabile, il vedere Sacerdoti all’Altare trattare que- 
lli tremendi Mifterj come azioni profane , fenza 
graviti, fenza divozione, fenza timore, fenza mo- 
deftia. Si vedono guardare dall’ una e dall’altra 
patte , far il tuono con fretta, e non aver che una 
fol diligenza, la qual è di aver fatto tutto con 
fomma preftezza. Dirette che la Chiefa fotte per 
etto loro un’inferno, e fuor della Chiefa edere il 
lor Paradifo. Ah! E’poffìbile che non vi fia fe non 
Dio, con cui’l dimorare ci annoj? Si pattano 1 * 
intere giornate con diletto nella converfazion d’ 
Uomini e Donne, ma fi fente difgufto nel dimo- 
rare una mezza ora con Gefucrifto ; fi fta un quar- 
to di ora all’Altare, e fe fotte pottìbile vorrebbe!! 
ftarvi anche meno di un quarto d’ora. 

Se un peccato veniale commetto volontaria- 
mente celebrando, o prima di celebrare , impe- 
difce il riportare i frutti del Sagrifizio; qual pro- 
fitto ne debbono fperare coloro che vanno alla 
fiordi ta, e lènza confiderazione all* Altare > non 
fi preparano in conto alcuno a quei Divini Mi- 
fierj , non offervando le regole preferitte dalla 
Chiefa mal edificano gli attìfienti, e fono rifoluci 
di non impiegarvi il rempo che impiegare vi deb- 
bono? ■ - • ■ • 

Quanto abbiamo detto fino al prefente è in 
ifpezialità per li Sacerdoti che dicono la Metta. 

Ecco per quelli che vi aflìttono* 

( VII. Cerne bifogntt afcol'are la Meffa . I Laici 
che afcoltan la Metta , debbono reftar perfuafi , 
non ettervi azion nella vita che debba etter fatta 
da etti con maggior riipetto , attenzione , divo- 
zione , quanto l’aflìftere alla Tanta Metta- .Debbo- 
no confederare il Sacerdote , come la perlina dei 
FigHuol di Dio , eh’ è per rapprefentare al fuo 
Genitore tutte le loro neeeflìtà, e per dar* la (ua 
vita per liberarli dalla morte temporale ed eterna 
eh? nan meritata ; e come il Figliuolo di Dio ; 
prende le loro veci , per etti fi facrifica e muore; 
cosi, come abbiamo detto, egli dee per etto loro 
morire. < ... * > 

N f (Vili. 
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( Vlir.. Se li. feccauri fio [fono efjtfi.er.vi +) Cotlfef^- 
fo che fjrebbe da dtlìdtraitt che tutti- coloro t 
quali affittone a quelli Divini, Miller j., follerò in gra- 
zia di Dio t ma non per quello coloro, che fono, 
in peccato debbono credere. elfec ad efli vietato 1*" 
ailiftcrvi , e molto meno che affittendovi, con rifpec- 
ro y commettano qualche peccato Codetta ìfenti— 
mento , come ho detto , farebbe Eretico Anzi cona’“ 
eglino fono nelle maggiori, ncct-ffità, e come que- 
llo Sagrifizio è ofièrito pctlelot colpe, fe voglio- 
no far penitenza e convertirli y vi debboa affiflere.- 
con frequenza .. .< 

( 1%. Tratìcafer ben afcoltart la Meffia *. ) Vi e una: 
gran quantità di. belle pratiche per ben udire la fanra^ 
Meffit. Voi. della Tegnente vi fervirete x quando nom 
r.e troviate qualche, altra, migliore ». 

I». Andate alla. Chie/à come i Pallori a. Betlem- 
me » per vedete >1 Bambino Gesù nato, di- poco t 
ovvero come la Vergine, laura al Calvario,, per af- 
fi Oc re alla fu* morte, e per. offerirlo, in. Sagrifizio. 
a Dio per la fatate di tujtto.il Mondo; ovvero co- 
nte i tre AppoUoli. al Monte Tabot , per. vederlo, 
trasfigurato . ' < 

» II. Nel principio della- Meda confideratevi come 
un Reo che brama ottenere la grazia * e fate 
con, dolore alla prefenza. di Dio. la dichiarazione 
dei voltai peccati dicendo, il Confiteor. infieme col; 
Sacerdote. ,-', ; 

III. Al Gloria, i». exctlfit > entrate nel fencimcnr 
mento- degli Argiolj ,, quando, intuenarono quello. 
Cantico Divino, ed in quello- degli Appottoli che- 
\m diedero il compimento.. Lodate,, adorate, bene- 
d te Dio col Sacerdote . Defiderate che il: fuo. 
Nome fia qonofeiuto e faruificato e che il. fuo- 
Regno fi, dilati; per tutta la. Terra Invitate gli 
Angioli e i Santi del Paradifn e generalmente 
Wte le creature a lodai lo inficine oca voi . Code- 
fio invito fi può far. colla* mente ,. o. per. via dL 
Orazioni, vocali, recitando) adagio, il Va ter. nofitr 
i.l Te Daum 3 il Beneditele' omnia offra , C '?c. 

IV: Mentre il Sacerdote recita, la Pillola e il: 
Vangelo: le ne. intendete le parole, accoltatele con, 
t . at.tenr 
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attenzione ; fe non le intendete , ovvero Cc liete 
lontano dall* Altare, pregate Iddio che illumini tue- , 
ti gli Infedeli col lume della Fede , e riconduca 
tutti gli Eretici alP ubbidienza della Chiefa , re- 
citando l’Orazione» Ecclefi* tua , &c. e Falere a 
codefto fine ordinate . • ' 

V. Al Credo fate proftflìftne di Fede, creden- 
do utv Dio in tre Perfone , il Padre voftro Crea- 
tore , il Figliuolo voftro Redentore , lo Spirito^ 
Santo voftro Sanrificacore ; e defiderare eh’ égli 
fia conofciuto , fervico , amato , e adorato d& 
tutti - 

VI. AlPOftertorio , mettete il voftro Corpo y 
la voftt’ Anima , la voftra Mente, il voftro Cuo- 
re, i voftri Beni , le voflre Speranze, i voftri Pa- 
renti i voftri Amici, e generalmente i voftri De~ 
fiderj (opra la Patena del Sacerdote . Prefentate 
tutto a Dio per eflergli fagrificato infieme col Cor- 
po dell’ unico, fuo Figliuolo in perfetto, oiocauftoo^ 
ia odore' di Soavità . Predate parimente Dio di 
cambiarvi e di trasformarvi nel fuo Figliuole, co- 
me dev’ eflere trasformata il Pane e il Vino eh’ è 
a lui prefentato * 

VII* AL Prefazio , innalzate il Voftro. cuore al 
Cielo * Preparatevi al Sagrifizio . Lodate e ringra-^ 
ziate Dio inlieme colla Chiefa , e cantate con una 
riverenza infinita il Cantico degli Angioli !. Santo * 
Sunto , Santo il Signore degli ef eretti ; Il Citi* t la 
Terra fieno ripieni della fitta gloria . Sìa benedetta 
colui che e venuto , e dee venire in nome del si- 
gnore a falvarci * 

Vili* Dopo il Santi»* > fino -alla Confagrazio«. 
ne, bifogna confidérare il Sacerdote come la per- 
fona di Gcfucrift® , Mediatore fra Dio e gli Uo- 
mini , che tratta della voftra Salute e della vo- 
lira riconciliazione con Dio . Petifate alla fu*. 
Paffiont , e dividetela • in fette patti , ovvero 
in fette dazioni-, pei li fette giorni della Setti- 
mana come insegheremo nel fine di quella pra- 
tica. s i l-' 

-- IX* All’ elevazione dell’ Oftia fagta , non di- 
morate ritto ed immobile } ma adorate Noftro Siguo- 
t 1 H 6, re 
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col corpo e coilo (pirico > inchinandovi a poca 
a poco x e accompagnando l' inchi nazione col piu 
profondo rifpetc® dell 1 Anima voftra « Confiderà- 
re il voftra Salvatore (ralle braccia del Sacerdote > 
come {calle braccia della Croce , che fi fagrifica 
per voi con un’ eccetto d’amore. La vifta del-Ser- 
peate di bronzo guariva coloro che da ì Serpenti 
erano morficati * e la. villa del Redentore > che. 
in Croce y era del Serpente il fìguraro. y ma non, 
aveva del Serpente il veleno , guarilce tutti i pec- 
catori che fon morficati dal Demonio- , purché lo> 
mirino con fede,, fperanza» e dolore dc v loro pec- 
cati * - 

X. Fra l’elevazione del Corpo e del Sangue 
di Noftro Signore , ftarevene in un profondo, filen- 
zio, , rispetto, e modelli a interiore > perf tradendovi 
che quello è il tempo in cui- è fagrifìcaca la vit- 
tima ; che il Sangue ia. virtù delle parole fagra» 
mentali e fe parato dal Corpo, benché l’uno e Tal- 
ero redi realmente unito lotto ognuna di- quelle 
Spezie . Che poifi ; apre il Cielo y feendouo gli An- 
gioli col lor Siguore, e Iddio fparge un diluvia 
di grazie nel cuor di coloro che a riceverlo fon 
di fpofti : Grazie di fantita a favore de i Giudi > 
Grazie di penicenza a favore de i Peccatori . Fi- 
nalmente che quello c il fagro momento- , in cui 
fi ottiene da Dia tutto ciò- che a lui (ì domanda 


per mezzo della morte e de i patimenti deL fuo 
Figliuolo.. 

XL. Dopo l’ elevazione* offerite a Dio Tadorabil 
Vittima, per li quattro fini del Sagrifizio-,. e co- 
detta è la principal divozion della Metta. 

In primo luogo, per gloria di Dio facendo atti 
di Fede eh’ egli ò voftro primo principio e voftro 
ultimo fine, voftro. Padre, voftro Re y voftro.Crea- 
«ore, voftro Redentore , voftro Santi ficatorc ,-ec.dir 
Speranza che vi perdonerà tutti i voftri peccati , 
in confiderazion. de’ meriti del fuo Figliuolo,, che 
fi fagrifica per voi fopra. gli Altari * ed. oiferifee 
per la voftra falute il fuo Sangue , che vi darà/jl 
tho Paradifo-, evi affiderà in tutte le voftre ngpeP 
fili, fgteituali e. temporali. Di Carità, col dar voi 
. ftslfc 
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( flrifo e facrìfi carvi interamente a lui per compiere 
i diiegni che egli ha fopra di .voi per contrari 
che poffano efière alle voftre inclinazioni, annichi- 
landovi CPlfuo Figliuolo,, eh* è yoftro Capo , e 
di cui liete membro, ed offerendovi a vivere e a 
morire per la fua gloria. Ecco il primo fine del 
Sagriamo. . . 

. In fecondo luogo. Ringraziarle Dio di tutti i 
favori, che da lui furono fatti , generali e parti- 
colari, cotporali e fpirituali, non foto a voi , ma 
anche a Santi , che dalla Chiefa fono in quel 
giorno onorati: offerendo il Corpo e il Sangue di 
Gefucrifto a Dio fuo Padre • per fupplire ai difet- 
ti dei volici' riconofcimenti . 

In terzo luogo , prefencate la fanta Vittima in 
fagrifizio di propiziazione per li peccati di tutti, 
gli Uomini , e fpezialmenté per quelli , che avete 
commetti , e fatti commettere . Non potete far pe- 
nitanza die pofft uguagliare la foddisfazione che 
I date . alla Giuftizia di Dio , con quello grande e 
adorabile Sagrifizio eh’ è lo fteffo con quel dei 
i Calvario,. 

j Finalmente > 1* offerirete per impetrare cuate le 
t vottre neceflìtd corporali e fpirituali a voi e alvo-, 
fero profetino. Per aiutare la voflra memoria potè* 
te applicare tutte, le voftre domande ad ognuna, 
delle fue piaghe nella feguente maniera. 

Mirate Gesù in Croce , e considerando 11 duo 
Corpo, pregate per la fanra Chiefa , per lo làuto 
nottro Padre il Pontefice, per lo Re, Principe, ec* 
e generalmente per tutti i veltri Superiori Ecde- 
| Cattici e Secolari - 

Confederando la Mano delira , pregate per tutti 
1 i voflri Parenti, Amici e Benefattori. 

Confederando la Mano finiitra , pregate per tue- 
| ti. i nemici della Chiefa , e per li veltri in parti- 
colare , dicendo con noftro Signore in Croce ; Mio 
"Padre y perdonaci aà effi y ftrckè non Janno cià che fi 
facciano . u 

Confederando il Piede deliro ; pregate per li va~ 
firi Inferiori, ivoftri Domeilici, e. generalmente per 

tutti: coloro che dipendono da voi ^ ^ , 

.• Con- 
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: Confideranno il Piede finiftro , prenate per tut- 
ti i Fedeli che fono net Purgatorio , Ipezialmente 
per quelli che da voi furono -oftefi e ‘leandaltzzzti j 
per li Figliuoli 'della Vergine, per Ir voftri Paren- 
ti ed. Amici , e per quelli j che più hanno bifogno 
di voftre orazioni . • 

Confiderando il Coftato , voi dentro di elio en- 
trerete , e ritrovandovi nel cuore di Gesù trafitto, 
per voflro amore , gli donerete il voftro , e lo pre- 
gherete di riempierla del fuo fpkito , e della fua 
grazia » Domanderete poi a Dio nel cuore e per 
mezzo del cuore di fuo Figliuolo , tutte le voftre 
neceflìtà corporali e Spirituali , principalmente la 
grazia di ben. morire -} e accetterete la iteorre per 
fu a glòria % per fuo amore , e per foddisfaiione dei 
voftri peccati- l - _ ... 

XI L Codetta occupazione dee durare fino all 
Jinut Dei y e allóra bifógnerà prepararvi alla Co- 
munione fpiritualè , defiderando effér degno di co- 
municarvi, per oarticipare eoo abbondanza mag- 
giore i frutti del divia Sagtifizja y come fi efpri- 
me il Concilio di Trento. Domandate perdono a. 
Dio dei voftri peccati * per ricevere invifihilmente 
la fagra Oftia dalla mano degli Angioli y i quali 
1* hanno diftribuira realmente e* vififaiilmente a mol- 
ti Santi. Fate poi il voftro ringraziamento, decor- 
rendo. col vdffro Signore % come fe fagramental- 
menti 1 ricevuto T averte 

3HII Terminate le Orazioni ,, ricevete la bene-; 
dizione del Sacerdote, come benedizione del me- 
desimo Dio. Ascoltate con gran divozione T ulti- 
mo Vangelo, principalmente le fagre parole t Ver~ 
barn arò. fattura, e fi Il Verbo s’è facto. Carne ^ 

Se vi fiere comunicato*, fiate per fuafo che fi è ri- 
nnovar*! 1* Incarnazione che ’1 Verbo in voi: 
$; * '• fatto, Carnè che: vuole dimorare con! 
Vtff , ‘ ' J Ri .*•*' ■' ’ ■ io * *■• ' • 

u Xiy. Eftèndovi finh»»Ia( , adorate e ri»- 
graziate noftto Signore ,, ricornate alla voftra. Ca- 
li ''ripieno della grandezza di quél Miftero , e 
recitate in rendimento di grazie il Te Detti», 
laudami** t ^ ovvero il Cantico» di Zao- 
■cw caria x 
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Caria , Renedilìus Domìni* t Deus Ifr*el' , &c. 

( V. Come infogna meditare U Vefjìone di T^ojiro- 
Signore . } Effondo il Sagrifizio- de*' noftri Altari 

10 fttflò eoa quel della Croce > ed avendolo il 

Figliuolo di Dio iftituito in parte per farci ricor- 
dare di iua Pafftone ,, non fi dee mai udir la. 
Metta Cenza onorarlo % e fenz” accompagnarla ia 
qualche ffazioae de’fuoi patimenti . Ecco il: mo- 
da di meditarli in ciafcun giorno dell» Setti- 
mana % / , . . . 

Il Lunedi confiderate- il Figliuola di Dia nell** 
Otto degli Ulivi » in cui fuda fangue ed acqua . 
Poi in Cafa d’Anna e di Caifafla» dov’é trattato- 
con indegnità -e- fchiaftèggiato .. Domandate a. Dio 
per li meriti del fuo Figliuolo » la grazia di fupe- 
rare le voftre paflìonf , e di foflrire tutte le ingiu- 
rie che vi faran fatte- 
li Martedì ,. confidente Getti deprezzato da 
Erode che lo. tratea. come un* infenfato e da Pi- 
Jato che lo mette in paragon. con un’ Ladro, e con 
un’Omicida . Amate il difprezzo. di voi fletto, e 
non vi affliggete per l’ ingrandimento, degli altri 
Copra di voi. < v 

Il Mercordi , rapprelèntatevi noftro Signor fla- 
gellato e coronato, di fpine ». Vendicatevi- contro 

11 voffro corpo delle piaghe ch’ egli ha fatte al 
vottro- Salvatore e contro- la voftra ambizione ». 
dt’ dolori ignominiofi. co’ quali ha. coronato il di. 
lui Capo „ Penfate che fi dee portare la Coróna 
d’oro, dopo la Corona di fpine r o la Corona: di. 
fpine dopo, la Corona d’oro. 

il Giovedì, feguite Gesù, che porta la fua Cro- 
ce e portate dietro ad. effb la voftra . Se portate 
bene la voftra ; lo, ajutate a portare la fiu .. Sten- 
detevi fopra 1* Altare come fopra il Calvario , per 
tettarvi inchiodato e fagrificato in qualità, di. Vit- 
tima tutto il rimanente de^voftri giorni:. .- •> 

Il Venerdì udite le fette ulxime parole pro- 
nunziale da Gesù in- Croce , e pronunziatele con 
♦Ho lui . Dopo aver raccomandata, a. Dio ili voftra- 
corpo e la voftr’ Anima, i- voftri Averi, la voftra 
riputazione,, la. voftra Sanici, e quanto avete più, 

caro x 
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caro , morire fpi ritualmente con elfo lai , e poi vi- 
vete come morte, fenza follecitudine e fenza de- 
riderlo delle cofe create. 

Il Sabbato entrate nel fepolcro dì Gesù , e fep- 
pellitevi con dTo lui. Perfuadetevi che’l Mondo 
fia mòrto per voi , e che voi fiate morto pel 
Mondo. Difcendete all’Inferno infieme coll* Anima 
Tanta di Noftro Signore , per trarre qualche Ani- 
ma dal' Purgatorio. Ovvero entrate nel cuor della 
Vergine, per aver parte del Tuo dolore. 

La Domenica , confidente Gesù rifufcitato col- 
le Tue piaghe gloriole ; entrate nel cuore median- 
te la Comunione , e non ne ufcite giammai . 

Della Confezione , t della Direttene . 

* CONSIDERAZIONE IX. 

» t • 

, (I. Vifame.) 

S iccome la vita ’del corpo confervafi coll’ ali- 
mento , fi riftora co i rimedi » cosi la vita 
dell’anima dalla Confezione e dalla Comunione 
dipende : la Confezione la guarifce , e la Comu- 
nione l’alimenta. L* una e l’altra è un Sagramen- 
to , che dee riceverli colle preparazioni , che fon 
ncceffarie. 

La Confezione Tuppone 1 * efame di cofcienza 
come una difpofizion neceflaria a codefto Sagra- 
mento . Contiene cinque parti . 2. il rendimento 
di grazie . r. L’ invocazion dello Spirito Santo per 
conofcere i proprj peccati . 3. La rifleZìone (opra 
tutte le proprie azioni , pensieri e parole . 4. Il 
dolore di aver peccato, p. Il buon proponimento 
ài emendarti. Confidente a qual di quelli punti 
di vantaggio vi arrefiate ? 1 

( II. Bifogna farlo ogni giorno . ) E’ cofa impor- 
tante il fare ogni giorno codefto efame ; per- 
che mantiene l’ anima nell* umiltà , e nella cogni- 
te» di feitefta . Acquifta nuove grazie dal Cielo 
.... col , 
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col riconofcimento di quelle che ha riceVute. Difk 
pon alla Confeffione, e fa che non vi fi ommetca 
peccato, che fia grave. Impedifce parimente al 
vizio il prender radice nell’anima. Rende facile 
1» ufo della contrizione cogli atti frequenti che ne 
fono prodotti. Mette ordine all’avvenire, prevede 
i pericoli , e nota le occasioni . In fomma rende 
l’Uomo piu favio, più vigilante, più puro* più 
umile* e lo mette ad ogni momento in iliaco di 
morire . Siete voi in quella difpofizione? mancate 
al vollro efame ? qual n’è la caufa? 

L’Uomo favio prevede il male, lo fiorila «per 
quanto può. Sarete giudicato dopo la voftra mor- 
te : prevenite il, giudizio giudicando voi fteflò. 
Se vi fcufate * Iddio vi accuferà ; fe vi perdo- 
nate, Iddio vi condannerà. Per lo contrario vi 
difenderà , fe vi accufate > vi perdonerà , fe vi 
condannate . . , 

Ve ne fono alcuni che fi lagnano di non ricor- 
darli la fera di quanto hanno fatto nello fpazio 
deh giorno * e come fi ricorderanno di quanto av-, 
ranno fatto nello fpazio di un Mefe , d’ un* Anto? 
Ciò dimofìra eh’ è moralmente imponibile il ben 
confelTarfi, fe non li fà fovente • • 

-Il rendimento di grazie è una delle più impor-, 
tanti parti dell* efame . Confidente i beni che Id- 
dio v’ ha fatto in quel giorno* e concepirete fen- 
za difficoltà il dolore del male, che avrete fatto * 
E 9 bene il richiamare n^lla fua memoria i peccati 
commetti; ma non bifogna cercarli con inquietu- 
dine c perturbazione . Se avete commetto qualche 
crror notabile , fi prefenterà fubiro alla vofira 
mente. Arredatevi in quello, concepitene orrore » 
cercatene i rimedj, fate una ferma rifoluzione di 
correggetene il giorno feguentc , e avrete fatto un 
buon’ efame. 

E* fopractutto imporranti filmo l’imprendere a 
combattere un vizio, e ad acquifiare una virtù : 
quello dev’eflère il l'oggetto principale del voftro 
efame. Ve ne fono alcuni che non fan nulla, per- 
chè voglion far troppo ; dichiarano la guerra a tut- 
ti i vhj , q non ne djftruggono pur uno. E quello 


jo 6 Velia Confettane , ec. 

un’ artifizio del lor nemico che fi burla di cfli, e fì 
vendics. Le noftre forze fono riftrecte e limitate: 
non polliamo far tutto in una volti : fono deboli, 
quando fono divife ; bifogna unirle per fuperare il 
nemico. E’ bene di combattere cóntro uno, di 
non lafciar l’armi fe intieramenre non è feonfitto. 
Qual è la materia del voftro e fame ? A qual vi- 
zio fate la guerra ? Quanto tempo è che con 
effo pugnate ? Qual vantaggio riportato ne a- 
vete ì 

(III. Velia Confittone ) Il Sagramento di Peni- 
tenza è la feconda tavola, che da Dio ci è 1 a- 
feiata dopo il noftro naufragio. Quante volte ci 
conferiamo , tante volte onoriamo la Sapienza di 
Dio colla confeffione che facciamo delle noftre 
ignoranze: la fua Polfàr.za coll’ efpofizione di no- 
ftra fiacchezza : là fua Santità colla manifeftazio- 
ne de’ noftri peccati. Facciamo una ammenda ono- 
raria alla fua grandezza, e alla fua maeftà da noi 
oft'efa» Diamo foddisfazione alla fua giuftizia. U- 
miliamo I 3 noftra fupebia. Storniamo 1 galli ghi 
da noi meritati . Gli fagrifichiamo il noftro ono- 
re ir eh’ è la cofa nel Mondo da noi più amara : 
purifichiamo l’ anima noftra ; guatiamo le noftre 

I daghe } acquiftiamo un particolar diritto fopr^ 
e grazie di Dio* fràdichiamo i noftri vizj » affi- 
oriamo la noftra fafute ; proccuriamo la pace a ’l 
ripofo alla noftra cofcienza . 

Ve ne fono alcuni che fanno confiftere l’eccel- 
lenza della lor confeflìone , nel ricordarli di tutti 
i loro peccati, nei dir tutto, e nel non dimenti- 
carli di cola alcuna . Se un folo ad efii ne fugge y 
lì turbano, e credono non aver fatto cofa che va- 
gì a. Quefto fa loro aver orrore per la Confeftro- 
ne , credendo non farne mai una che fia intera. 
Codefto fcrupolo è pericolofo > perchè tende ad 
allontanar l’anima da i Sagramenci , e le fa aver 
in averlìone il fuo rimedio. 

( IV. Difetto di coloro che non vogliono omettere 
cofa alcuna) Siete voi di codefta forca di perfone ì 
Perchè vi affliggete d’una cofa che non è ift yo- 
ftra podeftà? Nòn appartiene a 1 Dio - il darvi 1* 
*' • - cogni- 
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cognizione de’ voftri peccati f S‘ e* non vuole che 
voi gli mani fedi a te , petchè volete farlo ? Se lo. 
vuole, ve ne farà venire la rimembranza. Poiché 
voi non v^ne ricordate, è fegno ch’ei non lo 
vuole. E’ non v’obbliga a dire ciò, che noti fa- 
pece, ma ciò che fapcte. Dopo che avete impie- 
gato il tempo, che a voi è preferirlo dal volilo 
Confeffore per efaminarvi , dovete darcene in ti- 
po fo j e fe i voftri peccati ritornano nella voftra 
mente > non rientrano pea quello nel voftro cuo- 
re , dal quale fon© flati difcacciati dall’ afloluzia- 
del Sacerdote. 

(V. Difetto di coloro che vogliono fornire la con - 
trilione .) Non è però necelfario che una contri- 
zione Ila fenfibile per elfer vera . Bifogna avete 
un gran dolore de’ proprj peccati: ma non bifo- 
gna giudicare di fua grandezza dal fen cimento che 
fe ne ha . Vi fono alcuni che hanno delle lagrime 
in lor .difpofizione , e non per quello fono più 
modi dal dolore di coloro che non poffono .aver 
una lagrima. Lo vediamo in Faraone » in Giuda > 
in Antioco . Colui moftra d’efter vero penitente * 
che dettila il fuo peccato, e non vuol più com- 
metterlo. Se non fentite dolore, pregate Iddio 
che ve ne conceda. Se non ne avete , fupplite al 
delot fenfibile colla volita umiltà. Proftrateyi col 
corpo e coll’anima avanti a Dio, Conofcete le 
voftre infedeltà e le voftre ingratitudini. Doman- 
datene perdono, fenza tanta difcuflìonc , ricerca, 
ed efame, andate aconfellàrvi con tutta fìncetità. 
Iddio, che vede il voftra cuore , ben la che non 
volete ingannarlo , n$ lare un fàcrilegio, e giac- 
che vi confeffate , non effendovi coftrecto , ma di 
buona voglia, ben inoltrate che’l peccato vi dii* 
piace, e che emenJar vi volete. 

{VI. La recidiva, non è fempr e un contraffeg.no 
che fia /fato nulla la penitene • } Per verità v’ é 
gran fondamento di: dubitare , fe un Penitente 
che ricade fpefto nello Hello peccato, immediate* 
mente dopo di elferfi confeffato , abbia dolore. 
Effóndo l’odio la-più forte e la più collante di 
tutte le paftìoni , colui che lì riconcilia con tan- 
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tt 'prontezza col fuo peccato , dà fondamento di 
credere che non lo abbia odiato giammai • So che 
la recideva non è un certo contrafTegno che di- 
fettofa fia Hata la penitenza ; I Sagramenti non 
ci rendono impeccabili , benché diminuifcano i 
peccati . La verità d’ un’atto precedente non e 
diftrutta dalla verità d’ un’ atto feguente. Così 
poffo ricader infermo, benché io abbia veramente 
ricuperata la fanità. 

(VII. Quali recidive fon da temerfi . ) Tut- 
to ciò è vero. Ma quando le recidive fono gran- 
di e frequenti , quando non li diviene nè più 
vigilante , nè più fedele , v’ è fondamento di 
temere che non fia flato vero il dolore. Ave- 
te intenzione nel confettarvi d’ ingannar Dio ? 
No , rifpondete . Operate voi con fincerità ? 
Sì : Stare dunque in pace » e non vi tur- 
bate . 

( Vili. Bi fogna afcoltare gli ammaeflr amenti di 
Un Sacerdote toh attenzione . ) Non vi date a cre- 
dere di elfer ben confettato per aver detti tutti i 
voftri peccati , fe deteflati non gli avete. Vi 
fono molti che impiegano tutti il tempo in cer- 
car che dire , e non penfano quali in conto al- 
cuno a deteftare ciò che hanno fatto , nè a pre- 
vedere ciò che debbono fare. Il timore che han- 
no di fcordarfi qualche peccato , è tanto grande , 
che ad altro non penfano , mentre loro parla il 
Sacerdote » e lor concede l’ aflóluzione • Quello 
è quello di che dovrebbono farli un grave fcrupo- 
lo j perchè gli ammaeftramenti del Sacerdote nel 
Sagramento fono in certo modo parole Sagramen- 
tali , che portan con etto loro la grazia , ed han- 
no -una virtù particolare di rellituire agl’ infermi 
la fanità . Non è necettario che dichiate i pecca- 
ti , de’ quali non vi ricordate 5 ma è fovente ne- 
ceffario che afcoltiate la correzione che v’ è fatta , 
e 1’ avvifo che v’ è fuggerito. 

(IX. Sentimenti di fietà allorché fi riceve V af- 
follatone . ) Saoete ciò che fuccede allorché il Sa- 
cerdote vi dà 1* affo] uz ione ? S’apre il Cielo, fcen- 
dc lo Spirito Santo , fono difcacciati dall’ Ani- 
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ma voflra i Demonj? Il Figliuolo di Dio la lava 
col Tuo Sangue i liete vellico della velie nuziale, 
e polio 'in iliato di alfillere alle nozze, e di ac- 
codarvi alla fagra Menfa. Ufcite dall’Inferno; ri- 
fufcitate aggiufa di Lazzaro ; liete fciolca da’ vo- 
liti peccati , e dalla pena eterna da voi già incor- 
ra. Rientrate nella comunion della Òhiefa ; fiere 
riliabil(to nella qualità di Figliuolo di Dio; ricu- 
perate il diritto all* credirà del Paradifo che ave- 
vate perduto ; rice.vete le grazie infufe , i doni 
dello Spirito Santo , e una infinità di altri Tefo- 
ri . E mentre ciò fuccede, liete volontariamente 
diftratto per penfare a i voftri peccati? vi occu- 
pate in cole vane ed inutili contro il divieto che 
dal veltro Confeflore ve ne vien fitto? Che ceci- 
tà! che intenzione! 

Non vi fidate di quell’ aftuzia del Demonio. 
Dopo un ragionevole cfame umiliatevi innanzi a 
Dio. Confondetevi in vedere le vollre infedel- 
tà. Concepitene del dolore nell’anima vofira fen- 
za mettervi in pena di fentire il dolore . Forma- 
te una ferma rifbluzion di emendarvi. Andate a 
confifiàrvi. Manifellate fchiectamenre , e con mo- 
dellia i vollri peccati . Quando avete detto quan- 
to fapete , non penfate più a cofa alcuna , ma 
afcoltate quante il Sacerdote , o piuttolio quan- 
to il Figliuolo di. Dio , per bocca del Sacerdote 
vi dice . E quando vi dà 1* alfoluzione , a crede- 
re di clfere fui Calvario , e che il Sangue del 
Figliuolo di Dio fcorra a torrenti full' anima vo- 
llra per renderla pura . Statevene in filenzio , e 
in profonda venerazione e ritiratevi pei fen- 
za dir parola , quando p rò non vi ricordia- 
te di qualche grave peccato da voi non ef- 
prelfo ; perche in quel cafo farebbe necelTario 
l’ esprimerlo . Ma come ho detto , guardatevi 
dall’ andarlo a cercare , non occupandovi che di 
quella ricerca , e penliero , mentre il Sacerdote 
vi parla o vi alfoive. 

1 r /r 0 ” ^ Ì' e f u S£* re c °nft*{ìone • ) Poiché 
la conteflione e principalmente iniiituita per u- 
mjiiare il peccatore } quanta maggiore avte- 
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te la confufione , tanto più foddi sfarete alla Giu* 
ftizia divina. Quella è la migliore di quante pe- 
nitenze voi far poflìare. Guardatevi dunque dal 
palliare i voftri peccati , dal diflimularli , dallo 
lcufarli ; manifdlatene tutta la malizia > bevete 
con piacere la confusione, che dal manifeftarlo vi 
è cagionata. 

(XI. Si debba cercar fi .) Vi fono alcuni,' i qua* 
li ftimano che fia bene l’obbligare di quando in 
quando l 1 Anime più fante a fare una nuova ma* 
nittftazione delle impurità della lor vita pattata 
per concepirne una nuova confusone . Quanto a 
ine, confettò non ettere di quello Pentimento , e 
ritrovarlo affai perigJiofo Che bifogno vie dì 
muova* di nuovo' il fango? Non batta che un’A- 
nima fi urnilj innanzi a Dio, fenza imbrattare di 
nuovo la propria immaginativa? Chi può dire , 
che ciò non pofla di-nuovo rifvegliare la tenta- 
zione ? Vi è luogo, vi è tempo, in cui la fornita 
qualunque ella fi fia, potta ettere in ficuro, edin L 
fulcare colla fua debolezza il Demonio? I perdi eri 
difon:fti fono fcmpre nemici da temerli , molto 
più i difcoTfi . Godetti- Timed) fono della natura i 
veleni , che uccidono gl» infermi , fe non lòuo 
ben preparati . Può ettere che alcuni Uomini ne 
facciano un buon’ufo; ma io non lo cootìglierei 
alle Femmine, principalmente quando i Confettò* 
ri voglion obbligacele ; fe però la lor Santità non 
fotte nota , e non potette cadere in fofpetto di 
qualche curiofiti. Ma quanti fe ne troveranno di 
quella condizione? 

(XII. Se fia necefiarìo il confejj'arfi [avente .) Co- 
loro 3 che fono Scrupolo!! fanno bene a conielTarfi 
di rado , voglio dire una volta alla fettimana . 
Coloro che non lo fono, non pedono far cofa mi- 
gliore del confettarli dovente. A forza di lavarle 
li tengono polite le mani . Oh quanto ■è diificile 
il confettarli dirado, e far una buona confeflìo- 
ne ! Come vi ricorderete di tutti i vollri peccati? 
Come detefhr gli porrete? Si può odiare in un 
momento ciò che fi ha per gran tempo amato ? 
può amare in ui^ momento ciò che fi ha per 
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grati tempo odiato? Si giudica che un* infermo vo- 
glia guarire quando prende rimedj , che al fuo ma- 
le fon proprj. Giudicherò che vogliate emendar- 
vi , fuggendo la conftfiìone» eh’ c il wefczo più . 
poterne per allontanarvi dal vizio? 

Fate la penitenza che dal Sacerdote v* è impo- 
fta, e non la confidente come una pena, ma co- 
me una grazia grand iflìma che Iddio vi fa cam- 
biando le pene eterne dell’ Inferno , nelle pene 
temporali di quella vita , i gravi e lunghi dolori 
in una breve, e leggiera foddisfazione. 

•(XIII. Della foddisfazione • ) E’ vero che una 
parte della penitenza è 1* emendarli del fuo pecca- , 
to: ma ciò non impedisse che fi debba odiarlo, e 
punirlo. I peccati di confuctudine non fi fradica- 
no fe non con difficolta: fenza imporvi buone pe- < 
ni tènie tante Volte quante gli avete commeflì > non 
ve ne libcrarete giammai ♦ 

La penitenza dee rifare i danni alla Gi uftizia 
di Dio; ella fa anche la fua funzione fopra la 
Terra . Se volete che Iddio vi perdoni , non vi 
perdonate cofa alcuna ; fc volere eh* e’ vi rifpar- 
inj, non vi rjfparmiate in alcun conto. Se vi fa- 
te grazia , c’ vi farà giuftizia : fe vi fate giufti- 
zia , e’ vi farà grazia. 

(XIV. 1 Sjtceflità di un Direttore .) Avete un Di- 
rettore? perchè non nc avete? Sapete la ftrada del 
Cielo ? V’ha egli Uomo in Terra che fia luffi- 
cientc a fcfttfT) ? Iddio ci governa forfè per via 
di rivelazioni particolari ? Siete più illuminato di 
San Paolo, mandato dal Figliuolo di Dio adina- 
mia perchè folle ammaellrato i più de’ Santi mag- 
giori, che fi fono laici ati guidare ? La pecora è 
un’anima! docile, e che domanda un Pallore* Voi 
non liete pecorelle fe non avete guida. Altro non 
vi vuole che conolcerfi per diffidar di felleflo • V’ 
è creatura fopra la Tetra più inferma di voi ? fe 
non lo credere, fiere morra. Ah donde viene dun- 
que, che non volete il Medico? Non è un tentar # 
JDio il ; pon volerne ? Chi vi afllcureti effcr voi 
nella buona ftràda, fe non coloro a* quali N. Si- 
gnore ha dato il- governo dell’ Anime, e a quali 
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dice : Colui che vi afcolta •> mi afcolta , « colui che 
vi difpreogd) mi difpre^a . 

Voi fiere ( dite voi ) Perfona dotta e fpiritua- 
k . Dòvete dunque avere maggior umilrà , e 
maggior diffidenza di voi fteffo , che gli altri. 
Dovete avere maggior dipendenza da Dio , e 
maggior fommeffione alla Tua condotta ; poich’ 
egli non conduce gli Uomini fé non per via de- 
gli Uomini , non dovete credere che la voltra 
condotta fia da Dio , « fé non avete alcuno che 
vi conduce e ammaeftra . Per trattar , e gover- 
nar l’Anima , bifogna avere una fetenza celcfte, 
grazie ftraordinarie , in ifpezieltà la diferezione 
degli fpiriti , fenza la quale non fi- può difeer- 
nere i moti della grazia e della natura , di Dio 
e del Demonio. Ora codefte grazie efiendo gra- 
tuite ci fono date per gli altri , e non per noi 
ftefli . Colui eh’ è molto illuminato per la con- 
dotta del Proffimo, è fovente affatto cieco per la 
fua propria j perché Iddio non fa feorrere le fue 
grazie, che pe *1 canale dell’ubbidienza e della 
direzione d’ una legittima autorità. 

Quindi S. Bernardo ha detto beniffimo, che co- 
lui il quale fi ftabilifce maeftro di feffcfio, fi ren- 
de difcepolo d’ un pazzo , e non ha bifogno di 
Demonio per efièr tentato, pcrch’ è a feikffò il 
più malvagio, e ’1 più dannofo di tutti i Demo- 
ni. Cafl'uno foggiugne, che ficcom' è imponìbile 
che un’Anima, la quale fi abbandona ciecamente 
alla condotta de’fuoi fuperiori, reiti ingannata ; 
così è parimente impoilìbile eh* ella non cada nell’ 
ilìufione fe fi appoggia al proprio giudizio. Bifo- 
gna dunque avere un Direttore cui fi feopra 
la propria cofcienza , e da cui fi prendan gli 
avvifi. 

(XV. Della [celta di un Ditettore. ) Vi fono 
certe Divote che fanno le prezioiè, e non fanno 
ritrovar Direttore che fia a lor gufto . Bifogna 
che ne cambiano ogni mefe, e per render autorevo- 
le la lor leggerezza producen l’efempio di S. T«*— 
refala di cui condotta era ignota alla maggior p^r- 
*e de’ fuoi Confeflori ; e ’1 fentimento di S. aran- 
ce feo 
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cefco di Sales 3 che ordina lo fccglierne uno fra 
dieeimilla . 

Confidò che le Sante Terefe, voglio dire, quel- 
le che calcano le di lei ftrade , hanno bifogno di 
Direttori dotti e lperimentati . Ma liete voi una 
S. Terefa? ubbidice voi conj’ Ella a tutti i vo- 
ftri Confeffori ? fate quanto vi comandano > fino a 
laiciar Noftro Signor, che le appariva vifibilmen- 
te , quando a lei ordinavalo 1 * ubbidienza ?- Se fie- 
re umile, docile, ed ubbidiente come S. 7 'erefa , 
il Figliuolo di Dio non mancherà di darvi Perlb- 
ne più capaci, e più .illuminate che i voftri Con- 
felibri » allorché farà il tempo opportuno . In tan- 
to vi ammaeftrcrà da feffcfìb » fsnza lòtrrarvi però 
all’ubbidienza che voi loi o .dovete . Le Perfonc 
che fono tanto dilicate in materia di Ditetcori, e 
tanto difficili a contentarli, avrebbono bifogno di 
averne uno, die lor infcgnaflé gli dementi della 
Vita Spirituale, c le faceffe camminare perle ftra- 
de dell’umiltà, e della mortificazione . 

Siete voi di quelle Divote? Non fate voi forfè 
la Santa Terefa? Non liete troppo difficile nella 
fcelta de’ voftri Direttori ? Non confiderete atten- 
tamente tutte Je loro azioni? E’ prudenza lo Ice- 
glicre il migliore , e ’l non fidai fi a cut i ; ma quali- 
00 ne avrete lecito uno, bifogna fidarvi!! affatto, 
quando però la fua condotta, c i fuci coftumi non 
vi fomminiUrino un ragionevole fondamento di re- 
mere eh’ e’ vi conduca al precipizio. Perche allo- 
ra potete configliarvi con qualche Pedona , che 
vi manifefli ciò che far dovete, e fe ad elfo dove- 
te arreftarvi. E’ Pentimento di tutti i Savj, che li 
dee diffidare ó’ un Confelfore ovvero d’un Diret- 
tore 3 che vuol rendere le perfonc fchiave di lua 
condotta , togliere loro la libertà di andare ad 
altri, e le obbliga a fargli un Voto d’ ubbidien- 
za . Tutto ciò ir.’ è fofpecto, e mi fa temere, che 
codefta condotta non fia più Umana che Di' 
vina 

( XVI. Se fia bene il cambiar Direttore. ) La 
leggerezza è un viziogrande t ordinario alle Femmine , 
le quali fono timide , e paventano d’ elfere ingan- 
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nate: ma non fi dee parimente giccarfi nella eflre* 
inità oppofta . Ve ne fono alcune le quali han- 
no per punto onore di- non cambiar mai , ben- 
ché conofcano molta ignoranza; e pochiflima pie- 
rà in colui che le governa. Non voglron lanciar- 
lo , e perchè non vogliono manifeftarli ad un’ al- 
tro, o perche temono di effer ftimate leggiere ed 
incollanti . 

Configgerei a codelle Perfone il non cambiar 
mai nè "di Servidori , nè di Serve, nè di Cafa , nè 
di Medico per ignorante ch’egli ’efler polli. Ali 
rutto ci è raro , fuorché l’Anima nofìra • Se ’l 
corpo è infermo, fi cerca fra tutti i Medici il più 
dotto, e non fi teme in queflo il rifpctto umano; 
per lo contrario lì fa conlìftere in queflo la pro- 
pria gloria . E quando 1* Anima è inferma , ogni 
Medico è buono: quand’anche dovette eternamen- 
te perire, non ne vorrà un’altro? E’ queflo un’ 
amar feftetto ? è quello un’ effer ragionevole? 

Sappiate che gli Uomini non fono tutti egual- 
mente illuminati, e Iddio non comunica a tutti 
ifidifferentemente i fuoi doni. Corre lo fleffo in- 
torno all’edifizio Ipirituale, che al materiale. Vi 
fono alcuni che fanno perfettamente gittare d’ una 
Cala i fondamenti , e r.on fanno alzarne le mura . 
Altri fanno ben alzar le mura, ma non fanno 
comporne il retto . 

( XVII. Dilla dijfidenc^a . ) Bifogna governarli in 
tutto colla prudenza .: Ma bilogna guardarli ,da 
due viz>'in materia di direzione, l’uno è la diffi- 
denza , c l’altro l’attacco del cuore . Se nafron- 
dete i voliti difetti, dice lo Spirici Santo, non fa- 
rete diretto; e le liete lenza direzione, ben pre- 
lio errerete: non avrete nè configlio ne i vollrì dub- 
bj j nè foccorfo nelle voflre batraglic, nè confola- 
zione nelle voftre afflizioni. 

( XVIII. Dill' attacco del cuore. ) E’ parimente 
cofa di fommo periglio il fe parar Dm dal fuo 
Direttore: perchè poi fuccede, o che lì deprez- 
za, o che vi li ci attacca con un’affetto dilord i- 
nato . Se non conlidejute li non Dio nella perfo- 
na che vi diiiege , gli parlerete con rifpctto , 

* - r afcoi- 
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r a reciterete con umiltà, gli ubbidirete coir- foro- 
meflìone » gli aprirete il voftro cuore con confi 1 * 
denza. Se Iddio ve lo toglie, non refterete nè tur- 
bato, nè inquietato , perchè non dovete appog- 
giarvi l’opra la Creatura, ma fopra Dio, il quale 
togliendovi un'uomo, ve ne concederà un'altro; 
e quando farete dal voflro canto ciò che fapete , 
non mancherà d’ iofegnarvi quello che., non fa- 
pere , . 

Se trattate con troppa famigliarità col voftro 
Direttore ; fe v i fentite un deliderio inquieto di 
vederlo , e parlargli ; fe foffrite con impazienta 
la fua lontananza; fe difputate , fe mormorate, fe 
vi lagnate perch’ e’ tanto non vi confiderà, quan- 
to confiderà gii altri-, e non vi concede tempo 
fulficiente per parlargli , è cola evidente , che lo 
confiderate più come un’Uomo, che come la Per- 
fona di Gefucrifio . In confeguenza dovete temere 
la maledizione fulminati contro coloio , che la 
fondano fopra Ja creatura , c mettono tutea la lor 
confidenza nelle forze della carne , ad efclufion 
dello fpirito. 

Efaminacevi fe fiete nel numero di codelle per- 
fone . Cambiare Direttore, fe a voi non è ada- 
cenre. S’ è favio, dotto, e virtuofo, non lo cam- 
biate ; ma cambiate voi lidio , c correggete la (re- 
golatezza di vollra paflìone . \ 

Della Comunione . 

CONSIDERAZIONE X. 

(I. Come btfognx pfparorji.) 

S iccome l’Eucariftia c’1 maggiore c ’l più eres- 
iente fra i Sacramenti» cori il di lui ufo è l* 
azione più importante di noitra vita,; Baftercuiae 
una buona Comunione per far un Santo ; ed altro 
non ricercafi quali che una buona volontà per ren- 
derla buoni. 

(II. Della fantìta che fi richiede per comunicarli . ) 
Coloro che domandano una fanti tà perfetta per- 
accoftarfi all’ Eucanftia , penl’ando farle ono* 
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re, 1* àvvilifcono , e la dilonorano; perchè la ren- 
dono inutile a coloro che la ricevono, e a coloro 
che non la ricevono. Infatti, qual bene mi farà 
quello Sacramento, s’ io ho una faniità confuma- 
ta, cui nulla manchi? e quando avrei a ricever- 
lo, fe bifogna alfolutamente di quella fantità con- 
fnmata io abbia il nolTelfo ? 

Non v’è colà piu ingiufia, e fuor di ragione, 
quanto il domandare per preparazion neccflàrià ad 
un Sacramento , ciò che del medelìmo Sacramento 
è frutto , e fine . La purità lenza macchia , la 
perfezione lenza difetto, la l'an&ità lenza vizio, la 
grazia e la carità confumata, fono di quello Sj- 
eramento'gii eflctti . Egli è illituito per produrli 
ne’nollri cuori con la frequenza dell’ufo. Non è 
dunque giullizia 1’ eligere quella fantità, coipe 
necelfaria preparazione a riceverlo. ^ 

E’.prefunnone orribile il crederli degno di ri- 
cevere un Dio, qualunque fieno le polire prepi-, 
razioni . Se inifunamo la nollra dignità fopra 1’ 
eccellenza di quello augullifluno Sacramento, non 
giugneremo a comunicarci giammai. Se la. mifu- 
riamo l'opra la n»tlra indigenza , ci , comuniche- 
remmo ogni giorno. Non è Gesù in quello Sa- 
cramento per larvili temere, ma per farvili ama- 
re . Il pane non è un cibo che prendali una qual- 
che volta all’anno, ma ogni giorno. Perch? pren- 
der ccdcfìa forma, fe non vuol cflet mangiato? 
Se aveft? voluto farli temere dagli Uomini , non 
avrebbe preio una figura più augulla c più mac- 
llofa ? Come non poflìamò llarcenc fenza quell’ 
augufliflìino Sacramento , così noftro Signore ne 
ha refo a tutti facile l’ufo e baccello. Avvi- 
cinatevi alla luce, e v’illuminerà , avvicinatevi 
di fuoco, e vi /caldera ; avvicinatevi a Gesù ch’è 
vollra \jta, volito conliglio , vollra giuftiria e 
vollra fantificazione ; ma avvicinatevi lenza.timo- 
re , ed egli vi , animerà, vi amiuaeftrerà , vi pur- 
gherà , vi , renderà Santi . 

Una delle cofe le quali più i.npedifcono il trar 
profitto dalla Comunione, è ’l non mangiar que- 
llo pane cclelle con appetito e, con fame. In qual 
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maniera fi può avvicinarli ad etto con amore , 
avendo dal timore il cuor oppi-etto : e chi può 
non averlo, credendo, eflèr un abularfi del Sacra- 
mento dell’ Eucariflia , il non avere un’Angelica 
purità allorché è da voi ricevuto ? 

( III. V umiltà- e una. preparazione eccellente . ) 
Preparatevi bene Anima Criftiana ; ma fiate pcr- 
fuafa che la migliore di tutte le preparazioni è la 
cognizione di voi fletta , di voftra povertà , e di 
voftia indigenza, con una ferma fpcranza , che No- 
ftio Signore lìa per fupplire colla fua bontà alla 
indegnità vedrà . Non fiate folleciti quanto Marta 
a ben trattare il voftro Signore: attendete pluteo* 
fto da elfo, come Maddalena, in pace e filenzio, 
l’alimento dell’anima voftra, c ’l cambiamento del 
voftro cuore. 

- Non vi ritirate dalla fanta Menfa , o fcrupolofi, 
© fvogliati . Un’ Anima è molto- inferma fe ha 
perduto 1’ appetito di quello cibo . Alle volte da 
.una Comunione la falute dipende : che fapere le 
non dipenda la voftra appunto da quella che da 
voi è lafciata? 

( IV. S’è bene ritirarli dalla fanta Menfa. ) Il 
noftro Signore in quello divin Sagramento , non 
è fidamente il cibo dell’ Anime noftre ( Conci!. 
Ttid/Jejf. cap.z.j n’è anche il rimedio. C| 
rudrifce come alimento, ci guarifee come medi- 
cina. Se dunque liete infermo , dovere accollarvi 
ad etto; non allontanarvi da lui. Come? è forfè 
onorar il Pane, col non mangiarne, è forfè amare 
uno Spofo , col fuggirlo, e ’l non ofare di avvici- 
narli ad elfo? Qual onore fite voi a ^Noftro Si- 
gnore, nel credere poter vene Ilare fenza di luì, 
c giugnere alla fatuità fenza 1’ ajuto della fua 
grazia ? Come refifterete alle tentazioni fenza for- 
za? e donde l’avrete, fe non da quello divin Sa- 
cramento ? - ; ' 

Domandate perdono al Figliuolo di Dio nel di- 
fprezzo che avete fatto di lui , fotto pretefto di 
fargli onore. Piagnete la perdita delle grazie che 
avete fatta , perch’elleno non palfan nell’ Anime 
noftre fe non per lo canale de’ Sagramenti » e in 
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jfpczialrrà -di qpeflo che n’è la Porgente. -Fate ri- 
io] azione di lafciar per l’avvenire jùuttofto mo- 
rir di fame il voftro corpo, ohe ’J negare all’Ani- 
ma voftra il fuo alimento ; e -di lafciar adatto di 
mangiare in quel gioruo in cui vi cadette in pen- 
siero , -e rifol vede di fermo proponimento il non 
volere comunicarvi. . j . 

( V. Ver quelli che fi comunicano fovente . ) Voi 
.d te , di comunicarvi fovente ; ma lo fate voi di- 
ariamente ? Non vi accodate voi forfè alla fagra 
-Menfa in iftato di colpa mortale? Se non la co- 
nofeete, la colpa reitera cancellata dalla Comu- 
nione; fe la canofcetc, la vedrà Comunione farà 
ja voflra condannazione ; perchè l’ indegnamente co- 
municar fi è un mangiare il proprio giudizio; ed è un 
rommunicarfi indegnamente, il farlo, fapendo non 
edere in iflato di grazia . Se vorrefte .piuttofto 
morire che comunicarvi in Htato di colpa mor- 
ia e* avete fondamento di credere non couiuni- 
i arvi indegnamente . 

(VI. Drfpofhjiooi necejfiarie far ricevere 'ton frul- 
lo il Santijfimo S agramente-) Si può -ricevere , 1 * ef- 
fetto principale del Sacramento, eh ’-è la grazia fan- 
rificame, fenza ricevere tutti gli altri «fettina lui 
.prodotti . Per ricevere della ; grazia 1* Aumento,, 
diifogna eifete efènte , dal peccato mortale: per ri- 
ceverne -tutti -gli -editti , biiògna -non avere al pec- 
«ca co -veniale alcun’attacco che fia volontario , Non 
aè forfè quella la caufa che impedifoe di voftre Co- 
munioni r.effctto, e vi rende si debole, e fiacco? 

E’-cofa buonittìma 1‘ avvezzarli al bene ; ma bifo- 
ra guardarli dal fare il bene per ufanza, cioè, 
fenza intenzione, fenza rifleffione, e fenza avvertì- 
-nicnto. Vi preparate, come fi dee, quando avete 
a comunicarvi ? Non lo fate in conto .alcuno per 
lifpetto umano, o .per forza? Vi cibate di .quella 
Manna celcfte con appetito , e non con tuuiea , 
pome gli -Ebrei fenfuali , -naufenti Ael «Pane degli 
Angioli , ,e , tanto fe veramente puniti daiDIq? Non 
avete alcun peccatoci abir.uazione , da cui non 
correte A.tqtro -poter liberarvi? farefle -preparato 
«a monte Accodandovi pila fagra Comunione ? diete 
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fempre rifoluto ad affaticarvi nell* acquilo di vo- 
ftra perfezione, per qual fi fia ripugnanza da voi 
fenrita ? Se quefi’ è , potete; comunicarvi : perchè 
codefto Sagramento, come abbiam->detM5, non fup- 
pone un’Anima perfetta , ma le lbmmi(iiftra la 
forza di giugnere alla perfezione; 0 mio J2 io> dice 
Davide, coloro che fi allont Anano da voi feriranno • 
Lafciatevi diriggere nelle voftre comunioni, e fe 
fiere Religiofo , non lafciate di feguire la voftra 
Comunità . Iddio -vuole che oflTerviate le voftre 
Regole, per confeguenza vuole che vi comuni- 
chiate nei giorni dalla voftra Regola ftabilici . 
Quanto in quei giorni è a voi d’ impedimento, al- 
tro non è che pura illufione . 

( Vili. Chi fono quelli clte fi approntano della 
Comunione . ) Dir ogni giorno la Meda , e non di- 
venir migliore ; comunicarli fovence e divenir 
più malvagio , è contralTegno di non fare di que- 
iio Sagramento un buon’ ufo . . * . 

Non giudicate «li diventar più malvegio, perchè 
fentite in voi inclinazioni violente al male . La 
Comunione non toglie tutte le inclinazioni catti- 
ve ;-ce ne lafcia alcune per tenerci io diffidenza 
di nói fteffi, e nella dipendenza dalla grazia* Ma 
fe non impedifce il fentimento, impedifce , come 
dice 3 . Bernardo, jl confentimentp . Vorrefte voi 
commettere un peccato mortale? Nò* Come dite 
adunque non crar profitto alcuno dalla fantilfima 
Comunione ? Senza di efla potrefte voi aftenervene ? 

(IX. Se fi fuo comnnicarfi quando fi crede di non 
frofìttarfene-, ) L’ Anime umili credono diventar 
peggiori 3 in vece di emendarli ; e ritornar indie- 
tro, in vece di avvauzar nella perfezione. Non fi 
dee giudicar del profitto che fe n’è fatto, dal fen- 
timenro qhe fe ne ha . E’ bene -che vi crediate la 
più malvagia,., e la più infedele d’ogni creatura: 
< quantunque con verità fiate tale, ciò non v’im- 
pedrfee il .comunicarvi , purché abbiate di emen- 
darvi una collante rifoluzione. Perchè come ?vi 
-emenderelie fenza la grazia? e da che potrete ot- 
tenerla, fe non (da quefto Sagramento, nel qual è 
vi’ Autor della grazia ? Che lè voi non .volete af- 
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faticarvi per l’acquifto di volita perfezione, nè 
correggervi dei voiiri difettane rompere i voftri 
attacchi, io non fon di parere che vi accolliate 
a]Ja Comunioue . 


{X. Srftte quando fi feti tetto delle tentazioni, e 
inc>>naz*°n* *1 male. ) Non confondete 'il fenti- 
mento dei male col confentimento al male. -Pote- 
te e Ilei' cattivo* avtndò forti inclinazioni a) bene- 
potete efler Santo, avendo potenti inclinazioni ai 
maie, purché non vi pregiare il ronfenfo. Così 
ie tentazioni non vi debbono allontanare dalla 
Tanta Menfa ; anzi vi obbligano ad actoftjrvenc 
per ritrovarvi forza e rimedio . Non voler ri- 
fcaldarfi, perchè fi ha freddo, hè mangiare, per- 
<Jie fi ha fame, ne prender rimedj , perchè fi gia- 
re infermo, fono ri fol azioni di pcrfonii favia , e 

< he vuol viver, o di perfona difperata che vuol 
morire ? , 


, può quando non fi ha divozione ftnfihtlt . ) 

la divozione fendile non è neceffaria per ben co- 
mumearn, perche non Tempre dipende dalla volen- 
do n!n C a -° ruc ^ ede non l’ hanno ezian- 

dio nelle maggiori Solennità dell’anno, come av- 

venne a Santa Terefa nel giorno di Pafqua ; o per- 
che T anima fi attacca a quelle piccole dolcez- 
ze , o perche fi promette di averle colle proprie 
lue forze Sia come fi voglia , la vera divozione 
non confitte in quelle tenerezze fenfibili ; ma in 
ima pronta e collante volontà di fare ciò che Id- 
dio vuole , e di non fare ciò che proibifee . Fate 
quanto potere colla grazia di Dio: fupplite colla 
volta umiltà, come fi efprime S. Bernardo, a 

S l ennr°.» manc3 a a voftra carjlJÌ > e farete beniflìmo 

. L XIL L* ">W°re prefazione ì l' umiltÀ , ì il 
, e r r, ° f°o° molte è belle pratiche per pre- 

V* i S??H. n i? ne '* ha migliore, a mio pare- 
re, dopo la Confezione , è l’umiltà-» il defide- 

j°r A L . unv, , Jta ci fa vedere la n olir a indegnità; il 

tana 4 n ° la prima ci allon- 

tana dalla lagra Menfa , la feconda ce ne avvici- 

a. L una ci fa dire col Centurione: Sonore, io 
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non fon degno. L’altra ci fa dir con S. Pietro, 
allorché gli altri Difcepoli fi ritiravano dalla com- 
pagnia del loro Maeftro : Signore a chi ci volgere- 
moì Voi avete le parole della vita eterna. 

( XIII. Motivi d' umiltà , di amore , e di defi - 
derio. ) Per fimiliarfi alla prefenza di noftro Si- 
gnore, altra non ricercali che ’l ruminare que- 
lle poche parole : Chi fìtte voi , o mio Dio ; e chi 
fon io ì Per defiderar di riceverlo , bifogna coniì- 
derar l’onore, e l’utilità che a noi rifultano dal 
mangiare alla di lui Menfa ; l’amor infinito a noi 
portato da Gefucrifto; il defiderio ch’egli ha di 
mangiare con noi quella Pafqua : di entrare nei 
noftri cuoti , e di comunicarci la propria fua vi- 
ra ; la miferia eftretna in cui fiamo ; Ij neceflì- 
tà che abbiamo della fua graiia e della fua for- ' 
za . Il defiderio è figliuolo della povertà . Un’ 
Anima' che conofce la fua indigenza, ha un defi. 
derio infinito di comunicarli , prt nudrirfi , per 
prender forza . 

( XIV. Si può crederfi degno della Comunione . ) 
Non vi perfuadete, qualunque fia la voftra pre- 
parazione, d’tffer mai degno di comunicarvi . Co- 
defto penfiero è prefontuofo, e vi renderebbe in- 
degno di participare i divini Mifterj . Mettete tut- 
ta la voftra dignità ( (è pur ne potete avere ) nella 
voftra umiltà. Proteftate alla prefenza del Cielo e 
della Terra, che voi non avete altro fondamento 
che fopra la bontà di Dio, fopra il defiderio che 
n’ha noftro Signore, e fopra l’ubbidienza che do- 
vete al Confeflòre voftro. 

(XV. Intensioni che fi può aver Comunicandoli.). 
Purificate la voftra intenzione . Accodatevi alla 
fagra Menfa per onorar Dio , per ubbidire alia 
fua volontà, per foddisfare alle di lui intenzio- 
ni , per unirvi a Gefucrifto ; per dargli vita nel 
voftro cuore, per applicarvi i meriti di fua paf- 
fione , per arricchirvi colle fue grazie, per nu- 
drije e fortificare l’Anima voftra, per ottenere 
qualche virtù j per diftruggere qualche vizio , e 
per refrigerio de’ voftri Amici vivi e defonti , o 
per qualche altro fimil fine . 

O s Non 
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Non v' inquietate nelle vofìre divozioni: Perfug- 
dued che tutto nell' umiliarli e nel reftare iji pà- 
ce .confitte-. Siete voi forfè atto a ricevere un Dio { 
Avete con che fupplire a tanca fpefa ? Pregate no- 
firn Signore .di prepararli da fette tto il fuo allog- 
gio , e di mandare due de’fuoi Difcepoli per met- 
tere il tutto in affetto . Siate limili alle Vergini 
favi; , che attendevano fenza flrepico * fenza in- 
quietudine il loro Spolo» 

Vi fono molti modi di occupare il proprio (pi- 
zito., Te di eccitare la propria divozione prima di 
comunicarli. Gli .uni lo fanno con quefti penfietj». 
.Chi fon io, o miocDioj, e chi Cete voi 2 che .veni- 
te- a far nel mio cuore? qual fari il mio profitto 
in ricevervi ? a qual fine vado * comunicarmi ? 

i Gli altri feorronp la yita dTnottro Signore , e 
fi arredano gl Miftero che più gli muove . per 
.cagione di efempio: Vado , dice un* Anima bua- 
ma, a ricevere il Figliuolo di Dia eh’ è aflìfo fui 
Trono del fuo Genitore, eh’ è adorato dagli An- 
goli , s’.è reftito della vmia .carne nelle vifeere 
aie Ila fami (lima Vergine . Sono per rinnovate la 
Tua Incarnazione, cordargli in me una vita ». Oh 
.qua 1 onore .per pne ! o qual grazia {...oh qual favo- 
le ! Non è quello un favore tanto, grande quanto, 
♦fu quello ch’egli ha concetto alia fua fimiiflima 
Madre ? .Ah ! Io non ho la di . lei fanticà: > e -pure 
.dovrei averla ,. perchè lo il etto figliuolo di Dio, 
atmta nel' mio cuoce , e fi unifee piti perfettamente 
me per via della Comunione , ,di quello fi uni 
ad efla mediante l’ Incarnazione i &' è vero cià che 
d’ ordinario infegnan le Scuole ,, die ’l figlinolo di 
?Dio ,.fe aveflè voluto, gotevaaafcete da. una Mar- 
bré peccatrice , 

Se codeflo .peqfiero non v’4 fufficienre occupa- 
zione , Raffice ad un’ altro , e. peniate che andare 
*3 .ricevere quel Signore eh’ è. nato, dentro unaStal- 
Ja, fu vifitato da’ Fattori , fu adorato, da i Re » -fu 
accolto Ralle htaccia di San Simeone nel Tem- 
pio, fu tentato net Difetto, s’é trasfigurato fopra 
L i,l Ta.borre . Quel Signore che haioperati, unti mi- 
racoli , ha illuminati, jauci .ciechi , ha rifàngti 

tanti 
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tanti infermi ,,-ha rifufcicati tanti morti , non è 
mai entrato in Cafa fenza lafciarvi di Tua bontà 
i cqntraffegni . Concepite un -gran defiderio di ri- 
ceverlo , ed una ferma fperanza eh’ egli guarirà ^ 
fantificherà , arricchirà l’anima volita co’ fuoi te- 
fori. a . ' 

Paflàte poi alla fua Paflìone j e -confiderate die 
.andate .a ricevere quel Signore che ha iftituito 
quello divin Sagramelo nel giorno precedente alla 
fua morte ; ludo fangue nell’ Orto degli Ulivi; lo 
versò da tutte le vene del proprio corpo nel Pre- 
torio di Pilato ; lo fparfe lino all’ultima goccia 
fopra la croce j e che quello medelìmo fangue « 
quello che dee rifcaldare il vollro cuore , c dee 
feorrere per le vaflre vene. 

Aggiugnese ancora che ? 1 Signore che avete a ri- 
cevere, tanto teneramente vi ama , che s’ è con- 
tentato morir per voi; che viene ad applicarvi il 
frutto di fua morte e di fua puflìone ; eh* egli rè 
quello che fu pollo dentro un fepolcro , ed è per 
difendere nel vollro cuore , come fe difcendelTe 
dalla Croce dentro la tomba ; eh’ egli è quelloch* 
c llato a cercarvi nell’ Inferno, ed è rifufeirato 
gloriofo: che liete per ricevere lo Hello Corpo col- 
le piaghe adorabili , da luì fatte toccare a’fuol 
Difcepoli ; che è per dfeoprirvi il proprio collaco, 
e per darvi l'.ingrelfo nel proprio cuore.. 
Finalmente > conlìderate che andate a ricevere 
•quel Signore eh’ è afoefo al Cielo , che dee ve- 
nire a - giudicare i vivi e i morti , c che vi rin- 
grazierà di averlo albergato in cala vollra allorch’ 
era peregrino fopra la Terra. Non è tutto ciò ma- 
teria fufficiente- per occuparvi , e per ifpirarvi la 
divozione . » 

Altri feorrono le litanie del finto nome di Ge- 
sù, e lì arrellano a quel titolo che più gli muove* 
Son per ricevere il Figliuolo di Dio vivo . Son 
per ricevere il Re della Gloria . So» par ricevere 
il Sol di Giullizia , il Dio di Pace ," il Padre de* 
poveri , ec» E da ogni titolo traggono motivi ‘d* 
umiltà di carità , e di confidenza , come abbiamo 
, fatto vedete nel fine di quella confidar azione 

O 6 XVI. 
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'( XVI. Aziono di §ra%ìe. ) Ora com* è impor- 
ranrillimo il ben prepararli prima della Comunio- 
ne ; cosi è neeeffàrio dopo la Comunione il ben 
fervirfi del tempo . Il cibo , fe non è digerito , 
fion giova. Il fuoco dell’ amore, e della divozione 
ci trasforma in noftro Signore , dopo che 1* abbiatn 
ricevuto. Oh Gerufalemme 1 Se fapefli qual Signo- 
re venga a vietarli , e quali beni tu poffa racco- 
gliere dalla fua vifiral ma perchè non ne hai trac- 
io profitto, farai con feverità gaftjgata . 

( XVII* Come bifogna farla . ) Sapete come ab- 
biate a portarvi con noftro Signore ? Qual acco- 
glienza farefte ad un Re che vernile a vietarvi , e 
a mangiare con voi ? Quali grazie non renderete 
ad effo ? Quali domande , quali fuppliche non 
gli efpcrrefte e per voi » e a- favore de* voftri 
Amici ? \ 

Se Gefucrifto entrando in voi, vi' concede fen- 
dibili contraflfegni di fua prefenza , v’mtenerifce il 
cuore, fervkevi di que’ preziofi momenti. Se fiete 
difiratto , alienato, tiepido., e languido , non vi 
zurbate , ma fupplicace . noftro Signore di ftippli- 
re alla volita impotenza , e di operare nel voftro- 
cuore ciò ch”ha intenzion d* operarvi . Il cibo fi. 
digerifee nel voli ro ftomaco fenza che vi peniìace , 

, purché non fia da voi turbata P operazione della 
satura. Lafciate fare alh grazia ; fe con diftrazio- 
zioni volontarie T operare non le impedite , dige- 
rirà j pet cosi dire, quel cibo celefie, e vi tras- 
formerà in Gefucrifto . Egli è un Re di pace che 
dimora- nella pace. Non turbile il ftto ripofb, e vi 
concederà la fua pace . 

E’- bene , fubito dopo eflTervi comunicato' , lo 
ftarvene qui:to, e in un profondo filenzió, afcol- 
rando a parlare il Signor voftro, e piuttofte lafcian- 
dolo far ciò ch’egli vuole nei voftro cuore . Non 
giudicate dell’effètto della Comunione dal fenù- 
mtnio che voi ne avete, te piò- perfette operazió- 
ni di D:o fon d’ ordinarie meno fenfibili. Quando 
lo Spófo è entrato , chiudete la porta del voftro 
cuore, e ripofatevi fopra il fu© feno. 

l’ amor é eloquente , non è necefiàrie infegnarlì a 

difcoi* 
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interamente arSo’ ViSS? “e'&de^d f bandonarfi 
Ja prefenza del loro Meno do(ccinen . te aI ~ 

fi contenteranno di dir^hmlol j g , ° n ? arIare > 

gna che taccia ogJIi^V ‘TPV bif °' 

f YVIIt *;r carne alla prefenza del Signore. 

-nSi*nv') cTJ T U ' ntT J l ?“* lche *«£ 

ò ignare. ì Coloro c he non hanno faciliti di difcor- 
rercon Dio , potranno ajurarfi colle fteffè confiderà- 
zioni danoi propoli e prima della Comunione c^m- 

r^T): i^jh T, r a ™' ■ «SfpASi 

niera'da “inferi della n*- 

„o tZi? ‘ ‘I* con Dl '° cambiano in lo- 

MSSSSStóf* » SfttedK par»? 

Orazion vocale f P er *° m eno qualche 

.Di?c^kfliS?» ^che'I Figliuolo di 
re eplirJm' P - -a ^ c °CCa(Te il cuore di quell’infeli- 
FinatSnroT'i"f ra#C , i". alc,lc f ™™=nro di dolore . 

S^KS!*K5£S!^ì!^f‘"”A f ?°° * i«* 

egli di aaell'Ani « M C 1 efil1 em u " Anima , non è 
Srlfc 'r Sole ?E* impoi|ibiIe lo ilare ma- 
«Umenrcin fua prefenzafema fentire gualche raggia 
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della fua geazia del fuo amore . Ah ! tu fuggi l 
Caino, tutti gli Oggetti ne* quali t’incontrerai , 
.,ti daranno la morte. ' ■ 

Allorché fi fa un buon , patto, tuttala giornata fi 
fta in vigore > Colui «he ha ben mangiato del Signore 
. -alla ’Menla , fenre nel fùoicuore lo ftcflò, giorno , 
e ne’ Tegnenti una yknevta di foavità , di grazia 
e d’ unzione , che penetra .l’ Anima fua , la fazia , 
la colma di gioja , e la .rende fogliata per tut- 
ti i vani piaceri della .Terra. Coloro, che amano 
Gesù , e fanno ftin^ar T onore che loro fa, col di- 
fcender dal Cielo per. vifitarli , non' fi bordano 
così pretto di un tanto favore , ne confermano la 
..memoria , e fenton .anche fovence nella Jor bocca 
il gufto d’un Mele divino, d’ una Manna «elette , 
il quale non può effere conosciuto, fe non da co- 
lorò che n* ebbero la fperienzi . Sono ttitti imbal- 
.iamati daU’ndore che da Gesù nell’ Anima loro è 
diftufo , e fono tirati dietro a lui, eoo una dolce 
violenza. Codette grazie non fi comunicano a tut- 
ti come le fole perfone dabbene fra gli Ebrei 
guidavano ne! Di ferro della Manna d fapori , così 
1* Anime molto pure, e ben mortificate fono quel- 
le, alle quali Gesù fa fentir de dolcezze inefplica- 
b li del Pane che lor concede. 

Non cercate cadetti gufti , e per non fentirli , 
opii vi date a credere d* eflèr-vi mal comunicato : 
ma fiatevene tutta la giornata in un gran racco- 
glimento, e prendete J fentimenti , avuti da San 
Sirreone > dopo aver ricevuto nel Tempio il Bam- 
bin Gesù fratte bracca . Che fece egli nel rimanen- 
te del giorno ì Non pensò che alla felicità goduta 
di accogliere nel fuo fieno il Salvatore del Mon- 
do, ij Redentor d’ Ifiracle , il Meflìa per sì gran 
tempo affettato, e defiderato con tanto ardore • 
Benediceva til fuo Dio per avergli concetta una 
. tanta grazia , „C fofpirava da morte , .dipendo . Qr* , 
6 Signore t rafelate andare ,iX -vojlro ferva >in face : 
ferchh ha ricevuto il Salvatore da voi mandato nfl 
Mondo. Voi ricevete nella Camunioae ilmedefimo 
Salvatore , non fratte braccia voftre rea dentro il 
^.cup.r veltro . Penfate dunque a q netto favore ZjUtip 
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■» unente del giorno. Dopo di W XW * eI £ 

11 T vedere più cofa alcuna Copra U Terra. 

■tate di vedere piu . | # j n pace. 

SoJpirate ^ morte , | 3t „ t0 . J Si trova ogni 
( XIX. V'fw " * .! coloro , che 

contento «elio ftwe in di pj<, uova le 

f<*> da noi *>"»*: 11 Ritravate voi. le 

fue delizie o® ^ • 1:5 t 0 vifitate voi ogni gioi- 

ate neU; effe; con J^rra r "on(,gliarvd ne’ vo- 
BO? Egli e rettalo in Te pe^ voftte Afflizioni, 

{fri dubbj , per C< n!°i n ft r e debolezze, per difen- 
der fortificarvi nelle vottre _ ùeomez^ ^ 

Servi nelle voftre WJWI lederlo eabbandonarlo > 

fopra^li Altari? E potete c b .yifite 

( XX. ffsS» !o confiderano ogni 

del Santiflimo Sag^en^ » ^ m 

)R iorno in un Gotwito , 1 , Cana colla fatua 

Tetra . Il Lunedi J°«f &£ di Simeone in- 
fua Genitrice .Il Warjeai 1 Diferta m 

fieme c* *1 U**» «d Cetu- 

v compagnia degl» Angiol . 4 f ^ Laxzar0 C on 

colo coi fro. Appfi’. 0 ! 'Venerai Mia Croco 
Marta e con • ditte tato col fiele e coll 

inficme co’ Ladri, d° .. Eramaus infieme 

aceto. Il Sabatonel Cafte o di * fca nella 

il Mercoledì come a ° * _ . . :i Sabato come 
fo i il Venerdì come j?*' Glorificatore, 

yriqnfante^ Vmcitor 4fli P Fe À d j Speranza, 

fi' ctfidtoàa , di Rinaratia, ocnto. ee. 
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jjis Dell a Cornuti tot è. 

' n<r li* Orto degli Ulivi , combattendo e invitandoci 
a combattere infieme con lui . Martedì in Cafa di 
Anna e di Caifa(To , (offrendo ingiurie , ed efortan- 
dovi com’egli a (offrirle. Il Mercoledì in Cafa di 
Erode, e con Barabba trattato da pazzo , e da 
fcelleraro, infegnandovi eder neceffario, che fiate 
deprezzato infieme cbn lui. II Giovedì nella Fla- 
gellazione» e nell* edere coronato di fpine, dicen- 
dovi , che bifogna efler battuto e maltrattato in- 

• fieme con edo . Il Venerdì , portando la Tua Cro- 
' ce , morendo fopra il Calvario , pregandovi (èco por- 
tarla e (eco morire . Il Sabato nel Sepolcro e nel Lim- 
bo, efortandovia fcendervi dopo di se . La Domeni- 
ca nella Galilea , o in Cielo » promettendovi di 
farvi regnare ( infieme con effe. 

Efaminatevi fopra tutte le voftre divozioni , e 
vedere > fe le avete efercicate coinè Io richiede il 
dovere . 

; RIFLESSIONI AFFETTUOSE. 

Sopra il fanto Nome di Gesù. 

Ter fervóre di occupazione all * Anima fedele 
, prima e dopo la Comunione . 

t% r ’ / t. * '■ • , 

CONSIDERAZIONE XI. 

* ' * * l 

B ifogna ad ogni Verfetto arreftarfi , come l’Ape 
fi arreda fopra un fiore , e trarne il mele di 
divozione. Allorché fentafi di efier coqjpioflb, non 
fi dee padar oltre . 

Jefu riti Dei vivi. ' 

Jefu' fplendor Vatrif • 

1 v " Gesù Figliuolo di Dio vivo. 

Gesù fplendor del Padre. 

V* adoro Signor mio Gesù , credo eder voi il 
Figliuolo di Dio rivo » Venuto al Mondo per fal- 

varmi , 
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virmi , e fiere ora per entrare, (ovvero) fiere en- 
trato nell’Anima mia, per nudi irla, c vivificar- 
la. Spero mi comunicherete gli effetti di quelle 
due venute» falvando l’ Anima mia» e conceden- 
dole la vita voftra . 

O Gesù Figliuolo di 'Dio vivo , come potete la- 
rdare il voftro Trono, per difeendere fopra un le- 
tamaio qual io mi fono? Come potete ufeire dal 
feno di voftro Padre, per entrar nel cuore d’ una 
si abbominevole creatura? Oh quanto vi fono te- 
nuto per un benefizip sì grande ! Che farò per ren- 
detene le grazie dovute ? Nulla poffo fare che più 
vi aggradifea, quanto l’ offerirvi il mio cuore da 
voi tante amato, e che sì poco vi ama. OGesù, 
purificatelo colla voftra grazia , ribaldatelo colla 
voflra bontà , fantificarelo col voftro Ipirito , con- 
fagratelo colla veffra prclènza , trasformatelo colla 
, voftra virtù » poflcdetelo col voftro amore f nel 
tempo, c nell’eternità. Così fia . ’ 

Jtfu Hex Gloria . 

Gesù Re della gloria.., 

: , Un Re venir a vifirare un fuo (chiavo ? Un 
Re di gloria vilirare uno fchiavo d* iniquità ! O 
Re di gloria , quanto fiere ammirabile in Cie- 
lo , ma quanto liete artiabile iti Terra ! Io vi 
eleggo per mio Re , v’ innalzo l'opra il mio 
cuore , come fui Trono di voftro Imperio. Oh 
quante (mi duole d’ avervi tante volte tradito , 
. deprezzato , abbandonato , e> cacciato dal vq- 
nro Regno ! Ah 1 il Demonio regnò fin al prc- 
. lente nel mio cuore . Oh Gesù, non avrò per 
r avvenire altro Re che voi . Regnerete unica- 
mente nel mìo Corpo e nell’ Anima mia , nel 
mio intelletto e nella mia volontà » In tutto 
il. voffro Imperio non fi muovcrà cofa alcuna 
che a’ cenni e a’ comandi del voftro fpirito . 
O mio Dio e mio Re , fia fatta la volita , 
non Ja mia volontà * Voi liete (iato corona- 
to di. gloria , . dopo elTeré flato coronato d’ i- 
, gnominic , voglio, aver parte nelle voftre 

igno- 


5jo Rìfleflioni affettuoft ec. 

ignominie ; per aver parte un giorno alla voftra 

gloria. ' 

Jefu fai Jjtfi/tHe . 

i Gesù Sol di Giuftizia . 

Rapprefentatevi noftro Signore come un bel So- 
le in mezzo al voftro cuore. Adoratelo con rutta 
la fotnmeflìon dell’Anima voftra. Rallegratevi di 
pofledere c di ichiudere nel voftro cuore il Sole 
del Paradifo, il principio di tutti i lumi, la for- 
giente di tutte lf grazie, il Creatore e il Confer- 
vatore d’ ogni Effere . Ditegli. 

O Gesù, mio Sole, chi v’ ha fiaccato dal Fir- 
mamento, per immergervi nel mio feno , cloaca 
di fbzzure e d’ impurità? O fplendore del Padre , 
chi v’ ha ricoperto di quella nuvola? O Re de- 
gli Altri , chi v’ ha fpogliato di voftra gloria? Il 
voftro amore ha operato sì gran miracolo . Egli 
v’ ha pofto un velame fui volto , come face per 
1» addietro a Mose , per rendervi acceffibile a’ ve- 
ltri Fratelli . 

O Sole di luce,, diftruggete le mie tenebre. O 
Sole dj grazia, cancellate i miei peccati. O So- 
le’ d’amore, accendetemi col fuoco <li voftra cavj- 
<ii i O Sol di Giiiftizia , c concedeteti la voftra 
mifericordia, rendetemi giufto e innocente agl» oc- 
tchj ivtìftri . Ah! Eccomi alla prelènza del Sole > e 
,fon immerfo fralle tenebre . Eccomi in URa’forna- 
d’amore,, e il mio cuore è più freddo che iK 
'ghiaccio. “Bel Sole., illuminatemi * 'Bel -Sole, rfl- 
caldacemi. Bel Sole , rallegrateti , *onfoJatemi , 
-vivificatemi . 

~T ’ j ' -JtH ‘ v * . ■ i . \ 

Jefjt Filiì M*rùe Virgtnu . 

Gesù Eigliuolo-di Maria Vergine . 

Oh! ecco il mio Dio , ecco il mio Salvatore. 
Tengo fralle mie bracciaqtiel Signore che dalla Ver- 
gine Santa fu vedilo colla virginale ‘fua carne ; 
quel Signore che da lei fu -por tato per lo fpazio 
di nove meli nelle calìe Tue ^Vifcere ; quel Signore 
che da lei fu concepisco per opera -dello Spinto 

Santo 
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Santo, e partorito dcntra una Scalla . Ecco il ( Si- 
gnore da lei- portato fralle braccia, da lei nodnto 
col latte Tuo virginale, da lei allevato con tanta 
cura, da lei fagrificato con tanto amore, da le» 
veduto morire con tanta afflizione . 

O Gesù Figliuolo di Maria Vergine, comunica- 
temi la voftra purità Virginale . F-ite fcorrere il 
voiiro Sangue nelle mie vene, purificate la malia 
del mio* Sono voftro umil Servo_, e Figliuolo di 
voftra Serva . Ah / non mandate in perdizione un 
Figliuolo di voflra Madre, Vergine Santa, ringra- 
ziate il voftro Figliuolo per me . Ottenetemi la 
grazia di morire fralle Tue e le vollre braccia , c 
•di rendere il .mio fpirito fralle voftre mani . tj _ 

. Jef» iidinìrabilis . 

, . Gesù adnùrabile . . :i 

'V ' r : - ' i • , : » » ‘ 

, Mio t)jo, mio Signore, quanto è grande, quan- 
~tó è ammirabil per tutta la Terra i! voftro nome . 
Che cofa .è T Uomo , perchè vi degniate ricordar- 
vi diluì, e’1 Figliuolo dell’ Uomo, perchè vi de- 
gniate di vifitarlo? Òli Gesù, quanto Cete ammi- 
rabile in Cielo ! quanto liete ammir, abile ;in Ter- 
ra ! quanto liete ammirabile in; Croce ! -quanto be- 
te ammirabile lu i noftri Altari 1 . _ r 

Oh ammirai Convito., in cui ^evefi, £eiu- 
c-rifto , in cui fi richiama, e fi conferva nella me- 
moria la fua Paflione , in cui 1* Anima li .-riempie 
4i grazia , e riceve pegni di fua falucc ! 

-- , - . ‘ , • ' '; w V- • 

Jtfu Deui forti t> X *- •*, 

Gesù Dio forte . . lV . .. , 

#• m t • « ' 

JE* dunque credibile che Iddio voglia converfare 
cogli Uomini, fi degni di alimentarli , e di dimo- 
rare ne i loro cuori? E‘ poflìbile che la grandezza 
voglia unirli alla viltà, la poflinza all* infermità^ e 
la fantità alla malizia ? Oh Gesù mio Salvatore . 
Credo che mi abbiate creato colle v olire man», e 
s radente col -voftro Sangue . Adato ,ls %re pMgne 
da .voi per amor mìo ricevute . Ah! -Vedo P c ^ VJa 
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di quelle aperture il veltro cuore , e per via di 
quefte felTure fanguinofe fatte alla voftra Umani- 
tà vedo là Divinità voftra. Permettetemi 1 toc- 
carle inficine cel veltro Difcepolo , affinché . io 
polla dire infieme con elio : Mìo Signore e Dto . 

Non folo pollo toccarle, ma eziandio baciarle a 
mio comodo m* è concetto ; pollo mettere la mia 
bocca fopra la piaga del v veltro cuore, e nic- 
chiarne un celelte liquore, una quint’eflenza di vi- 
ta. Ecco il mio Dio, e il mio Salvatore , che deb- 
bo temere ?' d che non debbo anzi fperare ? 

Oh Gesù mio Salvatore ! fov vengavi che bete 
mio Dio, e che io fono voftra Creatura : che fie- 
te la mia forza * c che io non ((Mio che debolezza ? 
che voi liete la mia fantità: e che io non fon 
clic malizia. Unite la voftra forza alla mia infer- 
mità, la voftra fantità alla mia volontà malvagia, 
affinchè io divenga come voi Santo e Onnipoten- 
te . Combattete i miei e i voflri nemici ; rendete- 
mi vittoriofo di mie paffioni , perche ? non il-uuo 
'braccio*; nè il mio valore, ma la voftra forza, o 
Gesù, mi renderà vittoriofo. 

■ *1tfu Pater futuri fxculi . 1 
? r ■' 1 ' Gesù Padre del fccolo avvenire . 


" O Re dei Secoli, immortale, invifibilq; a voi 
mio unico Salvatore, ne i Secoli de » Secoli ono- 
re e gloria. Amen. Voi fiere di tutti 1 Sec ® lr 
Padre, ma principalmente di quel Secolo, che da 
noi dopo morte fi fpera , e fi attende- Voi lo ave- 
te prometto a coloro che mangiano il voftro Cor- 
po , e bevono il voftro Sangue. Sovvengavi , o Ge- 
sù, di voflra prometta, e non permettete, che noi 
‘reftiattio divifi dopo la morte, eflèndo fiati £i ben 
ubiti nel cùrfo di noftta vita . 


' J e f H tncignì Confiti Angela t . 

Gesù Angiolo del gran Configlio . 

.. # ■* 4 * * 0 0 ' ’ * ’ ) 

Giacché voi fiere la Sapienza increata di Dio, 
‘a voi appartiene 1 » ammaeftrarci e “ darci comi- 


/ 
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elio . Parlate o Signorè^il^oftro fervo vj afcoha : 
che defideratc da me. Angiolo del gran Configli© ? 
Voi fapete del mio fpirito le afflizioni , e le am- 
biguità . Cenlolatemi nelle mie afflizioni , amrnae- 
ftratemi nelle mie ambiguità , dirigetemi m tutte 
le mie intenzioni : perchè non vi è Uomo alcuno , 
che fla Padrone delle fue vie , e pofla -venire a 
voi, fe non per mezzo di voi- 


Jeju potentijjime . ^ 

Gesù potentiflìmo . ' 

Gesù Onnipotente e milericordiofo , chemoftrate 
col far altrui mifericordia la vollra poCunza, per- 
donatemi tutti i miei peccati e concedetemi la vo- 
ftra grazia, che umile a voi domando . Che gloria 
riporterebbe la voftra Onnipotenza nello ftraziare 
un verme viliflimo della Terra ? Ma ella infinita- 
mente rifplenderà nel fofterire , e nel mettere in di- 
menticanza gli oltraggi che ad effa fon fatti dalla 
più abbietta fratte creature . E’ cola a voi piu ono- 
revole l’eifer difeefo dalCielo, che l*afcendervi ? 
e ’1 falvar i peccatori che ’1 condannarli . O Gesù 
On nipotente, moflrate nel perdonarmi, nel falvar- 
nii , la v< lira forza . E’ 1* ultimo sforzo di yoltra 
•polfanza il far grazia al più malvagio, e al piu in- 
grato dei peccatori. 


Jefit putì enti jjfìmc . 

Gesù pazientiamo . 

Ammirate la carità e la pazienza del voftro Sal- 
vatore, nel dar feftelfo a voi, dopo tante ingiu- 
rie, che gli avete ‘fatte , c tante infedeltà , che 
avete commette . 

O dolcifllmo'e pazientiflìmo Gesù , non voglio 
altra prova di volita bontà, che la pazienza vo- 
lira nei- foflrirmi alla voftra Mcnfi : Quanti errori 
utl mio intelletto! quante freddezze nella mia vo- 
lontà! quanto tamulto nelle , mie paflìoni ! quante 
leggerezze ed immodeftie in tutte le mie potenze ! 
Scuface le mie debolezze , o Dio di forze . Ris- 
caldate’ le mie freddezze , o Dio di amore . Per- 
donatemi i mici peccaci , o Dio di mifericordia - 
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Sopportate i miei difetti, o Dio di pazienta! E 
in riconofcimento d’ un benefizio sì grande , proc- 
curerò io quefto giorno d’ immitare la voftra pa- 
zienza, e di fopportare cen manfuetudine del mio 
ProfTimo tutti i diftetti , 

' . vi 

Jefu obedìentlfjtme . 

Gesù obbedientiflìaio . 

Oh Gesù ubbidiente fino alla morte* e fino alla 
morte fopra la Croce! l’ubbidienza v’ ha fatto di- 
feendere in Terra , ed afccndere fulla Croce. L’ub- 
bidienza vi fa ancora difccndcre ogni giorno fu i 
hoftri Altari, ed entrare ne’nodri cuori; Ubbidi- 
te alla voce del Sacerdote, c non mancate in con- 
to alcuno di far quanto' c’ vuole . 

Oh maraviglia ftupenda ! Iddio ubbidifee alla vo- 
ce dell’Uomo, e l’Uomo non tuo! ubbidire alla 
voce di Dio! Oh Gesù ubbidientiffìmo , quanta 
confufione che io fofi'ro per aver fatta sì gran r;fi- 
ften2a alle voUre volontà! voglio pe^L’ avvenire 
fedelmente ubbidire a voi , e a tutte le creature 
per amor voftro fino alla morte della medefima 
Croce . 

Jefu mìtii & huniìlìs corde . 

Gesù manfueto e amabil di cuore . 

Ecco la ragione che mi fa accodare con ogni 
confidenza ai voftri Altari. Non liete in quello 
Sagramento fevero Giudice , e imperfdfo Monar- 
ca, mi un nunfuetiflimo Agnello , ed un Paitor 
umiliftìmo di cuore . 

O Gesù il più manfuéro , e il più untile di tut- 
ti gli Uomini , come potete (offrire il più altie. 
ro , e il più infoiente di tutti i Peccatoli > Non 
voglio altra teftimonianza di vedrà manfuetudi- 
ne, fe non la bontà che avete di Jafciarmi man- 
giare alla voftra Mcnfa . Oh Gesù ! rendetemi 
manfueto ed‘ umile d-i cuor come voi ,' e non fof- 
fvire che io viva agguifa di Lupo, mangiando 
tartto fptfTo la carne di un’Agnello. 

Jefu 
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Jefu amator cafiitatts . , .. 

Gesù amator della cattiti. 

Voi 1’ amate , e a noi la comunicate con quello 
divin Sagramento. Ci date a mangiare la voftra 
Carne > per guarirci dalle piaghe fatte dal peccato 
di' Adamo alla noftrar Carne , e per acquietare in 
noi gli ardori della concupifcenza . Il volito Cor- 
po Virginale rende Vergini coloro che lo toccano, 
e che lo mangiano ; e il volito Sangue puriflimo 
fcorrendo dalle volire vene, purifica la malfa e la 
corruzione del noftro (angue. 

Ah! chi avrebbe l’ardimento di accollarli alla 
voftra Menfa, le di quella verità perfuafo non fol- 
fe ? Ah ! quanto vi fono obbligato di avermi dato 
un rimedio tanto potente! Lo confelfo , o Signo- 
re, a voftra gloria-; V io non fon combattuto dalle 
tentazioni, ne fon debitore al vollro SS'. Corpo. 
Mefcolate dunque il vollro Sangue col mio; tate 
della mia, e della voftra una fola Carne, ed io 
viverò in Carne, come fe non avelli Carne • 

''Jefu amor nofter . 

Gesù* noftro amore* 

Gufiate, Anima divora, quelle due parole-: le 
potete pronunziare con verità ? E> Gesù il vollro 
amore? O non è piuttollo di vollra averlione , o 
per lo merto del vollro timore Soggetto? 

Oh Gesù, Amor mio! giacche tanto teneramen- 
te mi avete amato, ho ragione di nominarvi Amor 
mio , ancorché io non vi ami. Voi ficee il mio 
amore nei Cielo e in Terra ; lo liete in quello di- 
vin Sagramento: perche 1’ amore vi ha fatto prendere 
quella forma ; l’ avete inftirctiro per contentare il vo- 
llro amore ; vi 1 afeiate mangiare per far guadagno de’ 
cuori , e per accender Ji^J vollro amore . 

Oh che allegrezza per me diptìllèdervi mio Dio, 
mio Amore ! Ah quanto è il ftiio defiderio di unir- 
m *i 3 ^ ^sformarmi in voi ! Accendetemi 

col vollro amore, bellezza feinprc nuova , e tempre 

- ami- 
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antica . Non più permettete che il mio cuore coll» 
affètto fi attacchi ad alcuna Creatura, In avvenire 
voi farete mio amore, o Gesù ., voi farete il mio 
unico amore. 

Jefit Deus pacù. 

Gesù Dio di pace . 

* - 

Il mio cuore ha cercata in tutte le Creature la 
pace, e non gli è riufcito di trovarla , perchè non 
v’ è fe nopvoi, o mio Creator®,, che polliate ad 
elio concederla. 

Oh Gesù mio Mediatore! Vi credo un Dio di 
pace; vi credo della pace il centro e il principi»: 
Voi avere pacificati infieme il Cjelo e la Terra, e 
riconciliari gli Uomini con Dio voftro Padre . Oh 
da quante -turbolenze è agitato il mio cuore! quan- 
te tempefte fono nella mia mente ! quanti venti , 
quante procelle fon nelle mie paffioni ! Dite una 
foia parola , o Signore , e fubito race-anno i ven- 
ti , fi acquietcran le procelle , Sarà nell* Anima 
mia oltre l’ordinario la calma. 

Avete comandato a’ voftri Difcepoli il dire en- 
trando in unj ca fa : Sia a cole ila cafa conceffi la 
pace; con promilfione, ch’ella vj farebbe reftata , 
fe vi fi folle trovato un Figliuolo di pace . Oh Ge- 
sù! non fon degno ch’entriate in mia cafa: ma con 
tutto ciò v’entrate. Dite dunque in entrarvi, fia a 
co della cafa còli ce (fa la pace ; e faranno in pace tutte 
le mie potenze. Domandate di tacere alle mie paf- 
fioni, e fubito vi prefteranno ubbidienza. 

Jefit xuVlor vis#.. 

■ òesù autor della vita» - 

Vi ringrazio , o Padre caritativo, per ranto ine.- 
ftimabil favore. Dove può mai ritrovarli un Pa- 
llore, che conceda la propria carne a mangiare , 
zi proprio Sangue' a bere alle .fue pecorelle ? Gesù 
autore di mia vira, avete pronrdTo a coloro che 
vi mangeranno , Parer a vivere per volìro Padre : 
efeguite la voftra promefia: poiché vi ho mangia- 
to, .comunicatemi la voftra vita. Oh mio Padre , 

c mia 
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e mia Vita! confervacc la vita che avete in me, 
non (offrite che io a voi la tolga con qualche pec- 
cato mortale • Non permettete che io ftia più di 
tre giorni fenza mangiare di quello Pane celefte , 
affinchè io non venga meno , e per mancanza di 
cibo per iftrada io non muoja , 

Jefu exemflar virtutum . 

Dio elemplar delle virtù . 

Sente rapirli l’Anima mia quando confiderà le 
virtù da voi praticate, e ad ella infognate in que^ 
Ho divin Sagramenro . Che dolcezza ! che carità ! 
che liberalità! che m i feri cordi a ! che pazienza! che 
umiltà! che povertà! che annichilazione! 

Oh Gesù ! liete delle virtù il Dio . Fateci met- 
tere in pratica colla voftra grazia quanto c* info- 
gnate co’ voftii efimpj. Imprimetevi nel mio cuo- 
re come figlilo, e rendetemi una perfetta efpreflìo- 
ne di voftra vita. Gli alimenti comunicano le qua- 
lità loro a chiunque nc mangia. Ah/ come può 
eflere che mangiando il Dio delle virtù , io non 
lia comporto fe non di vizj? Voi liete di tutte le 
virtù l’ efemplare , io fono di tutti i vizj il model- 
lo . Ah, Signore, cancellate dall’Anima miai’ im- 
magine di Saranaflò , e refticuetele la voftra. Di- 
fìruggete la mia iniquità, e concedetemi la voftra 
lanciti . 

Jefu r^elator antntarum . 

Gesù zelatore dell’ anime. 

Se voi avete tanto zelo per la falute dell’ani- 
ma, qual fondamento ho io, mio Salvatore, di 
diffidarmi di voi , di fuggirvi , di temervi ? Som 
Peccatore , è vero , ma non liete venuto al Mondo 
a favor dei peccatori? Non liete alcefo forra la 
Croce per faivarli ? Non avete mangiato inlìeme 
con efli? Non avete prefo diletto a converfae con 
eli i? Che non facefte per guadagnare una Sama- 
ritana ? v ; 

Oh Gesù gran zelatore delle Anime noflre/ ec- 
co la mia che a voi prefento > e per Tempre vi dono. 

Mmwk dtl P. CraJJ'tt % P E’ co- 
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£’ codetta una pecorella rh’è Hata per lungo fpa- 
lio di tempo perduta. Oimè ! In qual luogo non 
fotte per feguirne la traccia/ Mettetela Culle vo- 
ftre fpalle, o buon Pallore , riportatela al voftro 
ovile. Fate a’ voliti Am'ci un convito; comandate 
a’ voftri Angioli il rallegrarcene . Gonfervate 1* Ani- 
ma mia che vi è sì cara : non lafciate li perda quan- 
to avete più amato , che la vollra mcdcfiina . 

Jefu Deus nofler , 

Gesù nollro Dio. 

Mio D’o e mio Salvatore! che Cerco nel Mon- 
do, che pofs’ io ddiderar dopo voi ? Mio Dio e 
mio tutto ! quanto mi ftimo felice di tenervi {ral- 
le mie braccia» e di Cirvi ripoCar nel mio cuore! 
Oca laCciate , Signore , lafciate che muoja in pace 
il voftro fervo , giufta la vollra efpreflìone j giac- 
che gli occbj miei hanno veduto il Salvatore che 
voi ci date, giacche lo ha baciato la mia bocca, 
giacché l’hanno portato Je mie braccia ; giacché lo 
ha ricevuto ed abbracciato il mio cuore . Credo 
efler voi il mio Dio, e *1 mio unico .Salvatore; e 
giacché canto liberalmente vi date a me in quella 
vita, Cpero vi darete anche a me dopo morte. 

Jefu refugìum nojtrum. 

Gesù nollro refugio. 

' Aggravato dalle miferie, ©pprefTo da’ travagli, 
aflaiito da’Demonj, tormentato da continue tenta- 
zioni, tradito dai miei amici , .perfeguitaro da’miei 
nemici, abbandonato 'da ogni umano foccorfo, fat- 
to anche l’oggetto della giuftizia di Dio, nollro 
Padre, a voi mi volgo, o buon Gesù, come unico 
mio rifugio. Mi metto fralle voftre braccia, e mi 
Calvo nel vollro cuore , come nell* afilo degl’infelici . 

Oh Signore ! avete preparato un convitò alla 
mia prefenza, contro coloro che fon la caufa di 
mie afflizioni. Quando perciò io caminalfi frali* 
ombre di morte , e mi vedetti circondato dal cam- 
po de’ miei nemici, non remerei d* alcun male, 
• ■ per- 
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perchè voi Cete meco, ed io fono ooft Voi, mio 
Dio» unico mio rifugio. 

Jtf» Pater Pauperum . 

Jtfu Thefaurut fidili urti . 

Gesù Padre de* Poveri. * 

Gesù Tefòro de’ Fedeli. 

Se voi liete il Padre de’ Poveri , poflò premie- 
re la qualità di voftro Figliuolo , p.rchè fonò 
il più Povero di tutti gli Uomini . Oh mio Pa- 
dre , oh mio Dio! fia ramificato il voftro nome; 
li avvicini a noi il voftro Regno ; fia fitta la vo» 
Óra volontà in Terra non meno che in Cielo, 
Concedeteci in quello giorno il noftro Pan <oti- 
diano; eh’ è il voftro lantjflìmo Corpo , il Cibò 
dell’ Anime noftre , e de’ Poveri il ricco teforo. 

Oh Pane , oh Teforo ! non fono più Povero, jr 
ma fono infini camenco Ricco , perchè pofledo il 
teforo del Paradifo. Oh Signore Gesù! arricchite 
la mia Povertà col teforo di voftre grazie, e dei 
voflri meriti. Datemi il voftro Tanto amore, e 
fono conrento fc giungo a polTederlo» fon ricco a 
foprabbondanza » nulla più domando , nulla, più 
bramo . 

Jefu Bone Taftor . 

Gesù buon Pallore . ' 

Oh con quanta verità fiete iil buon Pallore, 
mentre date per le voftre pecorelle la voftr’ ani- 
ma e la voftra vita/ Oh quanto diletto io fnto 
nel riandar col penfiero, e nel Volgere a voi le 
parole della fanta e voftra Chicfa Oh Paftor bai- 
no , e Pane vero l Getti abbiate dt noi pietà. ^ 
dr iteci , difendeteci , fateci vedere i brut ctlejtì mila 
Terra, de' vivi . Voi che fapete e potete tutto , che 
ci nudrite irt quejìa vita mortale , fa: e che magia- 
mo alla voftra rhenfa nel Ciclo , e rendeteci a parte 
delle felicità de' Santi. 
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J'f* lux vtray , 

Jtfu Sapitntìa aterna • 

Gesù vera luce . 

Gesù eterna Sapienza. • - 

Vi faluto, o Luce increata , che fate bello il 
giorno di tutta l’ Eternità. Vi faluto, o Sapien- 
za eterna , che riempite lo fpirico de - * Santi con 
infiniti fplendori . Quanto fon felice di chiudervi 
nel mio cuore I O vera Luce, voi illuminate tutti 
gli Uomini che vengou nel Mondo , illuminatemi 
dunque colle voftre cognizioni , e fatemi vedere 
jdelle creature la vanità. O Sapienza eterna,, voi 
reggete 1’ Univerio , reggete dunque il piccol 
Mondo dell* Anima mia, del mio Corpo , e non 
mi abbandonate mai alla mia propria condotta . 

Jtfu bonitat Infinita . 

Gesù bontà infinita. 

E’ pur troppo necefijrio che fia infinita la vo- 
ftra bontà per giugnere à perdonare peccati infi- 
niti, e per trionfare delle mie ingratitudini, che 
fono infinite, colla profuiione di graz ; e d’infinito 
eccedenti. La mia malizia, o Signore, per ;grand’ 
ella fia, non farà mai eguale alla voftra miferi- 
cordia : perchè la mia malizia è umana, e la vo- 
ftra bontà è infinita . Oh quanto ne fon perfuafo 
dalla grazia che voi mi fate di darvi a me ! Non 
è forfè necefTàrio avere una bontà cftrema per darli 
in cibo al maggiore tra’ Peccatori ? Oh co fa affatto 
ammirabili ! il Povero t V uniti frrvo riceve , e man- 
gia il proprio Signore . 

Jefu via &■ vita nofìra . ■ 

Gesù nofìra via e noftra vita. 

Giacche liete, o Giesù , la mia via, guidate- 
mi. Giacché fiete, o Gesù > la mia vita, anima- 
temi . Siete la via, per la quale debbo muove- 
re il palio. Siete la vita, che dev’ elle r l’oggetto 
del mio amore . Siete la via per la mia mente . 
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Siete la via pel mio cuore. Se non vi feguo, la- 
fcierò la via della falute; fe non vi mangio, per- 
derò la vita della grazia» perchè voi proiettate 
che fe non mangiamo la voftra Carne , è non be- 
viamo il voftro Sangue , non avremo in noi in 
conto alcuno la vita. , 

Jtfu gaudi um Jtngelorum &c. 

Gesù gioja degli Angioli ec. i 

Oh gioji degl’ Uomini e degli Angioli! Donde 
viene che ’l mio cuore è sì metto, e fi confuma 
nelle afflizioni ? Senza dubbio, egli ama qualche 
altra cofa in vece di voi. 

Oh Maeftro degl’ Appofloli e Dottore de’Van- 
gelifti , donde nafce che io fono sì ftupido e si 
ignorante ? Ah ! io non fon voftro difcepolo ; non 
credo nel volito Vangelo ; non afcolto la . voftra 
parola; non immito i voftri efempj ! 

Oh Fortezza de’ Mattirj ! datemi la grazia di 
poter trionfar de’ Tiranni che mi vogliono far ri- 
nunziare alla Fede , e abbandonare la voftra fcrvitù . 

Oh Luce de’ Confeffori ! diftruggete le tenebre di 
mia infedeltà; e fe per voi non porto effe r Martire , 
fate che io fia per lo meno voftro Confeflòre . 

Oh Purità de* Vergini ! purificate l’anima mia, 
e ’l mio Corpo . 

Oh Corona di tutti i Santi ! Vi lodo, vi adoro , 
vi benedico, vi ringrazio, perchè volete che io 
fia nel numero de’ voftri Santi . Siate in quefta 
vita la mia Gloria, e farete eternamente nell’al- 
tra la mia Corona. 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del 
Mondo , perdonatemi le colpe da me commeffe . 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del Mon- 
do, adoflatevi i miei , e placate l’ira di voftro 
Padre contro me giuftamente irritata. 

Agnello di Dio che cancellate i peccati del Mon- 
do, perdonate 1$ offefe che a voi abbiamo fatte, 
come noi perdoniamo a coloro che ci hanno oftèfi. 

Ge«ù afcol fateci , 

Gesù efauditeci . 
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Dtllt forgimi dtlle ntflre imftrftytni , 
e d* ler rimedj. 

I V 

CONSIDERAZIONE XII. 

O Uaftro fono le generali tingenti di tutte le 
noftre imperfezioni > e debbono con attenzio- 
ne confiderai. ' 

. La prima è cht non pentiamo in conte alcuno» 
t, per lo meno, pentiamo affai poco» al tine di no- 
Jfri creazione, e di noflra vocazione. Viviamone! 
jMpodo come fé vi foffimo unicamente venuti per 
■vivere > e non per fervire a Dio e per acquiftar la 
noftra falute. Patiìamo di tempo nella Religione 
- c,ome ti pati* un cattivo tempo con peua cd affli- 
zione» fenza penfare ali 1 onore che Iddio ci ha fat- 
to» e all* obbligazione indifpenfabile che abbiamo 
di tendere alla perfezione. Se vi pentiamo, non ab- 
biamo volontà efficace d’ acquiflarla , ma ne abbia- 
ma vivi volontà. Aerile ed imperfetta . Ci conten- 
tiamo al più di formar belle tifoluzieni, e fcriv.e- 
re buoni proponimenti: ma. fono morte ri fol azioni > 
le qugii fanno morir I* Anima, che le ha con ce- 
putc> c non k mette alla luce. 11. Paradiso non fi; 
concede folamettte ai defiderj.» ma agli effetti • $i“ 

- fogna formare de’ buoni proponimenti.^ ma fé non, 
li mattate ia efecuzione, faranno, tante fcrinMye 
fatte di voftra mano che dovexanno tfkr prodotte, 
contro di voi nel giorno del Gmdizib Finale • Ec*> 
<.» q uanto egli ha fitputo, diradi : e«- ecco quan- 
to ho fatto . • 

( RÌm/dj • ), Non avrete bif©gnò. : di Giudice fui 
fine del Mondo per farvi il. procedo : vi giudiche- 
rete, e vi condannerete da voi fieli©. Tutti i vo- 
tiri lumi deporranno contro di voi . Tutte code- 
fle confiderazioni lerv iranno, alla voftra con,danna<- 
zione. Colui, che nou. crede, dice S» Giovanni;, e 
gii giudicato : e che farà di colui che crede , e 
vive tuttavia come k no» credeffe l . 

Per dar rimedio a codefto difordine» coafidera- 
te fovente donde venite, e dove andate . Venite 
da Dio , e andate a Dio . Un viandante penfa fem- 
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pre al luogo, al quale dee portarli. Un’Arciere 
mira finamente il berfaglio , cui dee giugnere il 
colpo. Ajutate Tempra gli occhj dell’Anima verfo 
il voftro fine, e dite fovente a voi fteflo ciò che 
a se diceva Btmardo Tanto: Bernarde ad quid vi- 
ni (li ì Bernardo che Tei venuto a far nel Mondo? 
che Tei venuto a fare nella Religione ? Forfè per 
paffare il tempo, ovvero per ben impiegarlo? For- 
fè per falvarti, o per dannarti? 

La fecondi forgente di noftre imperfezioni e di 
nollre infedeltà , è che quantunque penliamo al 
noftro fine , e ci vogliamo giugnere, non ne pren- 
diamo i mezzi . Perchè col mezzo di noftre azio- 
ni diventiamo perfetti, e guadagniamo il Cielo, 
e per fare una buona azione non balla eh’ eli’ ab- 
bia una bell’ apparenza., e una regolarità efterio- 
re, bilogna ancora ch’ella fu buona all’interno; 
che l’intenzion ne fia pura, retta e d>fin ceretta; 
fia animata da uno fpirito interiore, che ad un* 
azione è come l’Anima al corpo; fia in fine ve- 
lli t a e accompagnati da tutte le Tue circoftanze • 
Non balla dunque il ritrovarli nel luogo dell’ora- 
zione, bifogna farle con rifpetto , attenzione , e 
fervore. Non balla cantar le Lodi di Dio in una 
Chiefa, bifogna cantei colla mente, e col cuore. 
Non balla il far delle penitenze, bifogna farle con 
uno fpirito d’umiltà, d’odio di fèfteflb, d’amor 
di Djo, di dolore de’ Tuoi peccati , d’ubbidienza 
alla Regola e ai Superiori . Tale è la noftra vita, 
quali fono le noftre azioni , e la perfezione di no- 
itra vita dalla perfezione di nollre azioni dipende^ 
Saremo perciò giudicati fecondo le nollre opere, 
come favella la Scrittura, e non fecondo le noftre. 
cognizioni e i noftri delìderj . 

( z. Sorgane. ) E’ code Ila la principal cagione 
di tutte le noftre fregolatezze e di tutte le noftre 
imperfezioni. Non applichiamo la noftra mente a 
ben fare tutte ie noftre azioni . Non le facciamo 
nel tempo, nel luogo, nella maniera e pe ’l fine 
dovuto. Le facciamo perchè è necefjario il farle, 
ma non ili udiamo il ben farle. Ci aftàtichiamo per 
inclinazione , o per umore » o per timore , o per 
> P 4 rifpet- 
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rirpetto umano, o per neceflìti , o per abito. In 
vece di dar perfezione all’ opere noftre , di po- 
lirle, terminarle, le abbozziamo; appena le abbia- 
mo cominciate, le lafciamo informi e imperfette 
per paffare ad un’altra. Ciò fatto, non polliamo 
dire di aver offerirà a Dio un’azione giufta e di 
pefo . 

Oh Dio I quanto refterete fpaventato in punto 
di morte, allorché metteranlì tutte J’ opere voftre 
in una bilancia , e vi faran dette quefte parole 
dell’ Apocalifle : 2 \fan ritrovo le vojìre opere ripiene 
HirmnTj a Dio I Altro r.on fono che vanità, viltà, 
amor proprio , ricerca di voi Hello . Sono cadave- 
ri di azione fenza fpirito , fenz’ anima . Sono trop- 
po leggiere, non fono di pelo; meritano de) galli- 
go , e non della ricompensa . 

( 'Rimedio. ) Per correggere quello difetto, av- 
vezzatevi a fare )e voftre azioni per un principio 
di virtù, con una intenzione retta, pura e Tanta, 
con tutta l’applicazione di voflra mente , e con 
tutto T afl'eMo del voftre cuore , come fe Tollero 
1’ ultime di voftra vita ; confiderando che Iddio 
vi mira, e attende da voi quell’ oflequio. Propo- 
netevi Sovente nell’intelletto i feguenti penfieri , 
eglino vi ajuteranno a ben farle. 

Iddio vuol effer onorato da voi con quell’ azio- 
ne ; ha gli occhj filli fu quell’azione ; ha attac- 
cata una grazia particolare a quell’ azione : rico- 
nofeerà fe 1 * amate da quell’ azione : è un preftar- 
gli olFeqùib il far ben quell’azione; la Tua fapien- 
za da tutta l’eternità ha regolata quell’ azione ; la 
fua grandezza infinita nobilita quell’azione: la Tua 
fa mici adorabile confagra queft’ azione .* la fua vo- 
lanti fovrana ordina quell’ azione ; - il Tuo amor 
farà foddisfatto fé fate ben queft’ azione ; la pace 
del voflro cuore dipende da quell’azione; il vo- 
ftro merito è rjnehi ufo in quell’ azione ; offenderete 
Dio fe manche a quell’azione) non avrete le gra- 
ziq che fono 'le confeguenze di quell’azione; la 
veiftra faluce dipendfr forfè da quell’azione; non 
dovete dunque peh(àre che a ben far quell’ 
Azione . 
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(3. Sorgente.) La terza forgence di noftre im- 
perfezioni è’1 difetto di raccoglimento e di atten- 
zione fopra noi fte/fi . Si trova tutto il piacere 
nel dimorare , e nel decorrere colle perfone che 
fono da noi amate. Il cuor vola dov’è il fuo te- 
foro, e non pcnfa fe non a quanto egli brama. 

Se ave/fimo dell’amore verfo Dio, penferemmo in- 
ceffantemente ad elio > dimoreremmo volentieri nella 
fua compagnia ; e perch’egli è nell’ intimo dell’ 
Anima noftra, s’ei foiTe da noi amato, non ufci- 
remmo giammai fuor di noi fte/fi , o fubito vi 
rientreremo . Ma oimè / Non polliamo dimorare 
in npi, perchè nulla vi ritroviamo thè ci piac- 
cia , e fiamo Tempre difptrfi e diftratti al di fuo- 
ri per ritrovare qualche confolazione fralle crea- 
ture. 

Un’ Anima diftratta è come una pecora erran- 
te e vagabonda, , eh’ è ben prefto divorata dal Lu- 
po. E’ un Caino fuggitivo dalla Provvidenza di- 
vina, cui tutti gli oggetti, ne’ quali egli s’incon- 
tra , danno la morte . Oh quanto un* Anima è in- 
ferma , la quale non ritrova gufto in Dio! E’ come- 
mai gufarlo inficine colle creature? come aver le 
confolazioni del Cielo, e quelle della Terra} co- 
me godere il contento dello /pirico, e quello de' 
fenfi ? Quante in/idie e cattivi partiti a queft’ Ani- 
ma tende il Demonio ? Che difficoltà non provai 
ella a rientrar in fefteffa , dove ritrova un Dio di- 
fprezzaro, un Padre oftefo , uno Spofo irritato, 
un cuore infermo, una mente diftratta, una co- 
feienza turbata , pa/fioni fcaccnate , il tutto in di- 
fordine e in confufione? 

Oh terribil gaftigo d’ un’ Uomo che fugge dal 
fuo Dio, ed è efiliato dalla di lui prefenza! Non 
è codefta una fpezie d’ Inferno , e un contraffegno , 
di riprovazione ? Oh infelice l’ Anima eh’ è efilia- 
ra da Dio! più infelice quella che non conofce il 
fuo efilio.' infinitamente infelice quella che ama: 
il fuo efilio, e fi reca piacere l’effer lontana dalla 
forgence di tutti i piaceri. 

( Rimedi» . ) Per evitare codefta difavventura fiate* \ 
tene Tempre alia prefenza di Dio, e confervate 1» J 
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fpirito di raccoglimento. in tutte le voftre occupa- 
zioni efterioré ^ Camminate coll’ Anima come li 
cammina col corpo tenendo, un piede fermo ed im- 
mobile» mentre l’ altro fi avanza . Quando la vo- 
ftra mente fi affatica, il, voflro cuore ftia in ripqt- 
fo, e dimori immobile fopra il Tuo centro ch’èia 
volontà dj Dio» dalla quale non. dee allontanarli 
giammai. 

Prima di cominciare un’ azione , mirate Tempre 
s’ ella c regolata, a’ ella piace a Dio , fe per effb- 
Ini la fate » e domandategli, la Tua benedir* 
zione . 

Nel tempo del? azione, innalzate di quando in, 
quando la voftra, mente a noftro Signore » rinnova- 
te la purità, di voftra intenzione, date un. poco di 
refrigerio al voflro cuore, che fi cifcalda nel mo-, 
to , ed impeditegli, il contaminare, in qualche fod- 
dis&zfon naturale . Rompete il corfo alla paffipnq 
che vuol efler Tempre in campo »e s’ ella vuol fa- 
re il viaggio infieme con voi , non preceda, la, ra- 
gione, ma la fegua ; non. comandi da Padrona. », 
aia ubbidisca da fchjava .. Jl. contraffegno che fa- 
xa un’azione pe’l voftro Dio, è quando la lalciar 
a.e lenza difficolta» e non vi affliggete quando ne 
ftcce interrotto . Prendete qualche legno , come il 
ftiono dcll’OrivoIo; per ricordarvi di Dio.,, e per 
^ierveccetvi in fua pre lenza . 

Dopo l’azione rientrate nella folitudine del vo- 
ftro cuore , e wpofatevi per breve momento fui 
i£»o di noflro Signore prima di palfare ad un’al- 
tjia, azione. Non credete aver perduta la prefenza 
di Dio per effere flato per qualche fpazio di tem- 
po lenza applicare ad elfo il. penderò. Non. è poi- 
fibile ia quella vita che la mente fia Tempre occu- 
pata di Dio; e quello penficro potrebbe anche di- 
vertirla dalla Tua fatica: ma il cuore non dee mai 
allontanarli neppure per un.moraento dal fuoamo!- 
$e, e dalla Tua ubbidienza . 

Offe r vate bene l’ avvilo che io fori per darvi ^ 
Siere Tempre nella prefenza di Dio", mentre fatela, 
faa. volontà^ e a lui peniate tutto il tempo che 
peniate a, far bene ciò chi egli v’ impone ; Perché 
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vuol egli che facciate bene le voflre azioni» eroi, 
non le potete far bene fe non vi applicate tutta 
la vodra mente. Se per ciò il penderò di Dio. m* 
impedifee af prefente d’ applicarmi a quanto feri- 
vo, farei obbligato a di&racciarlo come una di- 
ffrazione. Non dovete dunque immaginarvi d’ef- 
fervi allontanato da Dio, ovvero , che Iddio dai» 
allontanato da voi per eifsre dato per qualche Ipa- 
Zio di tempo fenza applicare ad e(fo il penderò . 
Se avete fatta la. fua volontà , dete fèmpre dato 
in fua prefenza, e non la perdete, fe non quando 
fate ciò eh’ e’ non vuole . Siete unico di mente 
e di cuote a Dio quando vi applicate a ben fare 
ciò eh* e’ vuole , e Cete talmente difpodo , che 
fe vi fofle domandato ; perchè fate quell’ azione ? 
rifponderede fubito, farla pe’l vodro Dio, per 
ubbidirgli , per piacergli . Ricordatevi che tanto 
Cere didratto, quanto volete ederlo j fe non avete 
voluto ederlo, uon lo dete dato. 

( 4* Sorgente ) La quarta e principal forgentedi 
nodre imperfezioni , per lafciar tutte l’ altre , efi? 
troppo renderebbono proliflà la prefente Confide- 
razione, è che troppo amiamo le dolcezzd della 
vira, e abbiamo orrore della mortidcaz'one, eh’ è 
quanto codituifce un Cridiano , un Religjofo , e 
un Prededinato. , 

Abbiamo dentrq di noi fteifi Pamor proprio , 
che ricerca Tempre il diletto fendbile , e ci fona-* 
tninidra una funeda inclinazione al peccato. Fuoc 
di noi il Demonio ci tenta j i! Mondo ci alletta» 
gli oggetti ci ludngano, le occadoni ci circondane ; 
le compagnie ci ttafeinapo ? i fallì Amici c*inganna- 
no, ci tradifeopo, ci gettono in rovina. Quindi 
è,, che fe noi npi> {li apio tempre full’ avvilo, e poti 
chiudiamo le porte de’nodr» tenfi a tutti i noftri 
nemici che ci adediano , eglino d renderanno ben 
predo padtpnj del podro cuore . 

V’è una drana opportene frali* Anima e’f Cqr- 

5 o, frallo Spirito e la Carne, frolla Grazia, e la 
latuta» ciò che fortifica l’uno, infiacchifee l’ al- 
tro ». c ò che all’ uno dà 1%, vita , all’ altro di la 
morte . Per confcrvar dunque la vita dell* grazia » 
' o P 6 • bi£b» 
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hi fogna di continuo mortificare le inclinazioni nel- 
la natura. 

Non bafta mortificarli per qualche tempo e in 
qualche cofa ; bifogna s’ è potàbile mortificatfi in 
tutte le cofe , e in ogni tempo con prudenza , c 
difcrezione « Una foddisfazione difordinata da voi 
conceda alla natura la rende più fiera e infoiente > 
«li quello cento vittorie da voi contro di eflà ri- 
portate, l’avranno infiacchita. Bifogna fempre ag- 
giuftar 1’ Orivoio , fempre coltivar il giardino % 
Tempre lavarfi te roani, fempre pettinarli il capo. 
Se per qualche tempo defiftete ilal mortificare le 
veftre paffionì , non riconofcerete più colà alcun* 
neli*’ Anima volira. Miei Fratelli, dice S. Bernar- 
do , ciò eh’ è recifo , fi rimette > ciò eh’ è fpen- 
io, fi riaccende; ciò ch'è addormentato, fi rifve- 
glia . Per conlervare lo fpirito interiore di divo- 
zione , bifogna impedire ali’ Anima propria il dif- 
fonderli fuor di ftftelfo, chiudendo ad elfa le por- 
te de’fenfi, e circondandola per ogni parte con 
una fiepe di Ipine, come parla il Profeta. 

Ora queflo è quello che noi facciamo ; e co* 
dello è quello che non facciamo , tiepidezze ,,dS 
tutti i noftri rilafliimentii e dr tutte le noftre in- 
divoaioni . Facciamo vivere , in vece di far mo- 
rir , la natura : Non ci affatichiamo fè non a dar- 
gli fòrza in vece di affaticarli i ed infiacchirla ; non 
vorremmo fare alcuna violenta alle noftre naturali 
inclinazioni , e privarci- della più lievi foddisfa- 
aione per l’amore di Dio . Non cerchiamo che i 
30 ftri ag/, che ’1 notlro ripofo » e Je noflfc pi& 
piccìole comodità . Non affittiamo che ad una vira 
dolco»' c Incile, che non ci rechi verun’ incomo- 
do . Se mortifichiamo la natura in una cofa , fubf- 
to rifateiamò i di lei danni con un’aflcra fòddisfa- 
^zione a lei conceffa. Sfe Ili amo raccolti in un Ri- 
tiramento , fubito tifoni , apriamo tutte le por- 
te de’fenfi agli oggetti che poflbno fpignetrei alla 
- difisazione; abbandoniamo lo Audio della morci&- 
catione , e c» facciamo punto di cofcienza il ri- 
parar^ a tutti i danni che abbiamo fatto fofftitè 
1 aAU natura. • • - • ' - v 
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Ciò è troppo tornuntofo, ( (ì dice ) codetta di- 
vozione è troppo auftera ; m’ incomoda nella fani- 
rà, mi farebbe perder d* animo Non fon nato a 
qucfto modo di vivere: non pollo vivere in quefta 
guifa. Dite dunque parimente che non liete Uo- 
mo ragionevole j dite che non liete Criftiano ; di- 
te che non liete Rcligiofoj dite che non liete Pre- 
deftinato . Per effer Uomo , bifogna vivere per via 
di ragione per effer Criftiano , bifogna crocifìg- 
gere la propria carne: per effer Religiofo, bifogna 
morire 3 feftcflo ; per effer Predetti nato , bifogna ef- 
fer limile a Gafucrìfto, feguire le fue reftigie , e 
inimicare i fuoi efempi . Dite anche che liete fchia- 
vo del Mondo, e nemico di Dio ; perchè non li 
può fervire a due Signori . Dite che non avete lo 
fpirito di Gelucrifto , perchè ubbidite alla carne che 
gli fa una continua guerra . Dite in fine che rinunzia- 
tè alla Corona del Paradifb , perch* ella none fe non 
per colorò che combattono , e mortificano fefteflì * 
Oh Anima Criftiana ! liete venuta al Mondo per 
vivere da beftia? Siete Hata battezzata per calpe- 
ftarc la croce , e per ionalzar lo ftendardo del di- 
letto? E* quello quanto avete prometto , allorché 
vi liete arrotata nella milizia di Gefucritto ? dove 
farete collocata nel Cielo ? In qual pofto * in qual 
ordine? forfè fra i Martiri tutti coperti di pia- 
ghe ? forfè fra Confeflori confumati dalle peniten- 
ze? Non vi è Santo alcuno che non abbia crocilif- 
fa inlieme co*fuoi vizj la propria carne : voi vii 
difercore della Croce , e voi Anima dil'cata ed ef- 
femminara , avrete P ardimento di prender po- 
llo fra quel vecch] Guerrieri , e que*nobili Con- 
quiftatori , che hanno pallata la vita loro halle 
battaglie , e riportata infiniti di vittorie? 

E voi Anima Religiofa , e confagraca a Gefu- 
cnlto, avete forfè lafciati i diletti del Mondo . 
per cercare foddisfazioni infelici nella Religione * 
Avete eletto il volito flato, per far la voftra o la 
volontà di Dio ? per ubbidire, oper vincere lero- 
nre paflìoni i per vivere fecondo i lenii , o fecoiv- 
do lo fpirito? E come viyerece di fpirica, fe non 
mortificate 1 vottri fenlì » Al» non m* illupifco fe 
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fieic infelice ! Cercate il piacere che ritrovar non 
potete, e fuggite la croce che non potete fuggi- 
re* Oh mio Pio , che diletto fate fentire ad un 
Anima che fi è privata di un vii diletto per amor 
veltro ! • ' 

11 rimedio a tatti codefti difordini è il perfaa- 
dervi che non eflendo nel Mondo, fe non per fal- 
varvi, e in Religione fe non per fantificarvi , non 
fiere nè nell’ uno, nè nell’ altra fe non per morti- 
ficarvi , perchè fenza mortificazione , e fenza un 
fant'odio di voi medefimo , non potete effere nè 
Criftiano, nè Santo, rjè Perfetto, nè Beato. 

( Rimedio ) Cominciate dunque a far vivere , e 
regnare Gefucriflo nell’ Anima voftra colla morti- 
ficazione di voftre paflloni . Fate morire i voftrj 
fenfi, negando loro le foddisfazioni che defiderano 
contro l’ ordin di Pio e delia Ragione . Mortifica- 
te la voiìra. lingua, npn parlando mai nè in colle- 
ra, nè in tempo del filenzio , nè quandq avete di 
parlare gran voglia . Mortificate gli occhi voftfi > 
tenendo fe/npre il guardo dimeflò , e nulla miran- 
do di curiofo . Mortificate le voftre orecchie » 
chiudendole a'. 5 difcotfi vani , af ragionamenti inu- 
tili?, alle maldicenze , alle parole leggiere , alle 
converfazioni pericolofe . Mortificate le voftra car-* 
ne , non concedendole che la pura necellìtà , quan- 
do altrimenti non vogliano la ragione e l’ ubbK 
dienza . Generalmente parlando , avvezzatevi a pri- 
varvi di quanto defidewe con paffione e per un* 
miferabil foddisfazione da cui. vi farete aftenuto 
Iddio verferà nell'Anima voftra torrenti di piace 
ri e .vi colmerà d* inefjplicabiU confola 2 ioni . Gur 
fiate e vedete* 
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Mt%gi per acqui fiart la Tcrfe\ione» 

CONSIDERAZIONE XUL 

• ^ ■ - # • * 

( I. Bì fogna .veleria » ) 

i 1 ' 

\ • 

I Libri fpi rituali foinminiflrano una gran quan- 
tica di mezzi* e pure fi può dire che *1 cucco 
confiiie in volerla. Non v'ha cofa difficile ad una 
buona volontà ajutata dalla grazia di Dio. Non 
polliamo dire ch’ ella ci manchi » perchè il Figli- 
uolo di Dio vuole che fiamo perfetti come fuo Pa- 
dre ) e non polliamo elTerlo fenza il fuo ajuto . 

e H- Chi fieno coloro i quali la vogliano • ) L’ in- 
clinazione al bene non rende l’Uomo giufto, co- 
me l’ inclinazione al male non lo rende malvagio* 
Per effer buono > bifogna voler il bene» e lo vo- 
gliamo in quanto da noi è fatto,.. Se volete effer 
perfetto), eviterete ciò che vi allonrana dall» vh> 
tù e abbraccierete quanto alla virtù, vi conduce * 
(è nulla fate ) non volete nulla . Potete avere com- 
piacimento per la perfezione x lenza aver la voloru* 

tà di acquetarla» 

( III. i{eccj]ità di un Dir et pero . ) Un’Uomo la- 
vio non s’ impegna in una forefia. Eipiena di gira- 
volte» e di labirinti fenza una buona Guida. Un 
Mercatante difcreto non fi fida a) Mire fenza ave- 
te un buon Piloto . Se non. avete un buon Diret- 
tore,, non anderecc molto avanti fenza errore, e 
fenza fare naufragio. Iddio non governa gli Uo- 
mini col mezzo di rivelazioni particolari. Il di- 
fcernimento degli fpiriti , si uccellano alla vita 
fpiri tuale , è una grazia gratuita , fa quale ci vien 
conceda, per gu altri, e non pcc qoi fteffi * Il cam- 
mino del Paradifo è firettp e a ritrovarli diffici- 
le* c affediato da’Ladri e circondatoi da’ precipir 
u i chi ©fera impegnarne!. avere uà Canduii 
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y C*" ’, gmnrar-s. e anumo, 

efia Io. diienqera . Eleggete dunque , qp, Diretto* 
dotto , e con fedeltà ubbiditelo. - 

(IV...8Ó- 
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( IV. Bi fogna conofcer la propria imperfezione . ) 
Vi fono alcuni che vorrebbon effcre un giorno 
perfetti. Finattanto che avremo Nemici, farà qe- 
ceflàrio combattere contro di effi ; fin che avrertio 
vizj , bifogna d'ftroggerli : ora ne avremo fino alla 
morte. La perfezione quafi non confitte che nel co- 
nofeere la propria imperfezione, e nell’umiliarfent 
avanti a Dio . Temo affai per que’ perfetti che 
penfan d’ effer perfetti , ed hanno compiacenza per 
la lor propria virtù . Quanto a me fono del fenti- 
mento di San Bernardo, cioè, che tutto manchi a 
colui che non crede gli manchi nulla . Nella vita 
l'piriruale un’Uomo , che fi crede fano , è molto 
Infermo; e colui che fi crede fenza vizio , è tnol- 
to viziofo , perchè v’ è dell’ orgoglio che fe co gli 
trafeina . 

( V. Effer fetide nelle co fe piccole . ) Il grande 
dipende dal piccolo , e ’1 piccolo regge il gran- 
de . Farete gran progrefli nella virtù , fe nelle cofe 

J ùccole fiete fedele . Colui eh’ è infedele nelle co - 
è piccole , dice Noftro Signore , lo fard nelle 
grandi . Che feufa avrete di non effer perfetto > 
giacche Iddio non vi domanda fe non quello che 
vi è facile, e dipende da voi? Fate quanto potete, 
e Iddio farà quello che non potere . Fate le cofe 
/adii - , e Iddio farà le diffìcili . Se fprezzate i 
peccati piccoli , caderete infallibilmenre ne‘ 
grandi . 

( VI. Starfent alla preftnv^a di J>io . ) Cammi- 
na avanti a me , ditte Iddio ad Abramo , e farai 
perfetto. Sarete perfetto quando camminerete avan- 
ti a Dio, e ftarere fempre alla fua prefenza . Id- 
dio è nell’ intime dell’Ànima voftra : lo troverete 
quando entrerete in voi fteflo , lo perderete 
quando ne ufeirete . Egli trova il fuo piacere 
nella folitudine , e net filenzio . Le Creature ce 
lo rubano. Fuggitele, e con ficurezza farà da voi 
‘poffeduto • -Deve Gete quando non fiete con Dio i 
che ceteate quando avete Dio in cafa ? Felice 
I* Anima , che porta feco tutto il fuo avere , e 
bulla cerca fuori di sè; vede Dio in tutto, e ve- 
de tutto in Dio. ^ - 

VII. 
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.(VII. 2 yon fi diffonde al di fuori.) Per impe- 
dire all* Anima 1’ uicire bifogna chiuderle le por- 
te de’fenfi. Vegliate Copra gli occhj voftri , e Co- 
pra le voflre orecchie , da codefte parti ella fog- 
ge . Tanto fiete diilratto quando traete le co- 
le , e vi diffondete al di fuori. Mettete delle 
guardie a rutte le porte dell’anima voftra, e non 
lafciate entrar cofa alcuna fenza Capere donde ven- 
ga , e dove vada . 

(Vili, applicarli all' orazione .) Se non fiere Uo- 
mo applicato all’Orazione, non giugnerete mai 
aJ efièr perfetto . Come farete perfetto , Ce non 
amate Dio ? Come lo amerete. Ce non è da voi 
eonoCciuto ? Come lo conoCcerete , fe non lo con- 
iiderate ? Ora nella Meditazione l’Anima s’jftrui- 
Cce nelle perfezioni di Dio: ivi Ccopre la di lui 
bellezza, conoCce i Cuoi favori , riceve le fue ca- 
rezze , ii accende del fuo amore . 
v (IX. Mortificare il fuo corpo eie ft*e paffioni . ) Per 
fare una buona orazione, altro non fi richiede , 
che ii fare una buona mortificazione. Per accen- 
der codefto fuoco nel cuore , bifogna mettervi il 
legno della Croce. Il voftro Cpirito non farà mai 
più forte, che quando il voftro cotpo Cari ben de- 
bole . Giammai il voftro Cpirito non Cara più de- 
bole , che quando il voftro corpo Cari ben forte . 
Oflervate certe mifure nelle voftre penitenze , e 
non fate coCa alcuna , che per comando de i Su- 
periori . 

• (X.) benfare alla morte.) Due cofe fole Con 
neceffirie per efler Cubito perfetto $ 1* una è il 
credere che in quefto giorno voi cominciate -a 
fervire a Dio ; 1* altra che quefto giorno è 1’ ulti- 
mo in cui lo ferverete . Se forte per morire , co- 
me fa te (le quell’ azione ? Fatele tutte di co- 
delta maniera , e farete giunto alla perfezio- 
ne . 

( XI. T(on attaccarli cali' affetta ad alcuna co- 
fa . ) Tenete per perduto quanto fi può perdere. 
Non vi attaccate coll’ affetto ad alcuna co- 
fa , la perdita della quale ri poflà recar af- 
flizione •• non amate cola alcuna che fia inferiore a 

Dio; 


Digitized by Google 



3J4 Mescci f*r acquifiar U perfezione . 

Dio : nGn iftimate fc non quanto conduce a Dio . 
Tutto il noftro male in quella vita è il deprezza- 
te ciò che dee ttiimrfi , e lo (limare ciò che dee 
deprezzarli . 

(XII. Di fiaccar fi da tatto.) Poiché una cola e 
perfetta quando al fuo principio è unita, la per- 
fezione dell’Uomo confìtte nell’ unirli a Dio . Voj 
non farete mai ad etto unito, fe non farete del tutto 
diftaccato. Fate un patto oltre le Creature, c ritro- 
verete il Creatore . Lafciate le cofe vifibiii , e ritro- 
verete l’ invifìbili . Pattate oltre il tempo, ed entre- 
rete nell’ Btemirà. Diftaccarevi da tutto ciò che 
non è Dio, e vi troverete unito a Dio. 

(XIII. Correggere i froprj vizj .) confitte la per- 
fezione nel riempirli , quanto nel vuotarli , non 
canto nel far bene, quanto nell* evitare il male. 
Iddio ha maggior inclinazione a comunicarli , che 
’] Sole a fparger la luce , e 1» aria a riempiere il 
vuoto. Aprite le porte del voliro cuore, e fubito 
■yi entrerà Dio. Vuotatevi delle Creature j, e Id- 
dio vi riempirà. Correggete i voftri vizj, e Iddio 


pi fanti fi cherà. 

( XIV. V'ntre fen^a detiene . ) Non attaccarli a 
nulla» effer pronto a tutto, vivere. fenza elezione 
e fenza defidevio, è’1 conti affègn© d’ un’ Anima 
perfetta, e abbandonata a Dio. Coofervate la vo- 
ftra libertà, non vi rendete fchiavo di alcuna crea- 
tura. Non vi date a cattivi Padroni. Non potete 
averne di peggiori delle voftre pattioni . Allorché 
non farete più lòtto (1 loro domini® » farete in 

iliaco di perfezione. , f 

(XV. Con formar fi alla roloutH dt Dto .) Qualun- 
que firada Ila prefa da voi per effer perfetto , non 
ne troverete alcuna piu breve, piu facile > « P lu . 
ficura del conformarvi in tutto alla volontà, di Dio. 
Codetta divozjon è libera, è difimpegnata, e con- 
duce fubito all’ unione . Fate ciò che Iddio vuole , 
e Iddio farà tutto ciò che vorrete . Siate contento 
di lui , ed egli farà contento di • .Affaticatevi 
per elfo lui , ed egli fi affaticherà per- etto voi . 
Un* Uomo fa fempre la fua volontà,, vi qu^lp n ? n 
ha propria volontà) ppr^He Ha quella di Dio ette 
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ticn il luogo della Tua ; e la volontà di Dio fa- 
cendoli Tempre in tutte le forme, è vero il dire , 
che un’ Uomo fa Tempre la Tua volontà , il quale 
più non ha propria volontà . 

(XVI. Umiliar fi ne froprj difetti .) Effer buo- 
no, e comparir cale , è uno flato pericolofo-. Com- 
parir tale, e non elfer tale, è uno flato viziofo. 
Eller tale e non comparir tale, è uno flato di per- 
fezione. Iddio ci laTcia dei difetti per mantenerci 
nell* umiltà, e per venderci ficuri contro Ja vanità. 
Non trovo cofa alcuna più da temerli ne! Mondo, 
quanto la Tantità palefe. La gloria è 1’ eredita dell* 
altra vita, l’umiliazione è di quella vita il capi- 
tale. Amate i voflri difetti. Anima Tanta, quando 
non potete liberarvene : affaticatevi di continuo 
nella voflra perfezione, e Te non avanzate, crede- 
te che Iddio vi vuol render perTetta colla notizia 
di voflra imperfezione. Il deliderio della propria 
perfezione è fovente più ricercato che la propria 
eccellenza , che la propria fanti Umazione. 

^XVII. Fuggir le compagnie .) Fuggire il Mondo, 
cercare la fofitudine; parlar poco cogli Uomini, e 
molto con Dio; far tutto e credere di non far nulla; 
hr, cofe maravigliofe , e non voler edere ammirato , 
è piuctoflo il colmo della perfezione , che ’l cammi- 
no per giugnervi. Non comparite giammai confi- 
curezza, che non fiate flato gran tempo nafeoflo. 
Dimorate nel voftro nido finattanto che abbiate 
Vzlo. Gittate profonde le radici prima di produr- 
re ilr frutto . Mettete buoni fondamenti prima d’ in- 
nalzare il voftro edilizio. Tanto v* innalzerete,, 
quanto vi farete abballato; quanta umiltà avrete 
avuta in Terra, tanta gloria avrete nel Cielo. 

(XVIII. Morire ai defiderj.) Avvezzatevi a vi- 
vere fenza le creature, a non desiderar cofa alcuna 
fuor di voi, e a contentarvi di Dio. Tutti i voflri 
defiderj fono i voflri tiranni , i quali vi rendono 
martire _ dell’ambizione e dell’ amor proprio. Non 
ne abbiate che un Colo , il qual è il fare la volontà 
di Dio , o piuttoflo fatela Tempre fenza defìderarc 
di farla . I defiderj uccidon 1» ozio.. Coloro che co- 
minciano debbono avete un gran desiderio digiugne- 

re 
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re alla perfezione , ma non vi giugneranno giain/ 
mai fe non muojono a tutti i loro defiderj. L'Al- 
bero non produce il frutto , fe non produce i 
fiori ; ma bifogna che cada il fiore per poter a- 
vere- il frutto. I defiderj fono bei fiori , parlo 
di quelli della virtù ; ma ceffono i .defiderj , 
quando della virtù fi ha il pofleflb. Che può de- 
aerare un’ anima che poflede Dio ; che può cer- 
care un’anima che ha ritrovato Dio? Statevene 
in pace qualunque cofa fucceda, e quando i vo- 
Ari defiderj vengono ad edere tumultuo/!, dite lo- 
ro che non conofccte cofa alcuna nel Mondo , che 
abbia il valor della pace, e che non l’abbandone- 
rete giammai per tutti i beni del Mondo . 

(XIX. farji una continua violenza.) Per eflèr 
ben pretto Santo , bifogna Tempre prendere il par- 
tito di Dio contro fettelfo . Tanto avvanzerete , 
quanto farete violenza . Non fi giugne alla vi- 
ta che per via della morte ; alla vittoria che 
per via della battaglia ; al ripofo che per via del- 
ia fatica ; all’ unione che per via dello fiaccamen- 
te ; alla perfezione che per via della croce , e 
della mortificazione. Date a Dio la voftra carne , 
e vi darà il fuo fpirito • Vegliate fopra i voftri 
fenfi, ed egli veglierà fopra il voftro cuore. Pren- 
dete cura dell’cfterno, ed egli prenderà cura dell» 
interno. Mortificatevi nelle cofe piccole , e vi 
renderà vittoriofo nelle grandi . 

(XX. A mare il profpmo .) L’amare il Proflùvio 
è un’ effer perfetto, perch’ è un compire la Leg- 
ge , coni bice l’Appofioio. E’ parimente un’ amar 
Dio , perch’ è un’ oflervare i Tuoi Comandamenti , 
che fono quafi tutti rinchiufi nel precetto della 
Carità • Amate dunque il voftro Proflimo ; e Id- 
dio vi amerà; affiftetegli, e Iddio v’affitterà; Gru- 
fatelo , c Iddio vi feuferà ; fopportatelo , e Iddio 
vi fopporreri; perdonategli, e Iddio vi perdone- 
rà . Quando facefte miracoli y e fopportafte il mar- 
tirio , fe non avete la carità, fitte un nulla: E 
che farà di colui, che non commette fe non pec- 
cati, e non è’1 Martire che del Demonio? 

(XXI. Ptnfkr fefbflrt a Dio») Non paflate al- 
cuna 
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k cuna fettimana fenza comunicarvi , alcun giorn» 
fenza croce , alcun* ora fenza penfar a voi , al- 
cun momento fenza penfare a Dio . Per lo meno 
penface a lui , quando ricevete de* benefizi da 
lui : e non ne ricevete ogni volta che refpirate* 

E’ un penfare a Dio il fare la fua volontà. Offe- 
ritegli l’azione che cominciate. Non crediate d’ 
aver fatto cofa alcuna per effò, quando non ave- 
te. penfato a lui: e’ conofce il voftro cuore e le 
voftrc intentioni . Se vi fotte dimandato perchè 
fate quell’azione, rifponderefle voi che le fate per 
Dio l Non temete } per elfo lui avete fatta quel- 
la fatica , benché fiate flato per qualche tempo 
fenza penfare a lui ^ 

(XXIII. S offrire la f rivalsone delle confcla-xjoni 
f firituali . ) Quantunque non fi debbano rifiutare 
le confolazioni che fi fono concedè da Dio nell’o- 
razione , non vi dobbiamo attaccar coll’affètto. 

Un’ Anima in quelle dolcezze riceve i beni da 
Dio, ma non gliene dona: ha della foddisfazione , 
ma pochi (fimo merito. Quafi (olo nello flato del- 
la foftèrenza l’Anima onora Dio , ed àrricchifce fé- 
fletta. L’onora col facrifizio del fuo intelletto, di 
lua volontà > di fue paflioni , e di tutte le fue po- 
tenze . Si arricchifcc colla pratica di tutte le vir- 
tù più eroiche, e della Fede, della Speranza , del- 
la Carità, della Povertà, della Katfegnazione , 
della Conformità, della Fortezza , della" Fedeltà , 
dell’Umiltà, e della Pazienza. 

( XXII I i- Rinunciar* a fifiefjo.) Vivete come 
perfona che palla dalla figura alle verità , dalla 
morte all’immortalità, dal tempo all’eternità. Ve 
n’è. una buona ed una cattiva. Giugnererc alla 
buona, portando la voftra croce, t rinunziandò 
a voi fletto. Arriverete alla cattiva, feguendo le 
voflre paflìoni ed ubbidendo alla propria voffra 
volontà. 

(XXIV. Ubbidienza a i fit peri ori .) Conofcerete 
te k? n operate, dall’ubbidienza che prederete a* 
vonri Superiori. £’ impoflibile, dice Cafliano , che 
un’ Uomo ubbidiente cada nell’ ili ufione , e fe ub- 
bidifee , vi cada. Tanto vi avvarrete , quanta 

ubbi- 
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ubbidirete ; farete perfetto quanto farete ubbidien- 
te . Iddio dà’l fuo fpirito a colui che gli di il 
fuo , fa la volontà di chi fa la Tua . Se non rinun- 
ziare a’ voftii proprjlumi, perderete la Fede , eca- 
derece in errore. Ubbidite a’voliri Superiori; ub- 
bidite in tutto ciò che non é manffefto peccato i 
ubbidite in ogni tempo; ubbidite in ogni luogo ; 
ubbidite colla mente ; ubbidite col cuore . 

(XXV. Effcr padrone del fuo cuore - ) E’ grand* fm- 
perfezione 1* amare , e non fapere che fi ami , l’a- 
ver un cuore, c non eflerne il padrone. Vegliare fo- 
pra i.voftri affetti, non amate con anfieti e con 
inquietudine. Ricordatevi Tempre del bei precetto 
di S. Bernardo: trulla fi ami fpraDioy nulla come 
Dio , nulla infìeme con Dio , nulla dopo Dio « 

( XXVI. E.iftretto della perfezione.) Tutti gli at- 
vifi che dar fi poflono , fi riducono quali a quat- 
tro, che fono come quattro ruote del Carro della 
Santicà, e il quadrato della Giuftizia Criftiana. 
Abbandonarli alla Provvidenza di Dio. Lafciarfi 
governare dai fuoi Superiori . Non far-male ad al- 
cuno. Farfene Tempre a fefteflo con una continua 
mortificazione. Ecco la ftrada ficura della Perfe- 
zione. 

DAI* Unione dell* Anima con Dio . 

Mediante la Contemplazione. 
CONSIDERAZIONE XIX. 

(I. Jn che con fife codejìa unione. ) 

L ’ Anima giunge all* unione Divina , e alle noz- 
ze dell’ Agnello col mezzo di tre fuc opera- 
zioni ; colla Meditazione, coll’ Affetto , e colla 
Contemplazione. La Meditazione iftruiice la Men- 
te: 1’ Aderto accende il cuore; la Contemplazione 
unifee l’anima a Dio. La Meditazione la purga 
da fuoi vizj e fa mettere in pratica 1* opere buo- 
ne; la Contemplazione l’innalza t fa ch’entri nèl 
Gabinetto dello Spofò . La Meditazione è per co- 
loro clic cominciano ; 1’ Affetto è per coloro che 

fi av- 
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fi avvanzano , la Contemplazione è per coloro che 
fono giunti alla perfezione. Nella Meditazione la 
mente cerca; nell’Affetto il cuore defidera ; nella 
Contemplazione 1’ Anima ritrova quello cercava , 
e gode di quanto dcfiderava. La Mente fi affatica 
nella Meditazione; il cuore fofpira nell’Affetto ; 
l’una e l’altro fi ripofa nella Contemplazione . 
Cosi l’Unione divina è il godimento di Dio che 
1* Anima ha cercato nella Meditazione ; ha ti- 
rato coll’Affetto ; ed ha ritrovato colia Con- 
templazione , La parola Contemplazione , tno- 
ftra ed efprime una operazione di Mence , ed 
e quella de’ Dotti. Ma la Contemplazione Cri- 
ftiana è men nella Mente che nel Cuore. E’ un 
ripofo dell’Anima in Dio, è un godimento tran- 
quillo, che non /refia turbato nè da alcuna im- 
magine della mente , nè da alcuna agitazione del 
cuore. 

(IL Suoi gnidi .) L’Anima che vuol effereSpo- 
fa di Gefucrifto, e ricever il bacio della fua boc- 
ca , dee in primo luogo baciargli i piedi come 
la Maddalena, e purificarfi colle lrgrime della pe- 
nitenza da’fuoi vizj , e dalle fue prave abi citazio- 
ni . Poi dee baciargli le mani praticando quanti- 
tà d’ opere buone . Indi dee attendere in filenzio , 
c con profondo rifpetto, che Gefucrifto Ja faccia 
entrare nella Sala del Convito per ricevere il 
miftico bacio, cioè, il divino fuo Spirito, eh’ è , 
dice S. Bernando, un bacìo del Padre e del Figliuo- 
lo. Da principio -ella è ferva e teme il Signore , 
poi diviene Figliuola e rtlpetra fuo Padre; in fi- 
ne diventa Spofa ed ama unicamente ii fuo Spo* 
fo. Ecco i gradi , per li quali alla contemplazio- 
ne'fi afeende , e all’unione fi giugne. 

S. Bernardo fpiegando le parole di David : Il 
Gìujìo ha eretto delle [ cale nel fuo cuore quattro 
gradi di quefta iniftica fcala dinfoftra : i quali fi 
riducono a’ tre, da me riferiti . „ L’Uomo 4*- 
„ vio, dice, dilpone certi gradi nell’Anima fua, 
„ per afeendere e per giu gnere alla contemplazio- 
ne. II primo è vedo il cuore: il fecondo è nel 
,, cuore: il terzo è del cuore : il quarto è fopra 
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,, il cuore. Nel primo fi teme Dio: nel fecondo 
„ fi afcolta il Padrone: nel terzo fi defidera lo 
„ Spofb-: nell’ultimo fi gode di Dio. 

III. Suoi effetti. ) Chi potrebb’ efprimere di 
codetta godiménto gli effetti ? Si può dire di co. , 
detto matrimonio della Terra , ciò che dicefi da 
San Paolo di quello del Cielo; l'occhio non ha 
veduto , nè l’orecchio udito, nè’l cuore umano 
conceputo , ciò che Iddio prepara a coloro da’ 
quali è amato. L’Anima ferita dalla cjtiti rei 
cuore , fentendo il dolore della fua piaga , clic 
non può etter guarita fe non dalla mano di colui 
che l’ha fatta, piagne inconfolabilmente cd ardr. 
nel defiderio di ritrovarlo , e manifeftargli la fua 
afflizione. 

Dopo aver lungo tempo cercato, finalmente el- 
la muore a’ Tuoi defiderj , e perde 1» ufo della 
parola, fenza faptr più nè che dire , nc che do- 
mandare a Dio . Fallì un (ilenzio nel più profon- 
do del fuo cuore , che la forprende , e le reca 
ftupore, non potendone comprender la caufa . Po- 
co dopo fi vede circondata da tenebre e da una 
notte ofeura , che le rubba tutti i fuoi lumi , 
e tutte le fue cognizioni • La fua immaginativa 
fi ritrova fenza immagini , il fuo intelletto fen- 
za difeorfo , il fuo cuore fenza defiderio , la 
fua memoria fenza fpezie , le fue padìoni fenza 
tumulto, e i fuoi l'enfi fenza operazione- In quel 
filenzio , e in quella notte il Verbo difeende 
dal Cielo , e l'Anima diviene d* una ineffabil 
maniera di Gefucrifto la Spofa . Non mi do- 
mandate come ciò fi faccia . Interrogate colo- 
ro che ne han 1 * efpertenza . Tutto ciò che vi 
pollò dire è , che 1 ' Anima della virtù dell’ Ai- 
t iflìmo coperta d’ombra , per lèrvirmi de’ ter- 
ni della Scrittura , efee da codette unioni tatuo 
ripiena di Dio , e tanto penetrata dal fuo fpi- 
rito , che più non lènte , e non conofce fette dà: 
e ficcome i fiumi fi perdono nel mare , così el- 
la lì vede tutta perduta , e innabiffàta in 
Dio. 

Allora tutte le Creature fparifeono dagli occhi 
1 fuoi 
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Tuoi come ombre alla prefenza del Sole . Più non 
vede che la bellezza del divino Tuo Spofo, che di- 
mora nel fondo del fuo cuore ; alerò più non ode 
che la fua voce, e più non gufta che la dolcezza 
del fuo difeorfo, e della fua compagnia. Non può 
comprendere che amar fi polla, e cercar altra co- 
fa che lui . 

Iddio chiamò Mose dalla fommità del Monte 
Sinai, e lo fece entrare in un luogo fegreto, tue- • 
to di nuvole , e di tenebre ricoperto . In limili 
olcurità terribili alla natura Iddio fa entrare un’ 
Anima, che afpira ali’ unione. Da principio , le 
fembra di etler vicina a cadere dall’eminenza di 
quel Monte in orribili precipizi, ma dopo d’ ef- 
fer immerfa, e ieppellira in quelle tenebre , ve- 
de Gesù trasfigurato , e per dir così, allo feo- 
perto contempla Dio . Lo fence alle volte fenza 
vederlo, imprimerli nel fuo cuore come figillo Co- 
pra la cera, e ftampar col fuo dito una legge d’ 
amore , che difperde tutti i Tuoi timori , e le 
lue tneflizie. Culla in quel tempo diletti sì pu- 
ri , e confolazioni sì forti , che non può dire • 
come non lo poteva San Paolo, s’ella lìa in Ter- 
ra, o in Cielo ; e fe ciò duralfc , foccombereb- 
b: la natura agli sforzi violenti d’amore. Dopo 
quelle unioni , e quelle comunicazioni divine l’ 
Anima difeende dal Monte della contemplazione, 
come Mose dal Sinai, tutta rifplendentc di luce, 
tutta accefa d’amore , tutta penetrata da Dio, 
tutta profumata d’ odori celefli che imbalfimano 
il cuore di tutti coloro che parlar l’odono ovve- 
ro orare la vedono . 

(IV. Stato mifiico .) Sulla mezza notte chiufe 
le porte de’fenfi, lo Spofo entra nel cuore del- 
la fua Spola, fenza ch’ella fappja nè :di dove , 
aè come vi fia entrato : perchè ellendo la fua 
mente allo fpeffo in profonde tenebre , nulladi- 
meno fi accorge che fi fan delle npzze dentro il 
fuo cuore, e l’acqua fredda e infipidadi fua divo- 
zione è cambiata in deliziofilfimo vino . Sente, alle 
volte ( le cosi dir dee ) nel più profondo dell* 
Anima fua delle operazioni di divinità sì forti » 

- Mann» del P. Crajftt , si 
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sì vive^ sì penetranti, sì deliziofe ; che le fembra 
di toccave la foftanza dello fletto Dio, perchè lèn- 
za immagini , e fenza mezzo a lui lì unifce , a 
proporzione come i Beati gli fono uniti nel Cie- 
lo . Lodovico Blefcnfe dinomina codetta grazia co- 
municata da Óio all’ Anime affai pure » e ben di- 
ttaccate dal Mondo : Un toccamento fofìanyale del- 
la Divinità . 

(V. Convito dell' anima . ) Tutto allora rifuona 
di cantici di gioja cantati dalla catta Spofa a glo- 
ria del fuo Spofo. Beve , o piuttofto s’innebbria 
del vino delle confolazioni che la fanno apparire 
infenfata agli occhj di colora, che non hannoaflì- 
ttito a quelle nozze , Allora Maddalena dice ai 
Difcepoli : Ho veduto il Signore , e collantemente 
lo afferma , benché fia tratta da . Al- 

lora Filippo trafportato dall’ allegrezza efclama : 
E’ m’ha fatto vedere fuo Padre; tanto mi batta, 
nulla più bramo . Allora Mosè conduce il fuo 
gregge , e tutte le fue potenze nel fondo del De- 
ferto , perchè non fìa da alcuno veduto. Allora 
lo Spofo mette in ordine un cofivito alla Tua Spo- 
fa in una Sala chiufa ad ogni creatura. I fcnfì 
alle volte vi fono invitati, e’1 diletto che vi go- 
dono è sì grande eh’ e’ penetra anche fino al mi- 
dollo dell’otta, le quali tuttocchè dure e infenfa- 
te , fono ad efclamare tenute: Oh Signore] che 
cofa è fimile a voi ? 

Quanto all’Intelletto, e’ d’ ordinario dimora al- 
la porta del cuore, in cui fi fa di quelle nozze il 
Convito, fenza potervi avere l’ingreffo. Sa eh' 
è dentro lo Spofo; ma non può comprendere ciò 
che vi patta, fìnattanto che gli fiano aperte della 
Salale porte. E allorché gli è concetta codetta 
grazia, oh mi* Dio , che eftafi ! che ratti ] che 
gioja a codetto povero Difcepolo di Gefucrifto il 
vedere il fuo Signore che morto credeva , eff:re 
rifufeicato e vivo! L’Anima allora trafportata d* 
amore, efclama coti S. Pietro, fenza fapere ciò 
eh’ Ella dice: Signore qui fi fìà bene. Oh quanto 
fono contenta , e quanto fono felice ! Alziamo qui 
tre tende, una alla Fede, l’altra alia Speranza, e 
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li terza alla Carirà. Ma ciò gran tempo non du- 
ra : una nuvola celefte le ruba tutto a un tratto 
la villa di quel bel Sole , il quale con uno Arano 
miracolo nascondendoli alla fua mente , fi rinchiu- 
de , per dir così , nel fuo cuore , e l’ accende col 
fuoco dell' amor fuo* Codefto è ’l letto dello Spo- 
fo, in cui dolcemente e’ ripofa : ivi egli fcopte 
alla fua Spofa i fcgreti più nafcofti della Divi- 
nità, e le Fa carezze incomprenfibili allo fpiritó 
umano . 

Felici le catte Spofe che fono ch ; amate a code- 
tte nozze dell’ Agnello! Felici i morti che muojo- 
no nel Signore ! morti ai lumi e ai ragionamenti $ 
morti alle loro cure e alle loro inquietudini ; mor- 
ti ai loro defider) e ai loro timori . Paleranno dal ti- 
more alla fperanza , dalla fperanza all’amore, dall* 
amore al godimento, dal godimento all’unione, e 
dall* unione alla trasformazione. Allora Dio afciu- 
gherile loro lagrime, e lo f pirico loro dirà che fi ri- 
pofino dalle loro fatiche ; perchè goderanno in 
avvenire d’ una pace che più non farà turbata da 
alcun’accidente della vira. 

O mio cuore quando ti troverai in quefto mi- 
tteriofo filenzio ? quando t’immergerai in quelle 
fagre ofeuntà? quando entrerai in quefto Regno 
di pace? Allora il tutto a te fucccder.ì quando 
farai morto a tutti i cuoi defider j , a tutti i tuoi 
penfieri, a tutti i tuoi difeorfi , e a tutti i tuoi 
ragionamenti . 

Venite Anime fante, a codette nozze di Calia : 
Gesù vi ci afpetta e vi c’invita. Se ’l vino vi m:.n- 
ca, Maria vi fupplirà, e pregherà il fuo Figliuolo 
di fare un miracolo in voftro favore . Venite, Ani- 
me favie a ftudiare in quelti fcuola d’amore; la- 
feiate i voftri belli difeorfi , e rinunziare a vollri 
proprj lumi. Codetta feienza non s’impara collo 
Audio, ma co’l* efperienza . L’infegna 1’ unione, e 
non la dottrina . E’ una feienza del cuore , e non 
della mente. Guftate e vedete quanto è dolce il 
Signore. Vedendoti le verità naturali prima di ga- 
ttarie, bifogna guilar quètte per vederle , e per 
comprenderle • 

Q. z (VI DL 
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(VI. Difpofiyoni fer giugnere all' unióne .) Per 
ottenere codefta grazia d’unione, nella quale con- 
cile il Paradifo in Terra, è neceffaria molta mor- 
tificazione, e molto raccogl i meato : mortificazione 
per diftaccare il cuore dalle creature ; raccogli- 
mento per unirli a Dio . Bifogna abbandonarli al- 
la Tua Provvidenza fenza inquietarli né del pre- 
fente, nè dell’avvenire» e lanciarli reggere da’ Tuoi 
Superiori, lenza domandare, lenza negare cofa al- 
cuna, di quanto può piacere o difpiacere alla na- 
tura . Bifogna rinunziare al proprio fentimento , 
mortificare la propria volontà , combattere le pro- 
prie p. filoni , ed ubbidire fedelmente alla grazia 
in tutto ciò ch’ella brama da noi. 

( VII. Dijìaccamento . ) E’ molto difficile il con- 
verfare con Dio e cogli Uomini . E’ egl’ imponì- 
bile lo Bar raccolto» col non dimorar mai in fe- 
ftclfo ; Telfer libero di mente» e fcliiavo di cuo- 
re ; l’ amar tutte le cofe , e ’l non penfare a cofa 
alcuna; l’effer ripieno d’affetti, e vuoto di diffra- 
zioni: l’eflère fpirituale menando una vita fenfua- 
ie ; l’effcr Uomo d’orazione e di converfazione . 
Dacché Mose ebbe parlato con Dio , non poteva 
più parlare cogli Uomini ; la di dui lingua era 
compiegata cd impedita. Codeffa è la maniera 
della quale fi efprimc, per far conol'cere che per 
godere della compagnia di Dio, bifogna fuggire la 
compagnia degli Uomini ; e per lo meno » per 
con verfare utilmente cogli Uonvni , bifogna per 
gran tempo aver converfato ccn Dio. 

( Vili. La meditatone e V affetto , ntcejjario per 
giugnere all'unione. ) Quanto io remo, temo per 
quell’ Anime prtfuntuofe che voglion efler Spofe 
fenza effere fiate ferve, e ripofarfi fenza aver fati- 
cato ! L’ azione dee precedere la contemplazione; 
la meditazione dee eccitar l'affetto} 1* affètto dee 
preparare all’unione. Dalla fatica fi giugne a! ri- 
pofo. Il timore foffien l’amore; la penittnza fo- 
menta la fperanza ; l’umanità di Gesù è la porti 
per entrare nel Palazzo della Divinità . La fua In- 
fanzia intenerifee il cuore : la di lui Paffione lo 
anima alla feflerenza ; la fua Bellezza lo rapi- 
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fcc , la fua Bontà lo alletta , i Tuoi Betlefizj 1* at- 
traggono, il Tuo Amore l’accende, 1’ uni Ice, lo 
Trasforma . 

Avere voi meditato, Anima divota, prima di 
mettervi alla contemplazione? Avete faticato, pri- 
ma di ripofarvi ? Potete dire che la voftra pace 
iìa il fratto de’ voftri combattimenti, e '1 premio 
di truffine vittorie ? Non fiere d’ intelligenza colle 
voftre pafiìoni ? non le avete fopite e addormen- 
tate in vece di farle morire? non avete fatto tre- 
gua co’ nemici di Dio, in vece di diftruggerli, e 
di fotrometterli all’imperio della grazia? Temete 
Dio per conofcerlo ; mortificatevi per guftarlo ; 
lafciate tut;o per poffederlo; rinunziare ai voftri 
lumi, e alle voftre cognizioni per vederlo e per 
contemplarlo: perchè ha proteftato che ne ffun’ Uo- 
mo vivente potrà vederlo.* Fate dunque che io 
muoja, o Signore, con ogni celerità, affinchè io 
abbia il ben di vedervi , Ah 1 quando verrà quel 
giorno ? quando fari eh’ entrerò nella cafa del 
Signore , ovvero eh’ io lo farò entrar nella mia , 
per difeorrer con voi folo a lolo, a porte bhiufe, 
fenz ’effer ricevuto da alcuno? ‘ . 

( IX. Gra^ìt freftate e non donate . ) Una grazia 
di vifita non fonda uno ftato. Vi fono delle gra- 
zie, dice S. Bernardo, che fono preftate ; ve ne 
fono che fon donate . Ve ne fono che fon attra- 
zioni > ve ne Tono che fon ricompenfe . Le grazie- 
di attrazione precedono il merito. Le grazie di 
ricompenfa feguono l’attrazione, e al merito fono 
corona. Le grazie di attrazione fono per certo 
tempo, le grazie di ricompenfa fono per fempre 
rifpetto all’ Anime fedeli . Non bifogna crederli in 
ficuro per aver veduto una volta Gesù trasfigurato 
fópra iJ Taborre. Non fi dee crederli Spofa per 
aver afliftito una volta alle nozze di Cana. Un 
Penitente che comincia a fervir Dio , può alle 
volte con una grazia fpeziale goder di Dio, fenz* 
cflere nello ftato del godimento. Per elferfi ritro- 
vato una volta o due nella via d’oraziott eftraor- 
dinaria, non fi dee per quefto lafciar l’ordina- 
ria. Temete , defidcrate , fofpirate , affaticatevi , 
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combattete , (pelate : ma de’ voftri meriti non prc- 
furnete giammai . 

(X. Unirne prefuntuofe . ) Vi fono dell’ Anime» 
dice S. Bernardo, le quali fon temerarie e pre- 
iòntuofe, che hanno l’ ardimento d’entrare nel ga- 
binetto delio Spofo, e ardifeono di dirgli d’ un 
tuono ardito e imprudente: Mi dìa un bacio di 
fua propria bocca. Non hanno per anche la velie 
nuziale , e non temono entrar nella Sala delle 
nozze. Lo Spofo avendole offervate, le fa togliere 
al convito, e legate le mani e piedi , comanda, 
fieno gittate nelle tenebre efteriori > per punirle 
della loro temerità. Un’Anima , cui furori fatte 
molte piaghe, non ha bifbgno d’uno Spofo, ma. 
d’ un Medico : dee cercar rimed j e non domandai- 
bacj. Solo le cade Amanti, l’ Anime fante, pure 
e mortificare polfono pretendere quello favore, e 
cantare il Cantico della Spola : Mi dia un bacio, 
di fua propria bocca .. te fole Anime pacifiche e 
fi(toriofe delle loro paffioni hanno diritto di afp»- 
rare al godimento, all’unione. Ah chi avrebbe di 
domandarla l’ardimento? Ah chi potrebbe non far > 
la de’ proprj deli de r} l’ oggetto? 

(XI- Soffivi di una Spofa futura.) Ah Signore » 
va gran tempo per vedrà grazia che io piango i 
miei peccatile gli lavo coll’acque fàgre di peni- 
tenza.. Va gran tempo ch’io abbraccio i vollri 
piedi con Maddalena la penitente, gli bacio, e gl’ 
irrigo colle mie lagrime. Mi avete parimente col 
mezzo di vofira grazia prelentata la voftra mano 
a baciare per eccitarmi a far opere buone. Po fi* 
io fperare dopo di ciò di vedere un giorno la 
vedrà faccia adorabile , e di ricevere , ( lo dico, 
tremante,) un fagro bacio di voftra bocca? Si lo 
potete. Anima divora, purché fiate umile cd uh-, 
bidiente, pura e mortificata ; purché non penfiate 
(he ad abballarvi , e non ad innalzarvi , purché 
ri< n abbiate altra volontà che quella di Pio- e de 1 ' 
vodri Superiori ; purché vi abbandoniate alla fua 
Provvidenza, e ncn defideriate d’efTcrc nel tempo, 
e nell’eternità fe non quello ei vuole che .fiate ». 
purché in fine vi rendiate degna di quella gra- 
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zia , e ve ne giudichiate eternamente indegna • 
Perchè 1’ umiltà è il fondamene© di cotefta manie- 
ra di perfezione, e non fi afeende che col difeen-* 
dere nell’ abiflb delle proprie miferie . 

( XII. Unultì neceffarìa per diventar Spofa . J 
Oh quanto io (limo un’Anima che s’innalza alla 
contemplazione di Dio colla contemplazion di fe- 
fteffà ! Mai non giugnerete all’ unione che non fia- 
te perfuafo , non folo nella fpeculazione , ma ezian- 
dio nella pratica e con una lunga efperienza delle 
voftre miferie; che Iddio è tutto, e voi fiete nul- 
la ; eh’ egli non è fé non luce» e voi non fiete 
che tenebre ; eh’ egli non è fe non Capienza , e 
voi non fiete «he follia; ch’egli non è fc non 
forza, e voi non fiete che infermità; ch’egli non 
è fe non bontà, e voi non fiete che malizia. Se 
voi non fiete, dico» penetrato da quelle verità, 
e offervate in voi qualche altra colà che un’ abififo 
infinito di difetti e d’imperfezioni, fiete molto 
lontano dal luogo, cui giugner volete. Se non cre- 
dete con fincerità e fenza finzione , di edere il 
più debole di tutti gli Uomini , il più ingrato di 
tutti i Crilliani , e il più grande di tutti i pec- 
catori , avete ancor a fare una gran llrada per 
giugnere all’ unione. Oh quanto ho poca ftima di 
un’ Anima , la quale non oflèrva in fellefià fc noti 
virtù e meriti, ed è in pena di fapere ciò che 
gli manca! Tutto manca a colui che crede nulla 
mancargli . Sarete in illato di giugnere alla con- 
templazione, allorché farete perfuafo di elfere in 
qualche maniera ramo cattivo quanto Iddio è buo- 
no; e ficcome egli è la pienezza di tutti i beni, 
voi fiete nella voftra maniera la pienezza di tutti 
i mali . Oh bel maritaggio che è quello del tutto 
£ol niente , dell’abbondanza coll’indigenza , del 
pieno col vuoto 1 Finatranto che liete un’ Uomo 
limile a Geremia che vede la lua povertà, Iddio 
non vi arricchirà colle fue grazie , e fe non vi 
vuotate interamente della ftima di voi me defimo , 
non farete mai ripieno dello fpirico di Di®, eh’ è 
il Padre delle unioni, e il fagro legame che uni- 
fee l’Anima a Gefucrilìo nell’ ombre della Fede, 
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colle quali la copre > allorché fi abbandona intera- 
mente alla volontà di Dio, e dice colla Vergine 
(anta: Ecco /’ Ancella del Signore , fi a fatto a me 
gin fi a la fitta ferola. 

Hififofit ad alcune difficoltà fio fra la vita fer fetta . 

CONSIDERAZIONE XV. 

Domanda "Prima . 

D I qual maniera fi dee (offrire un piccolo mar- 
tirio che fi fente in fefteffo , allorché fi vede 
una si gran perfezione da acquiftarfi , e fi conofce 
d’cfferne molto lontano. 

R. Bifogna procurare di non vederla ; ovver fe 
fi vede, di non dtfiderarla j ovvero Te fi de fiderà, 
di attenderla da Dio folo, lènza tuttavia trafeu- 
rarla da Tua parte. Un morto nulla vede, e nulla 
«Ufideraj perch’ ei vada, bifogna portarlo. Colui 
che afpetta qualche cola da sé, non fa che cofa 
fia l'Uomo: Colui che difpera di acquiftare qual- 
che virtù , non fa che cofa fia Dio . 

Domanda Seconda . 

Donde . viene che in quello flato pare fi ntro- 
v no alcuni momenti, ne’quali fi abbia bifogno di 
parlare e di comunicare , e nel medefimo iftance 
fi fente di eflère come impotente a poter dìre^una 
parola? Alle volte la pena è tanto intima \ che, ^ 
lafci.1 k> fpirito tutto fuori di sé, il che fa\tra- 
feurare la comunicazione colle creature. \ 

&. Quando fi conofce eflèr pieno di Dio, non 
vi è bilogno di cofa alcuna. Quando l'amor pro- 
prio vuol parlare, io fpirito di Dio gli chiude la 
bocca. Quando lo fpirito di Dio fa parlare apre 
la bocca fenza che vi fi penfi. Non bifogna co- 
municare co‘fuoi Direttori precifamente per rad- 
dolcire le proprie afflizioni , o per divenire più 
dotto , ma perchè Iddio ci vuol guarire , fortifica- 
re ed iflruire per loro mezzo. Com’ è orgoglio il 
non voler parlare ; così è amor proprio e leggie* 
rezza di fpirito il volct parlar Tempre* 
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' Domanda Tei \x • * 

Vi fono certe cognizioni della grandezza di D o 
da lui conceffe d\una maniera inefplicabile : certe 
notizie parimente dc’noftri sì chiare e sì 

evidenti, che pare fi abbia perdura la Fede. Ciò 
fovente fuccede , allorché men fi penfa . Di qual 
maniera fi dee allor portarli? 

R. Quando il Sole rifplende fi vedon degli 
atomi . Quando è nafcofto > non fi vedon le cafe y 
pure elleno non fono meno quando fi vedono, che 
quando non (ono vedute ^ Bifogna fcrvire a Dio 
nelle renebre, come fervirebbefi nella luce, e nella 
notte come nel giorno» Quando fi vede, non fi 
crede ^ Quando non fi yede , bifogna credere co* 
me te fi vedefle. La fede é più cerca della villa > 
la ragione più certa de’fenfi, 

•a' » » 4 

Domanda Quarta, 

A 

f V 

v % % 

La virtù praticata con violenza è ella di buono 
fpfrito? Non é forfè quello un contraffegno ch’el- 
la durar non debba, e per confeguenza non effer 
un movimento da Dio prodotto ? 

\ R. La virtù tempre viene dallo fpirito buono » 
allorché vera : ed è temprar vera allorché rende 
alla diftruzione dal -vizio. Siccome non v’è che 
Iddio il quale la poflà produrre colla fua grazia > 
così non vi éche la fua grazia > la quale polla con- 
fervarl a, quantunque vi debba cooperare dell’ Uo- 
mo la volontà . Ella è fempre foave ai buoni na- 
turali , violenta a i cattivi. Non dee la difficolti 
impedirci il praticar la virtù. Quando la volontl 
di Dio è conofciuca , bifogna per efeguirla fare gli 
; ultimi sforzi ; quando è ignota y bifogna moderare 
i propr) dtfijerj, e non far più di quello che vuo- 
le Iddio . Quantunque la virtù fia buona in ogni 
tempo , vi fono certe virtù che non fono buo- 
ne da pra icarfi in ogni occafione » Parlando 
in generale , la violenza é necefiaria a colo- 
ro che cominciano , c fi avvanzano , perché fo- 
no, in guerra; ma non è buona a coloro che hanno 
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vinto, perciò fono in pace. Quanti Salomon* e 
quant’ Anime pacifiche fono nel Mondo.. 

Demanda Quinta . 

Che differenza ritrovali fra 1 j dolcezza de’ pur- 
ceri frnlibili , benché fpirituaJi , e la dolcezza dù 
una calma interiore, fpiriruale, e divina? 

I{. Un tipofo fenfibile non è di durata.. Un. ri-- 
po(o divino non è al cambiamento foggetto . Co- 
lui che fu 11* immobile fi ripofa, r.on lènte piu mo- 
to. Un cuore che fcnte delia, commozione , fi ripor 
fa fopra qualche creatura. Non bifogna. rigettare 
fa pace quando fi. fente: nè cercarla quando non fi» 
lente ; perchè non è la pace quella che fi- cerca ,, 
ina il, fentimento della pace. Allorché nonfi cerca* 
lè non Dio, fi fià fempre in pace ; allorché non. 
fi 114 in pace, fi cerca altra cofa che Dio. 

Domanda Stfla -, 

■ 1 ’ ' . ■« < ■ > 

Quando Iddio ifpira gran defiderj di foffrire » fi- 
dcbbon cercarne le occafionl , o pure debbon 1 at- 
tenderli 2. • ...✓•v 

R. Domandate ad un morao -ciò che ne penfa ? Un’’ 
Anima morta alèftefla non fa piò ciò ch’ ella vuo- 
le . I defiderj' di- (offrire j. benché contrarj alla, na- 
tura , mi fono inolro folpertl , allorché fono in- 
quieti:. Siete voi atto a foffiire il minor male ?;- 
Avere buona opinione di voi Helfo i temo di qual- 
che prefunzione. La cofa più- ficura è 1’- attendere 
h* croci fenza andare a cercarle, il non domandar 
cola alcuna , il ,oon ; rìcufar colà alcuna . Non fa-- 
vello delle penitenze del corpo che polTon defide- 
rarfi e chiederli ; ma ll’ojdinarle e ’1 prefcriverle al* 
Supcriore appartiene • 

Demanda Settima 

Che dee Farli permettere in calma un’animo agiraro 
da.’dubbj (opra la piopria falute? Le di lui azioni 
fon. elk.no grate a Dio in certi momenti, ne’ quali fi 

penfa* 1 
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R . u rimcui r abbandonare a Dio la cura 
propria fal“ te » e 1 ì , re d’effere riprovato e 
IclU propria /^ tc •„ C ''t''h i t n ' 'forlo Sella ca- 
vivere da ? re ^?'" a ’f CI | 0 ne di quella vita. Ovari- 

riti 3 e la maggio p _r a c be a piacerg^t-, e 

do ben fi ama Dio, i J fteffo> Credetemi, vi 
fi dura fatica li penfere * ^ faticate per Dio. 

aftaticate per voi , q , , j è fate tutto per Dio * 

Fate tutto pec voi , aliorclie rate 

• >. - \ 

Damando. Ottovo . 

, t 

VI fono dolio 

r'offondo fSnra’pli nell'Interno cho noli' 

odierno dell’Anima . ^^'/fàulla più fi feflre. 

r. Quando nulla f l - 4“ ’ 0 d a i defiderare ciò* 

Tutte le no lire ciò che abbia- 

le non abbiamo, c * dal « cofa a l c una , non ft 
mo . Cosi per non P ,a 1°™ fi tare c ofa alcuna 
dee più deGderare , ne bifozna procu- 

Quando fi foftropa delle . a '^ j ’p a dre fpiricuale* 
rare di farle conoscere al \ enta P zi oni del 
perchè fono per la ,j P ot g OR ljo e di tene- 

Demonio , eh’ e «no fpinro g a S zìone , nè ltìr 

bre » che non può fotrrire ne hifosna coni* -7 

ore. non ^“dSTo fo8 ' rir f’ ' 

tentarli di hr conofe * Uomini; quando 

fen« parlarne ne a Dio , ne ag c ^ lbcrv i , perche 
però non vi foffe pencolo Dio la. grazia 

allora farebbe duopo il domandare aw . 

di potervi far relitte nza . 

~r Demando T(etid' 

Rondo viene ohe le poterne 
aj^ M^iu* Arùma^non ha piùjW 
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Jpme? Farebbcfi meglio in quell* occafiooe di ferv 1 
de' mezzi ordinar), come di una feriofa medie 3 '" 
zione , o pure V abbandonarti alla condotta di 
Pio? 

Non appartiene che a Dio il dar la liberta 
al cuore, quando i feufi fono legati , e la liberta 
»i Centi quando il cuore c legato . In qualunque 
foto, ti fa , non bi fogna mai uicire dall’ intimo 
dell’ Anima f«a, nè cercar Dio fuori di se , pet^ 
che tempre v’ è per natura o per grazia. Allorché 
i tenti fono lViari , c le paflìont Scatenate* bifo- 
goa inziluppaifi odia fua purità, e attendere co- 
me favella Davidde , che 1’ iniquità fia pallata * 
l’occuparti fempre nel confiderare le fue imperfe- 
zioni è debolezza d» fpirtto , è tenerezza di cuò- 
re . E* meglio dormire infieme col Noftro Signore 
nel mezzo alla tempera , e due dira ia diftaaza 
dal naufragio % che ’1 vegliare eoa diffidenza e ti- 
midità .. Un’ Anima che ti vede di ulcere ripiena 
jfopra un ’e amajo, e feberza coraeGiobbe ^‘pro- 
pri vermi , Culla ficurezza che Iddio faci per ri- 
fulcitarla , ben moftra diavere ftudiaro nella fcuo- 
la dell’ Umiltà e di aver appresa la feienza , di 
«ui csasìinnamoraio S. Agoftino: Mio Dio , fitte che 
i<yvicon.ofan , « cono fot me • La Meditazione e fem- 

pre buona quando Iddio laida l’ Anima ia padelli di 
fervicene ma è meglio l’ amore chela cognizione * 
l’unione che l’affètta, il ripofo che’L moto. 

Le perfone, che cominciano., debbon. Servirti di 
tutte 1’ armi della ragione e dtHa fede per comr 
battei» contro le loto paflìoni : ma quelle che fon 
nell 1 ' unione > debbon lafciar paflare tutto ciò eh’' 
elle (èntono come fe nulla fèmiffiro , e noia farti 
feudo che del loro- filenzia e della loro confi- 
denza • 

E cofa ammirabile il vedete una. creatuta a^* 
bandonariì a Dio quando pare che Iddio 1’ abban- 
doni , e reft.it immobile nella 1 ovina e nella deca- 
denza di tutti gli appoggj creati. Se in fui vi tir 
date, egli vi affilierà, fe vi appoggiate l'opra- una 
creatura, ella vi tradirà. Non è mai più divina, la 
«.offra, Fede che nelle tenebre > la noffra %>eranza 

più 
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più fopratmaturale che nell’ infermità » la noftra 
caiità più pura che nell* afflizione . 

Domanda Deeima * 


La grazia è élla sì dilicata , che fi refi» privo 
della prefenza fenfibile di Die * e ielle tenerezze 
del Tuo amore , per aver conce Sa qualche foddufa- 
zione a i fenfi ì . . 

g. Non v*ha cofa più dilicata della grazia . Il 
minor diletto de’ fenfi altera la pnrità del cuo- 
re, e gitta delle turbazioni nella mente . Iddio et 
ci è tempre prefente , benché non Tentiamo la lua 
prelenza . E’ una gran grazia il fentire la fua ope- 
razione neli*intimcv del proprio cuore ; ma non li 
dee ftabilirvi il fuo ripofo. Tutto ciò eh*é innu- 
bi le , patta , cd è foggetto al cambiamento v «« *d" 
dio non palla e non fi cambia giammai ••Bifogna 
dunque veder Dio in tutte te cole, c tutte le co- 
le in Dìo mediante un lume di fede e d* intelli- 
genza, eh* è un dono dello Spirito Santo. 

Quando fi fa la volontà di Dio , Tempre fi na in 
Tua prefenza , benché non vi fi peofi , e fi fta nel go^ 
dimenro, benché. non fifenta . Quandefé fiata da noi 
commetta qualche infedeltà » egli fotcrae alle volte 
la dolcezza di Tua prefenza; ma non puòfot trarre la 
fua prefenza, né far in modo dì non effere più con 
noi. Umiliatevi dopo aver errato e ritroverete bea 
predo ciò che avete perduto. Non cercate che Dio , 
e lo. ritroverete per tutto nella notte, non men che 
nel giorno; nell’ afflizione , non meno che nella con- 
fonazione ; in voi Hello non efir fuor di voi ftclfo * 


v Domanda i/ndtcitna . 


E* dovere il didrarfi. da' lumi interiori dati a noi 
da Dio del nofìro niente, allorché codcfta ritte (bone 
ci ferra il cuore , e ci fommmiftra della dilfidenr 
za di nellra fa/ute è 

R. hi fogna di Ararfida tutto ciò che dilìrae da Dio* 
e fircome nonvié cofa cjrepìùce ne allontani della., 
diffidenza., ‘fifflSgna rigettar tutti i lumi che perejut- 

banA 
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frano la noftra pace , diminuifcono Ja confidenza: 

che aver dobbiamo in Dio! 

Domanda Dutdecima . 

Appartiene ad un’ Anima rea il lafc>arfi guidare 
dalle attrazioni dell’ amore , e ’l feguire codetta, 
via , non è forfè un Iufingarfi ? 

L' amor dì Dio è buono in ogni tempo . L’ Ani- 
ma rea dee più. amare che 1* innocente , quantun- 
que non abbia tanta faciliti , perchè ha ricevute: 
mifericorJie maggiori . La Maddalena ha amata. 
Dio fubito che ha coaofciuto il fuo peccato . BK 
fogna feguire ^attrazione quando fi fa che viene 
da Dio , e allora fi fa chè viene da: Dio , quando: 
coloro che tengono lfe fue veci , ce ne aflìcurano . 
Il timore e la penitenza precedono d’ ordinario 1* 
amore ; ma Iddio difpenfa dalle fue leggi Colora 
ch’ei vuole. 

! Domanda Beemattr ^* .. •• 

*• ✓ , 
y 

V* è alcun pericolo d’illulìone nel feguire que- 
fte vie eftraordinarie dì contemplazione? 

Zf. Nò: , purché non fi metta la confidenza nel ! 
proprio fcntimemo , e fiali fempre foggetto all’ub- 
bidienza . Trovali gran differenza frali’ unione e la: 
contemplazione. L’ unione è nel cuore e la con- 
templazione è nella mente . Coloro che cercano lumi, 
fono foggeti all’ ìli ufione , coloro che fon nell’unio- 
ne non poffon cadervi , fe non fi appigliano a qualche 
diletto fenfibilech'è prodotto da quella unione. 

. Il Demonio non può entrare in un’ anima fe non per 
la mente, ovvero pe’l cuore. Entra nella mente per 
la curiofità, entra nel cuore perla voluttà. Colui,, 
che chiude codette due porte , voglio dire, che non 
a-icercanè lume, nèfcntimcmo , non può dar P in» 
•gretto al Demonio , e quello fanno coloro che fon nel- 
la vera unione . Se Iddio gl’ illumina , come fa fo* 
vcnte , co’ lumi ammirabili , non vi fi attaccano , ma 
gli lafcian andare come fon venuti, fenza feguirli 
je lor foraminiftra confolazioni fenfibili , fanno tutto: 
iUor polfibilc pet fentire ; per lo meno non fi arre* 

u. . i _ ftano, 
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d'ano a quel fuitimenro , ina fono fimifi a que* 
begli alberi piantati vicino alla coerente de’fiumi, 
* quali vedono paflar l’acque, e ne cedano irriga- 
si fenza cambiare la. loc fituazione . 

Domandi t Decimaquart a-. 

Che dee farli, quando fi hanno delle vifioni nel- 
la mente, ovvero nell’immaginativa ? 

5* Bi fogna (tornare la villa , e far fembiante di- 
non vederle.. Sé fono. di Dio, hanno avuto l’effetto, 
loro' nella lor prima impresone : fe non ne fono ,, 
non poffbno- nuocere- a colui che non vi fi arreda . 
Ma le voi lo confiderate , o fenza dubbio che liete 
già' nell’ ili ufione, o che non idarete gran cempo> 
lenza cadervi S. Terefii- è data guidata per ifiradc 
eftraordinarie ; ma dichiara, che fono di fommo pe- 
ricolo, e alle ilhifioni fòggetre ; che nonfidebbon 
delidcrare, e molto meno arredarvi!?. Ha ella co- 
nofeiuti i pericoli , ne* quali l’avea poda di certi 
Direttori l’ ignoranza : . Ja. fola, ubbidienza fu quella 
che J’ha falvata. Siete voi- una S. Tèrefa ? Siete 
voi com’ella diftaccata e mortificata ? Siate dunr 
que com’ ella ubbidiente . 

Demanda Dtc/maquìnta,. 

K 

Che dee farli allbrchè- fi, odono delle parole in- 
teriori»? allorché fi fentono gufti e odori fpiritualF 
che fanno credere all’Anima di elfere in Pàra- 
difo? 

it. Bifogna chiudere tutte le porte dell* anima e 
a quelle voci, e a quelle dolcezze . Se lor aprite 
gli occhj e ^orecchie per curiolìci, farete ingan- 
nato dal Serpente , come .la. prima Femmina > c 
mangerete com’ ella del. frutto vietato . U frutto 
V" 3 buono ; ma la. curiofità' e 1* amor proprio lo- 
hanno avvelenato. 

^ Anime alle quali Iddio- interiormente favella, 

, J° afeohano fenza voler afcoltarlo, perchè non fo» 
no ‘heure che Iddio fia. quegli che loro parla , eterno* 
no di reffare ingannate. Ma benché non vogliano 

■ '* udir,- 
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udirlo, fé è la voce di Dio, non poffono impedi- 
re il penetrare fin nell’ intimo del lòr cuore , e ’l 
farfi intendere. Quando afcoltafi con curiofiii, (i 
ili in pericolo di perderli: quando non vi fi fa at- 
tenzione , non fi può cader nell illufione * 

Domanda Decima fefl a . 

Il mio Direttore mi comanda di fhirare , di 
afcoltare, d’ interrogare , di domandare • Vuole an- 
che che io {tenda per ifcritto tutto ciò che io ve- 
do, e fento? . , A 

H. Non pollo diflimulare co) tacere che codetta 
condotta è pericolofiflìma, è fofpetta a i Santi , che 
paffarono per quelli fiati • I Confeffori che non 
hanno l’ efperienze de* fuoi favori eftraordinarj , 
efpongon fovente l^Anime a grandi inganni per 
contentare la loro curiofità. Finattanto che ubbi- 
direte al voftro Direttore, Iddio vi prcfervcra da- 
gli artrfizj del Demonio . Ma pregatelo tempre che 
vi difpenfi dallo feri vere , dal parlare. Io non dico 
che non fia neceffario il manìfeftargli tutto ciò che 
avviene nel proprio interno; ma non bifogna arre- 
ftarvifi, nèefaminarlo per poterlo manifeftare. 

Domanda Decimafetttma . 

Che dee farfi quando fi vede di edere in Peri- 
colo di cadere in eftafi a cagione degli affiliti deli* 
Amore Divino? _ , 

r. Bifogna refiftere quanto fi può a quegli at- 
falti, e foftenerli con tutti gli sforzi dell’ Anima 
fua . Bifogna divercirfi dagl» oggetti che fanno 
troppa imprelfione nel cuore. Bifogna diftrarfi len- 
ta fcrupolo, e fare tutti gli sforzi immaginabili 
per non cadere in quelle debolezze » e principal- 
< mente in pubblico. 

Domanda De cimaotaav* • 


La contemplazione condite nella mente » o- nel 
- cuore i * 

R. Non 
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R. Non v’ è dubbio che '1 contemplare è una 
•operazione dell’ Intelletto . Ma codefta fptzie di 
contemplazione non è la più perfetta: e quella 
eh’ è più foggetta alle illufioni . La vera » foda , e 
perfetta contemplazione è quella che fi fa col cuo- 
re , in cui fa Iddio operazioni maravigliofe » fen- 
za che la mente neppure n' abbia alcuna notizia . 
E’ vero che dee piuttofto dinominarfi unione che 
contemplazione j ma le fi lafcia quello nome, per- 
ch* è fovente accompagnata da cognizioni maravi- 
gliofe , che tengono la mente in una fpezie di 
ratto , e più fovente d’ una villa di Dio lèn- 
za forma e fenza figura , e fenza termini e 
fenza limiti , che penetra il cuore , e fa in 
certa maniera palfar l’ Anima dal tempo all’ eter- 
nità . 

Ed ecco ciò che inganna il volgo ; perch’ e’ 
penfa che i Contemplativi fieno perfone, le qua- 
li abbiano fempre la mente attaccata infeparabil- 
mente ad un’oggetro , e da cui non fi pollano 
quafi in conto alcuno diilrarii . La vera contem- 
plazione , al fentimento de’ Dottori più abili , e 
più fperimentati , è più nel cuore che nella men- 
te. Quella del cuore non è foggetta alle illulio- 
ni , perchè il folo Dio è quello che può entrare 
in quel Santuario d’amore , chiufe anche di tut- 
ti i fenfi le porte . Quella della mente è a molti 
inganni efpoiia , perchè il Demonio fi trasfigura 
fovente in Angiol di luce. San Tommafo perciò 
ha beniffimo ofiervato , che quantunque vi fieno 
Angioli dannati di tutte le Gierarchie , fe non fi 
dice che nell’ Inferno fi ritrovin de’ Serafini , ciò 
dicefiy perchè fon quelli fpiriti d'amore ,.i quali 
fon men facili ad efiere ingannati che i Cherubi- 
ni , che fono fpiriti di cognizione . 

Domanda Decìmanona. 

Alle volte avviene ch’elTendo la mente immer- 
-la in profonde tenebre, fi fa un filenzio inaravi- 
gliefo nel cuore, e l'Anima in quella ofeuriri 
(ènte un non fo che, il quale fa una sì dolce irn- 
pr e filone fulla fua propria foftanza, che non può 
dubitarli, non arci ella toccato foflanzialmentc 

Dio a 
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Dio , quando è finita 1’ operazione . Che dee al- 
lora farli ? * 

Bi fogna ben guardarli dal fare o dal dire co- 
fa veruna : fon codette le Nozze dello Spofo , 
il qual entra a mezza notte a porte chiufe : bi- 
fogna chiudervi!! inlieme con elfo , e non tur- 
bare la Ipa operazione . L’Anima ha de i fenli 
interiori che fono i principi > e le radici degli 
citeriori . Ha una Villa , un* Udito s un* Odo- 
rato » un Gufto > e un Tatto fpirituale . Alle 
volte Iddio fi fa vedere ad etti in mezzo a* gran 
lumi . Alle volte le parla all’orecchio del cuo- 
re . Alle, volte fi fa fentire con odori celefti . 
Sovente produce nell’Anima un gufto ed un la- 
pere maravigliofo . La comunicazione più intima , 
piu nobile , più perfetta , e più divina , è il 
Tatto fpirituale , che fi fa nella propria foftan- 
za dell’ Anima , fenza che i fenfi , e la mente 
ne abbiano cognizione , • fe non di lontano : co- 
me colui il quale udifle degli ftrumenti in una 
Sala di JNozze , ttando alla porta fenza effergli 
permetta l’entrata. — ' ■' 

Ho detto che quella operazione è la più nobi- 
le , c la più intima , perchè Iddio immediata- 
mente fi unifee ad un’Anima fenza fpezie, e len- 
za immagine » come a proporzione fi unifee a i 
Santi nel Paradifo : perchè il fenfo del Tatto fi 
unifee immediatamente al fon oggetto . E’ pari- 
mente la più divina, perchè non v’è fe non Dio, 
come ho detto , che poffa entrar nel cuore fenza 
pattar per la mence , e toccarlo fenza illuminar- 
lo. Coloro, dice S. Bernardoj che dubitano di 
quello miracolo, debbono confulcar I’efperienza y 
e non la feienza . So le oppofizioni che poffono 
e (Ter formate dalla Filofofia contro codetta dottri- 
na , c fo parimente quanto vi ha rifpofto S.Bonav- 
vtentura . 

Demanda f^cntefìtna » 

V’ è imperfezione nel defiderare la propria per- 
fezione? ' ' , j. * 

■ K. Sì , fe defiderare come un grado di *cce*- 
lenta . e di follecicudine . I defiderj non neceffa» 

t < rj 
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rj alle perfone che cominciano, c fi avvanzano > 
diftaccano l’Anima dalle creature , la rendono ca- 
pace de i doni di Dio > traggono la grazie del 
Ctelo , e difpongono all’ unione . Ma 1’ Anime 
perfette , le quali hanno ritrovato Dio , nulla 
hanno più a defiderare . In fatti non fi defidera 
fe non ciò eh’ è lontano . Iddio può forfè allon- 
tanarli da voi ? Se voi non amate fe non Dio , e 
fe fapete eh’ è in voi , troverete in voi flefTo il 
il colino de’ voftri defiderj . I fiumi fono iq un 
continuo moto , mentre fono fopra la Terra ; 
Hanno in ripofo dacché fono nel mare . Il vino 
nuovo bolle e crofcia nella botte , perchè , fe 
mi fi permette il dir così , è giovane , cd ha 
molta impurità. Il vecchio fìa in pace , perch’ è 
puro. Se fiere da’ defiderj agitato ,, credetemi , non 
avete per anche lafciata la Terra : immergetevi 
in Dio > eh* è l’Oceano di tutti i beni,, e non 
avrete più moto. 

Perchè defiderate ciò che voi poffèdete ? Se 
dite ciò che voi fentite ; non è Dio che cer- 
cate , ma il fentimento di fua prefenza . Defide- 
ro poco , dice un Santo , e defidero pochiffi- 
mo ciò che defidero , Si defidera forcine la 
fua perfezione con un motivo d v ambizione fe- 
greta . 

Domanda Vento firn* prima- 

t « 

E’ neceffario 1* impedire i fofpiri? v. 

3. Non v* è flato Tiranno nel Mondo , che 
abbia impedito a^ miferabili il lagnarfi e ’1 fof- 
pirare . Pure l’ amor di Dio non permette co- 
delle debolezze alle calle fue Amanti . E’ vero che 
i fofpiri fuggono alle voice alPAnime fante, fen- 
za che fe ne accorgano ,, e allora procedono dal- 
lo Spirito, Santo , o piuctofio dall 1 anima ferita 
d* amore , e a quello Spirito Divino unita . Ma 
quando fi fpingono volontariamente al di fuori,, 
pollóne proceder da un’ Anima terrena e da un, 
cuore angulle r che non può portare le operazio- 
ni della grazia e cerca, fegretamente la propria, 
coniazione . . f f 

.. Ut ornar > 
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Domanda Ventefmx feconda . 

Vi può edere illufione nella pace del cuore ì 

R. Dio è un Dio di pace, perchè dimora nella 
pace, e non v» è fé non egli che podi conceder 
la pace. Se’l voftro cuore è in pace, è eoderto 
un contradegno che Iddio n’è il Padrone; e voi 
non do vece credere ch’ella proceda dal Demonio, 
eh’ è uno [pirico di turbolenza. So che v’è una 
f alfa pace ; ma ella non entra nel cuore , e non 
può mettere in calma le Tue inquietudini. 

Se mi credete, anderere alla buona, e con fem- 
plicità con Dio, e vi guarderete di tanto affinare 
in materia di divozione, bifogna cercar Dio nella 
[impliciti del proprio cuore. Un’anima femplice 
,va innanzi a sè lenza timore e diffidenza , come 
fi è abbandonata a Dio, fi ripofa fulla Aia Prov- 
videnza, e nulla teme focto la fua condotta. Tut- 
to il fuo ftudio è’1 morire a i proprj defidcri, a’ 
proprj rifleffi , e a tutti i riguardi , che per [eftef- 
fa ha la natura. Tutta la fua vita è una fpeziedi 
Tonno, e di ripofo in Dio, o pi ut torto una mimi- 
ca morte che le toglie 1 ' ufo di tutte le Tue po- 
tenze per ricever» il moto dello Spirito Santo. 
Or qual modo di vivere in quelle femplicità di 
cuore, le fi reme, fé A defidera, Te fi trema, le 
fi diffida di tutto, Te fi fanno incef&ncementc dil- 
le rifleffioni fopra fedeflò, per non cadere nel? il- 
lufione ? 

Ciò è buono, e nect (Tarlo alle pecione che co- 
minciano, e fono ancora agitate dalie paffioni : 
ma l’ anime perfette non debbono temer tanto al- 
tra cofa, quanto il penfare a’ lor proprj intereffi , 
e ’1 fare la minor rineffione fopra fede ite . Coloto 
che fono morti al loro proprio intelletto e volon- 
tà, non hanno piò né penderò, nè defiderio: Id- 
dio veglia fopra la lor condotta, e s’addoffa» per 
dir così , rutti i Icr intereffi . L’ amor di Dio è 
femplice , l’ amor proprio è rifleffivo . Siate fem- 
plici, dice l’Appoftolo, come i Figliuoli di Dio. 
Togliete dalla vedrà mente quede rifleffioni e dif- 
fide»- 
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fidente . Camminate fotto la condotta di Dio , e 
de» voftri fuperiori y e non caderete mai in illu- 
lìone . 

. Domanda ventefimaterid . 

Può un’ Anima cadere in illufione fenza fuo er- 
rore , e fenza illufione del fuo Direttore ? 

R. Io non lo credo. Per errare nette rie di 
Dio , Infogna mancare di fedeltà alle fue grazie. 
Il fuo Spiriro c retto e fedele, non lafcia mai ca- 
der in errore coloro, che fi abbandonano alla fai 
condotta. Ahi fe ciò fo(Tf , chi potrebbe viver fi- 
curo? Può far nafeere un’Uomo cieco per trarne 
la fua gloria; ma la cecità dell’anima non è in- 
nocente come quella del corpo, e non può proce- 
der immediatamente dallo fpirito di luce. 

Domanda Pi gefima quarta . 

L’ Anime che fon nell’ unione pedono far qual- 
che cofa per vuotarli dalle immagini che occupan 
la loto mente ; o debbono attendere quella opera- 
zione da Dio? 

£. Per trattar codetta materia farebbe neceflario 
un’ intero Libro . Non farete male nello Ilare al 
fentimento di S. Dionilio, di S. Bonaventura , di 
S. Bernardo, di Gerfone, e di tutti i Dotti, che 
hanno fcritto fopra codefto foggetto , i quali infe- 
gnano che 1* unione dell’ Anima con Dio non è 
mai perfetta, quando in mezzo una creatura fi tro- 
va : che quelle immagini fono necelfarie alle per- 
fonc le quali cominciano e fi avvanzano, ma non 
a i perfetti; che la mente dee vuotarli da tutti i 
lumi creati per efier riempiuta deH^- lapienza di 
Dio , come il cuore fi dee vuotar da tutti gli af- 
fetti creati, per edere riempiuto del fuo amore. 
Giacche Iddio produce quello effetto, allorché in- 
teramenre fi unfee ad un’Anima, è cofa evidente 
che non può edèr cartivo; per conleguenza non 
può affaticarli colla grazia a liberarli da tutto ciò 
eh’ è creato, per unirli più intimamente all’Eflère 
increato eh’ è Dio, Sottometto in quello, non me- 
no che in tutto il rimanente , i! mio giudizio a 

quel- 
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'Quello di coloro i quali hanno di me maggior lu 
me. Ma fembrami elfer quella e la dottrina, e la 
pratica di tutti coloro i quali non folo hanno la 
cognizione , ma eziandio 1* efpericnia di quelle 
ftradc . E non dee mai una Perfona fpirituale, per 
illuminata ella fia , dar il fuo fentimetito per re- 
rola unici d’ una buona condotta, perche vi fo- 
no molte Torre di firade per giugnere alla perfe- 
zione , e Iddio non concede ad un folj»- la pie- 
nezza di tutti i Tuoi lumi. 
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